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ISTITUZIONI CIVILI, 

libro terzo. 


Titolo L 

Delle Eredità che vengono ab intestato, 

§. r. 

N EIIa civil società gode ogni individuo del 
diritto di disporre per testamento delle pro¬ 
prie sostanze dopo la sua morte, a favore di chi 
maggiormente gli piace : disposizione che tras¬ 
fonde in altri quello stessó dominio , che aveva 
il defonto: disposizione avvalorata, e sostenuta 
dall autorità delle leggi, della di cui forma ed 
effetti ampiamente sì ò ragionato nel libro secon¬ 
do delle istituzioni. Ma corte quando uno muo¬ 
re fatto avendo il suo testamento , la pubblica 
podestà^ se ne dichiara manutentrice , esigendone 
un’inviolabile fedele osservanza ; così se uno man¬ 
ca senza disporre del suo patrimonio , ella ne 
supplisce il difetto per far regnare il buon ordi¬ 
ne, ed impedire l’usurpazione; diane trasferisce 
la proprietà in certe persone, seguendo i dettami 
d una naturale equità^ accomodata ai bisogni par¬ 
ticolari dello stato , e al bene maggiore dei sud¬ 
diti, Perchè in virtù della disposizione delle leggi 
un cittadino vivente acquista tutti i diritti, che 
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4 Tìtolo I. 

aveva un cittadino defunto sopra le sue sostan 7 e, 
un tale acquisto dicesi eredità . Perchè siffatta ere¬ 
dità passa in altri, non già per espressa volontà 
del defonto, ma per la sola autorità delle^ leggi ; 
una tale eredità chiamasi legittima. Perchè 1 au¬ 
torità delle leggi non trasferisce mai il dominio 
delle facoltà d’un defonto, se non nel caso, eh 
ei muoja intestato; perciò ella vien detta eredita 
intestata, la quale in conseguenza altro non è, 
se non che una successione in tutti i diritti, che 
aveva un altro al tempo di sua morte ; succes¬ 
sione accordata non dall’ espressa volontà del de¬ 
funto , ma dalla sola sovrana autorità delle leggi ( i ) • 

§. IL 

Se la successione legittima ha luogo soltanto 
in mancanza della testamentaria, due conseguen¬ 
ze necessariamente ne nascono. La prima sarà, 
che essendovi testamento , e sino a tanto che 
sperar si pub titolo dal testamento, riesce vana 
la pretesa di succedere ab intestato . Sarà la se¬ 
conda , che chiunque domanda d’ essere dichiarato 
erede legittimo, debbe dimostrare esser morto 
senza testamento colui, alla successione del quale 
egli aspira , Quando dunque dirassi essere uno 
morto ab intestato? Dirassi quello che morì sen¬ 
za testamento, quantunque fosse capace di farlo • 
quello che lo fece, quando non era capace di 
farlo, quale sarebbe un pupillo, un figlio di fa- 

essendo di testare, ma il di cui testamento o fa 


( I ) I. 59. 

D. de R. J. 


man- 
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D^lle Eredità ah intestato, ^ 

mancante delle formalità richieste, o che fu poi 
rotto per un susseguente nascimento d’un erede 
necessario, o che si irritò per un cangiannento 
sopravvenuto nella condizione, e nello stato del 
testatore, o che rimase destituito di erede. Come 
tali testamenti rimangono senza effetto, così sì 
considerano, come se non avessero avuto esisten¬ 
za giammai ; e non avendo luogo la successione 
testamentaria in essi prescritta s’ apre il campo 
alla successione legittima in quel modo, e con 
quella gradazione, che anderemo ordinatamente 
esponendo. 


§. iir. 

Nelle leggi Romane ritrovasi una gran varie¬ 
tà riguardo all’ordine delie successioni intestate; 
varietà cagionata dai diversi principii dì governo 
e dalie diverse ragioni di stato , che fecero im¬ 
pressione sullo spirito de’legislatori. Noi daremo 
in succinto la storia del diritto Romano rigtiardo 
a questa specie di eredità, additandole modifica¬ 
zioni e cangiamenti, che di tempo in tempo 
s’ andarono facendo sino alla total variazione ac¬ 
caduta sotto l’impero di Giustiniano ; Prenctpe 
che rovesciò in questo capo tutto il sistema dell’ 
antica giurisprudenza , e re formò uro affatto 
ruoyo , e diverso , stabilito sopra principi! diffe¬ 
renti , e piu adattati alla costituzione d’uno stato 
assolutamente monarchico, e insieme non piò mi¬ 
litare. Aggiungeremo perfine un’estratto di quan¬ 
to di questa materia dispongono le leggi della no¬ 
stra Repubblica , Elleno discordano in certi punti 
dal diritto Romano , e vi si accordano in altri . 
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Tìio/o L 

La notizia di questo ci porgerà un maggior lume 
per la retta intelligenza delle leggi Venete, e 
per iscoprire le ragioni della diversità, la quale 
fra le Romane, e fra esse ravvisasi. 

§. IV. 

Un pugno di gente composta in parte da po¬ 
chi pastori, e in parte da persone esuli, e ra¬ 
minghe, fu r origine della nazione, e della po¬ 
tenza Romana . II capo, sotto del quale si ra¬ 
dunarono costoro in società civile , distribuì a cias¬ 
cheduno una porzione di quel terreno, che occu¬ 
pavano non lungi dal Tevere. L’agricoltura era 
per essi l’unico mezzo di vivere *, i frutti delle 
loro fatiche erano tutte le loro ricchezze . Reg¬ 
gevano con una mano l’aratro per lavorare la 
terra, e stringevano con 1’ altra mano la spada 
per difendersi dagl’ insulti de’ popoli vicini, gelosi 
deir accrescimento di questo , che si andava for¬ 
mando . Codesta divistone delle tetre fatta da Ro¬ 
molo , confermata da Numa, e rinovellata da 
Servio Tullio, diede il modo di sostenersi, e 
mantenersi a ciascuna famiglia (i). Ma ciascuna 
famiglia non poteva altronde sperare il suo so¬ 
stentamento , che nella continuazione del possesso 
di quel fondo, che fu assegnato al di lei stipite, 
ed aurore.. La legge politica dunque dell’assegna¬ 
mento di certa quantità di beni ad ogni capo di 
famiglia, porti) in conseguenza la legge della suc¬ 
cessione ab intestato in quei della stessa famiglia ; 

( I ) DÌc> 7. Haìyc. l'tb. 2. cap. 3. Espm des 

lùtx Uh, ly.cap. i.Cod. Frider, p, 2. Hé.ó.th.i. 



Delle Eredità ab Intesi aio ^ j 

ad avvalorare ]a qual legge resa necessaria daJJa 
costituzione particolare di quella società nascente 
concorse eziandio un sentimento di equità natu* 
rale essendo ben conveniente, che formando ogni 
tamiglia un corpo domestico separato, e disgiunto 
da qualunque altro, alla morte del capo e prin¬ 
cipale di essa succedessero gli altri membri super¬ 
stiti, I quali la mantenevano in essere. 

Il nome di' famiglia trovasi usato in più sensi. 
In un senso il più proprio e preciso, famiglia 
dreesi a quell unione di persone, che vivono sotto 
un medesimo tetto, e sorto la podestà , e dipen¬ 
denza di quello , da cui hanno o mediaramenre 
o immediaramenre ricevuta l’esistenza, e la vita. 
Cosi una famiglia è formata dai genitori, e dalla 
prole, e discendenza dei medesimi, fn un senso 
pili ampio, e men proprio, dicesi famiglia la se¬ 
ne di tutte quelle persone, le quali non vivono 
pm soggette alla podestà di uno stesso padre già 
defunto, ma però riconoscono tutta 1’ esistenza 
dal medesimo, e perciò sono agnate fra di se 
stesse, vale a dire generate da uno stesso princì¬ 
pio . Cosi i fratelli e le sorelle, i nipoti e gli 
zìi formano una stessa agnatizia famiglia. In un 
senso più_ esteso ancora, e più improprio, fami^ 
glia dìcesi la serie di tutte quelle persone j fra le 
quali quantunque non ci sia più determinata pa¬ 
rentela , e relazione di sangue, portano nondime¬ 
no lo stesso cognome, e discendono dalla stessa 
sorgente ; sebbene nel lungo corso de’ tempi, e 
per la^ molriplicità delle diverse successive gene¬ 
razioni siensi diramate in più branche, ed abbia¬ 
no- formate agnazioni distinte, le quali tutte però 
formano una sola gente, o casato. Così i vari 
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g Tìtolo f. 

fami dell’illustre Romana famiglia Cornelia , gH 
Scipioni, i Lentuli, i Dolabelle , i Cossi, i U ' 
le, i Ceteghi, sebbene fra di loro non ci los u 
nè agnaiione, nè parentela, erano “ 

una medesima gentilizia famiglia , perchè tutti 
egualmente da uno stesso ceppo , e da un me 
cimo Cornelio ab antiquo discesi ( i ) • 


§* V. 

Ora non dovendo per la legge della divisione 
de’terreni passare i beni, assegnati ad una fami¬ 
glia in famiglie straniere, ma in essa mantenersi 
costantemente , la legge civile accordò il diritto 
delle successioni intestate a quelli della famiglia, 
preferendo quei della famiglia propria a quei dell 
agnatizia, e quei dell’agnatizia a quelli della gen¬ 
tilizia , e nell’ ordine di famiglia considerata in 
queste tre forme, preferendo mai sempre i piu 
prossimi ai piò lontani parenti del defunto inte- 

Una famiglia propriamente detta, risulta da 
due relazioni-, l’una naturale, che passa tra il 
generante, e la prole generata; l’altra civile, ed 
è la paterna podestà conservata nel genitore sopra 
la sua figliuolanza. I figli dunque non ancora di- 
Sciolti dalla paterna autorità, sono e naturalmen¬ 
te , e civilmente porzioni le più importanti d’una 
famiglia, sono le persone le più intimamente uni¬ 
te ai padre. Sono dunque eredi del padre morto 
intestato-, eredi suoi, e necessari, nei quali l’ere¬ 
dità trasfondevasi, senza che ripudiarla potessero, 

come 

( I ) z* ^95* ^ 
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tome acquista vani a eziandìo senza il proprio aSy 
senso, e indipendentemenre dalla loro cognizio¬ 
ne C i )) onde avveniva, che un figlio bambino 
ancora, o pupillo, o scimunito, e furioso era 
erede del padre. 'Infatti i figli aveatio un vero 
dominio sopra le facoltà anche in vita de’ geni¬ 
tori . La morte di questi non trasmetteva nei fi¬ 
gli una proprietà, che non avessero ; ma il ti¬ 
tolo ereditario faceva, che in essi continuasse* 
L’eredità legittima a loro devoluta si diceva fa¬ 
miglia , e r azione , in virtù di cui più figliuoli 
ne domandavano la lipartizione chiamavasi giudi¬ 
zio di divisione di famiglia: frasi tutte inventate 
per dinotare , che il diritto di successione era in 
ragione eguale col diritto di famiglia. 

Occupando i figliuoli il primo grado nella fa¬ 
miglia , devolvesi ad essi in primo luogo l’ere¬ 
dità ad esclusione de’proprj loro figliuoli, i quali 
non possono pretendere parte alcuna nel retaggio 
dell’avolo sino a tanto, che i padri_loro viventi 
gli precedono nell’ ordine di famiglia. E come 
tutti indistintamente i figliuoli sono nel medesi¬ 
mo primo grado di famiglia, cosi tutti succedono 
al padre per proprio diritto, e per capi, dividen¬ 
do in tante eguali porzioni l’eredità, quante sono 
le loro persone. Non esistendo più in famiglia il 
padre, entrano nel di lui rango, e nella qualità 
di eredi suoi, e necessari ; riguardo all’avo, i ni¬ 
poti, i quali divengono eredi legittimi, e diyi- 
donsi l’eredità per capi, ed in eguali porzioni . 
Ma se di due figli l’uno fosse superstite, ed in 
famiglia, l’altro fosse premono, e lasciati avesse 

quat- 
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quattro figliuoli; ovvero se di due figli premorti 
1 uno più numerosa , 1’ altro men numerosa di¬ 
scendenza avesse lasciato ; le antiche leggi di Ro¬ 
ma chiamavano alla successione intestata dell’ 
avo, tutti i nipoti bensì, anche in concorrenza 
d un figliuolo superstite ; ma non per loro pro¬ 
prio personale diritto, ed in capi, ma per diritto 
di rappresentanza, e per stirpi. I figliuoli succe¬ 
dono al padre senza la frapposizione di verun’al¬ 
tra persona : Io stesso genitore si moltiplica, per 
cosi dire, in ogni uno di essi; e come egli avreb- 
e tutto il diritto a tutte le sue sostanze , così 
tutto lo trasmette a ciascheduno de’fieli. i quali 
concorren o alla stessa eredità la dividono neces¬ 
sariamente in altrettante eguali porzioni, quanti 
eglino sono, toccando a ciascun capo, o indivi- 
uo que a quantità, che appartiene a qualunque 
altro fratello. I tepori succedono all’avo , in 
quanto rappresentano la persona del padre ; dun- 

pretendere di quello , 
che sa ebbe toccato al loro padre. In conseguen! 
a nel ipotesi che sia superstite un figlio, che 
dall altro figlio premorto nati siano tre nipoti 

di" wcch™V'i*'fi'r° ® 

Da questa dottrina^ricaviamo 

antica giurispruden.Can:.tcr^^^^^^ 


( r ) §• 6. h. tir. /, i,c 
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Delle Evcdltà ab intestato * j i 

ne delle successioni intestate i discendenti esistenti 
in famiglia sono i primi chiamati secondo la mag¬ 
giore propinquità del grado. II. Che nell'ipotesi, 
che sia morto uno de’ discendenti » la di lui prole 
sottentra nel di lui grado, e nella di lui porzio¬ 
ne per diritto di rappresentanza. IH. Che fra i 
discendenti, qualora ha luogo la rappresentanza , 
si divide r eredità non per capi, ma per stirpi, 
dandosi alla prole generata da uno quel rutto , 
che avrebbe potuto il di lei padre pretendere sen¬ 
za aver riguardo al numero delle persone . 

§. VI. 

Fra tutti i discendenti tengono il primo grado, 
ì figliuoli. Ma affinchè uno dir si possa figliuo¬ 
lo, e capace divenga della successione, e degli 
altri diritti, chele leggigli accordano, non basta 
già, che sia fisicamente generato da un altro , 
che data gli abbia la vita. Il solo matrimonia 
legittimo dona nella civil società la relazione, e 
le prerogative annesse alla relazione di figliuolo, 
e di padre ( i ì. Secondo dunque le antiche leggi 
Romane, come non formavano parte della fami¬ 
glia , nè erano soggetti alla patria podestà , così 
rimanevano esclusi dalla successione intestata del 
genitore non solo i figli spurj, o adulterini, o 
incestuosi, ma i naturali eziandio, vale a dire 
quelli, che furono prodotti dal commercio car¬ 
nale con una donna non solennemente sposata, 
con cui per altro potevansi contrarre legittime 
nozze. I diritti de’figli legittimi si mantennero 

invio- 

( ì ) Lfg, 5. Cod, de natuY. Itùer, 











Titolo t. 

inviolabilmente dai legislatori Romani, e si trova 


appena un qualche esempio, che il Senato, o gl’ 
Imperadori abbiano accordati a persone nate fuori 
di matrimonio , i privilegi competenti unicamen¬ 
te alla prole legittima : E se pure talvolta gli 
accordarono, servironsi d’una straordinaria autori¬ 
tà, e sema che T indulto passasse in esempio, e 
in una combinazione di circostanze , che rende¬ 
vano la dispensa o necessaria, o ragionevole i 
come si può vedere nel caso di legittimazione , 
graziosamente concessa per rescritto Imperiale ai 
figli di Flavia Tertulla j rapportato da Papinia- 
( I ) 1 per esentarla dalla rigorosità della legge 
Papia Poppea caducarla . 

Un motivo di pietà, ed una ragione di stato 
apportarono un notabile cangiamento in questo 
capo alle leggi Romane, anche avanti il tempo 
ai Giustiniano. II semplice concubinato era un 
abuso comune fra i Pagani. La religione lo per¬ 
metteva i le leggi lo tolleravano. II Vangelo Io 
punisce, e la ragione lo dimostra contrario egual¬ 
mente alla legge di natura , e all’ interesse di 
stato. Costantino, abbracciato eh’ ebbe il cristia- 

fimT 5 ordinante, che se al- 

vesse avuto figliuoli da una sua concubi- 

tlf Mi^^facesse sua moglie, la pro¬ 
le Illegittimamente generata considerarsi dovesse 
resa egittima in favore del susseguente matrimo¬ 
nio. p in conseguenza rimasero abilitati i figliuoli 



• r . iiiiiaiiero auiiudu i ugiiuou 

I uon 1 matrimonio alla successione nell’ere- 
I a paterna nello stesso modo , e a condizione 
egua e con quelli, che dopo il matrimonio na- 


C I ) 5. God. de nat. ili,. 
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Delle E,! editti ab intestato, 

scessero. Ei pretese con questa di allontanare i 
sudditi da un male , che era universale in allora , 
in riflesso del vantaggio , che sarebbero per rica¬ 
varne i figliuoli, che senza di questo mezzo re¬ 
stavano privi intieramente dell’ eredità dei loro 
padri. Gli augusti successori di lui diedero esten¬ 
sione maggiore ad un tal privilegio. Quasi due 
secoli dopo Zenone ordinò ( i ) non solo, che un 
figlio legittimato per un matrimonio posteriore 
alla sua nascita , fosse eguagliato ai figli nati dopo 
il contratto nuzziale, riguardo alla successione nei 
beni paterni (nel che altro non fece, che rino¬ 
vellare il decreto di Costantino ) ; ma volle di 
più, che tutti i patti dotali stipulati a favore di 
figli , frutti di tale privilegiato matrimonio , sti¬ 
pulati s’intendano a vantaggio di quelli eziandio, 
che fossero nati anteriormente, e non già de’solì 
loro fratelli legittimi . Aggiunse a queste altre 
prerogative Giustiniano in progresso, che esporre¬ 
mo a suo luogo i e ci basti qui solamente 1’ ave¬ 
re indicata la prima derogazione fatta al diritto 
de’ figliuoli legittimi nelle successioni paterne, 
suggerita da un motivo di religione. 

Nel piano generale del sistema della Romana 
politica, v’entrava l’esercizio delle magistrature 
nelle città suddite all’ Impero . Ci erano , e ci 
dovevano essere nelle colonie, e ne’municipj de¬ 
gli ufficj , e delle cariche necessarie al buon go¬ 
verno della popolazione. Al complesso di queste 
cariche , ed ufficj davasi il nome di Curia, e Cu¬ 
riali dicevansi le persone destinate al rimpiazza- 
mento, e servigio di questi posti. Le vicissitudi- 

ni, 

( I ) Leg, g, Cad. de nat. IH\ 
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ni, alle quali restò soggetto l’Impero specialmen* 
te dopo la morte di Costantino, la spopolazione 
delle città, Tavvilimento, in cui erano caduti 
simili impieghi, ridussero a segno le cose , che 
non si trovavano più cittadini, che volessero as¬ 
sumerli. Pensarono dunque gì’Imperadori Teo¬ 
dosio, e Valentiniatio di accrescere il numero de’ 
Curiali col pubblicare una legge ordinante in so¬ 
stanza ( I ): Che se un padre avesse figliuole na¬ 
turali, e queste in matrimonio le desse ai Curiali 
della sua città » o se avendo figli maschi natura- 
li, nel suo testamento, o in altro pubblico atto 
gli offerisse al servigio della Curia , al quale sa¬ 
ranno loro vita durante obbligati j in tal caso e 
le figlie, e i figli, abolita la macchia de’loro 
natali, si considerino come prole legittima, e in 
questa qualità possano succedere ai loro padri e 
per test^menro, e ab intestato senza diffetenza 
veruna- Giustiniano aumentò in seguito la forza 
di questa disposizione ^ nè pago dì tanto, altra 
nuova maniera inventò , onde legittimare i figliuo¬ 
li illegìttimi j e renderli capaci della parerna ere¬ 
dità come diremo in appresso - Racchiudendo 
tìra it tmto m poche parole diciamo: Che per 
intto di famiglia i primi chiamati alla sticcessio- 
ne intestata del padre sono, secondo ie antiche 
eggi ^ 1 Roma, i figliuoli legiuimi ; e che per 
legittimi SI riconoscevano ì legittimati col mezzo 

d,un sussegMnte matrimonio, e i dedicati al ser¬ 
vigio della Cuna. 



(i) 5 - 9- Cod. de nat. Db. §, 

§. 2. h, ut. ^ ^ 
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§. vir. 




Ripetiamo di bel nuovo, che non la sola na¬ 
turale relazione fondata sulla generazione, ma la 
relazione di famiglia, donava ai figli il diritto dì 
successione , Sino a tanto , che un figlio era in 
famiglia, era soggetto alla podestà del padre, e 
questi aveva un dominio vero, e legale sopra la 
di lui persona . Dipendendo dunque il diritto dt 
succedere al padre dall’essere in sua famiglia ; 1’ 
essere in famiglia dipendendo dall’ essere in pode¬ 
stà , e dominio dei padre : come una triplicata 
vendita fatta di un figlio solennemente dal padre 
Io emancipava, e liberava dalla sua podestà ; cosi 
facendoli perdere il diritto di famìglia, lo faceva 
drtadere eziandio da ogni diritto di successione. 
Le leggi delle XII. Tavole non ammettevano 
più i figli, e nipoti emancipati all’eredità del pa¬ 
dre, e dell’avo: la relazione di famiglia perdu¬ 
ta , portava la perdita dell’ eredità ; il diritto ci¬ 
vile considerava queste persone come rese stranie¬ 
re ai loro genitori ( i ) . Un così strano rigore 
dispiaceva ai Romani ; ma come opporsi alle leg¬ 
gi? Trovarono i Pretori il mezzo di eluderne 1’ 
effetto in sostanza, senza distruggerle in apparen¬ 
za . Chiamarono alla successione del padre natu¬ 
rale i figliuoli emancipati col nome, e in quali¬ 
tà di possessori ; nome, e qualità, che non ac¬ 
cordavano ad essi le leggi : ma col dare ad ogni 
emancipato il possesso del patrimonio paterno a 
preferenza degli agnati, qualora non vi fosse al¬ 
tro figliuolo in famiglia, o della porzione del pa- 

trimo- 


( I ) §, 9, th. 
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trimonio , clie a lui di ragione si apparteneva, 
qualora ci fossero altri fratelli viventi, realmente 
lo facevano erede ( i ). Ma noi degli Editti de’ 
Pretori concernenti le successioni intestate avremo 
3 ragionare fra poco. 

§. Vili. 


L’adoxione di un figlio altrui era un modo ap¬ 
provato dalle leggi, mercè dì cui sciolto dalla po¬ 
destà , e reciso dalla famiglia del padre suo natu¬ 
rale, trasporravasi un cittadino in podestà, e ìn- 
restavasi nella famiglia dell’ adottante come pro¬ 
prio , e vero suo figliuolo. Dando dunque il di- 
litto di famiglia diritto di successione, ne segue, 
che i figli adottivi fossero chiamati all’eredità del 
padre adottante, e rimanessero esclusi dall’eredità 
del padre naturate , dalla famiglia del quale era- 
no pti smembrati ( 2 ). Ma che sarebbe , se co¬ 
desti hglmoli venissero emancipati dall’ adottante ì 
Kon diverrebbe sfavorevole estremamente la loro 
condizione ! Separati dalla famiglia, in cui nac 
quero, non succederebbero a chi diede loro la vi¬ 
ta : separati per l’emancipazione dalla famiglia 
in cm furono t,a!pUnt«i , „„„ succdorobbero l 
chi gli adotrb , e a chi 1 eitiancipaiione tolse e 
>1 nome e , dove,, d, padre, Ecco in tali cir¬ 
costanze le disposizioni dell’amica Giurisptudcnza 
Romana. O il padre adottante emancipa il fial” 
adottivo, vivente ancora il pad,e „a,;,ale; o lo 
emancipa dopo la di lui motte; o non lo eman 


( I ) Leg. 4. 7. §. I. 

( 2 ) §. IO. 15. Ij. l'tt. 


fi tai>, test. 


cipa 

non 
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clpa assolutamente. Se non Io emancipa, in qua¬ 
lità di erede suo egli succede al padre adottivo; 
in qualità di semplice cognato , o congiunto egli 
succede al padre naturale , in mancanza cioè dei 
discendenti, e degli agnati. Se Io emancipa dopo 
Ja morte del padre naturale; non può pretendere 
il figlio adottivo la successione deir adottante. In¬ 
fatti in virtù di che titolo? di sangue? nò; per¬ 
chè da questo non ebbe la vita : di famiglia? 
nò ; perchè l’atto di emancipazione lo rese affat¬ 
to straniero. Non può lusingarsi nemmeno di as¬ 
pirare all’ eredità del padre suo naturale . La di 
lui famiglia non è più la sua. Gli agnati vi han¬ 
no un diritto legittimo . Se riacquistasse egli il 
ratio suo diritto all’ eredità paterna per questo , 
perchè fu emancipato dall’ adottante ; sarebbe in 
arbitrio di questo il farla cadere in mano o del 
figliolo coir emanciparlo , o degli agnati col non 
emanciparlo. Ora come i testamenti, così le suc¬ 
cessioni hanno ad avere una stabile consistenza 
sicura , e non dipendere dal capriccio di un ter¬ 
zo. Non rimane altro dunque in quest’ipotesi all’ 
adottato, ed emancipato dopo la morte del vero 
suo genitore, che il diritto di succederli non più 
nel rango di erede suo , non più nel grado di 
agnato , ma nell’ ordine unicamente de’ cognati ; 
tenue compenso è vero alle perdite sue , delle 
quali però ei deve ascrivere in gran parte la ra¬ 
gione a se stesso, il quale col suo dissenso avreb¬ 
be impedita la sua adozione, e conservati i dirit¬ 
ti della famiglia ( i ). Se finalmente viene eman¬ 
cipato il figliuolo adottivo, vivente ancora il na- 
To: III. B turale 
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turale suo padre ; egli perde bensì ogni titolo all’ 
eredità dell’adottante , ma conserva riguardo alla 
successione del vero suo genitore il diritto, che 
avrebbe, se fosse stato solamente emancipato da 
lui, nè trasportato giammai in altra adottiva fa¬ 
miglia, vale adire, inforza dell’editto Pretorio, 
non come erede, ma come possessore, entrerebbe 
in parte della successione ; e nello stesso modo vi 
entrerebbe quel figlio, che emancipato prima dal 
padre ( i ), poi dal medesimo adottato , venisse 
per la seconda volta emancipato . 

Tale era lo stato, tali le massime della Giu¬ 
risprudenza Romana circa i figliuoli adottivi, ri¬ 
guardo alle successioni intestate, quando intrapre¬ 
se Giustiniano la grand’opera delia riformazione 
di essa. Egli vi fece relativamente a questo de’ 
cangiamenti , che la mutarono tutta, come ve¬ 
dremo di sotto. 

§. IX. 

Le antiche leggi di Roma chiamando i figliuo¬ 
li, e gli agnati alla successione intestata de’geni¬ 
tori , e congiunti, non mettevano distinzione fra 
le persone d’un sesso, e dell’ altro ( 2 ) . Figli 

e figlie indistintamente succedevano all’eredità del 

padre ; i nipoti , e le nepoti a quella dell’ avo ; 
i fratelli, e sorelle a quella del fratello. Le fem¬ 
mine non erano meno nella famiglia, nè meno 
soggette alla patria podestà di quello fossero i ma- 

_ r. • / 

( I ) Leg. 4. n. st tab, test, non ext. Lee 6 
§. 2. D. ad S. C. Teriyll. ^ 

(2) Bauli. Lìb. 4. Seni. §. 3. Tìtol 8 . 

D. de agn. succ, ^ 
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3chj, Dovendosi dunque continuare nella famiclia 
u ^sse^o de beni, secondo la legge politica del¬ 
la divisione del e terre j la legge civile sgiva in 
conseguenza, dilaniando all’eredità in un coi ma¬ 
schi, le femmine del medesimo grado * Se elleno 
Si maritavano eoi rito di confarreazionc e coll’ 
effetto d’essere cedute in mano, acquistava sopra 
di loro lo sposo Ja paterna podestà ; divenivano 
sue figlie di famiglia, e perdendo ogni relazione 
civile con quella , ond erano uscite , perdevano 
del pan ogni diritto di successione. Se mariravan- 
si m altro modo, rimanevano nella famiglia, in 
CUI erano nate; ereditavano in conseguenza; ma 
alla loro morte non succedevano ad esse i loro 
figliuoli, perchè questi non sono nè in podestà, 
nè m famiglia ^della madre ; ma ricadevano que¬ 
ste sostanze nei più prossimi agnati delle mede¬ 
sime . 


La successione accordata dalle leggi Decemvi¬ 
rali alle donne, le mise in uno stato di opulen¬ 
ta , e questa fomentando la vanirà propria del 
sesso, spalancò la porta ad un lusso, i di cui per¬ 
niciosi effetti si fecero sentire ben presto. La leq 
ge Oppia pose argine al lusso femminile; la leq- 
ge Vocotiia tolse alle donne Ì mezzi di arricchir¬ 
si, per disseccare la sorgente del lusso. Le dichia¬ 
rò incapaci di ogni eredità considerabile, che ren¬ 
desse Io stato loro opulento , cioè a dire come 
da un passo di Cicerone nella seconda sua arrin¬ 
ga contra Verre ricavasi , dell’ eredità di quel¬ 
le persone , che possedendo cento mille Sesterzi 
erano registrate nel Censo . Una legge politica 
chiamate avea le donne alla successione di quei 
della famiglia ; una legge morale le escluse. In 
^ - forza 
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forza di questa nè per testamento , nè per 
commesso, nè ab intestato potevano essere creai 
de’fratelli le sorelle, lé nipoti dell’avo, e le fi¬ 
glie uniche del loro padre. S. Agostino^ chiama 
per questo capo barbara la legge Voconia ( i )! 
Ma se ella offendeva il sentimento di natura, 
preservava il buon costume . 

Le guerre civili aveano orribilmente spopolata 
Roma, e l’Italia , quando Augusto ottenne l Ina* 
perio. Una delle gran mire di questo principe fu 
l’aumento della popolazione . Questa dipendeva 
dalla raoltiplicità de’matrimoni j e la moltiplica¬ 
zione di questi dai maggiori allettamenti, e spe¬ 
ranze di vantaggio per tutti quelli , che abbra^ 
ciassero Io stato coniugale . La legge Voconia 
avea escluse le donne dalle eredità , per togliere 
il lusso eccedente, e mantenere l’uguaglianza, e 
il buon costume nella Repubblica. Le leggi Giu¬ 
lia , e Papia Poppea le riabilitarono alle suc&es- 
sioni per invogliare i cittadini a prenderle in mo¬ 
gli , ed accrescere la popolazione. La necessità di 
riparare la popolazione fece chiudere gli occhi so¬ 
pra le conseguenze della ricchezza donnesca, e il 
lusso fatale in una Democrazia , cessò di compa¬ 
rire nello stesso aspetto in un governo , che di¬ 
veniva Monarchico. Si fecero dunque delle ecce¬ 
zioni alla legge Voconia . Si resero capaci le don¬ 
ne d una eredita lasciata ad esse per testamento 
d’uno ad esse straniero, e fuori di famiglia, pur¬ 
ché avessero tre figliuoli. Si resero poscia capaci 
le madri di succedere ab intestato ai proprj figliuo¬ 
li . Quindi le sorelle consanguinee ai fratelli inte- 


( I ) de Civ, Dei Ltb, Cap, 21 


stati 
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staji a preferenza eziandio degli agnati in grado 
pili rimoto, nonché le figlie, e nipoti a loro pa¬ 
dri, e ascendenti. A misura, che il governo IVIo- 
narcbico andò formandosi, e perpetuandosi in Ro- 
rna, si abrogarono le leggi restringenti la libertà 
di succedere nelle femmine. Il fasto, e il lusso 
inseparabile dalla Monarchia, rendevano ì matri¬ 
moni onerosi, e di spesa . Bisognava invitarvi i 
sudditi coir esca delle ricchezze, che potevano ap- 

donne * Le It?ggi Decem*' 
virali , e specialmente la legge Voconia gelosa¬ 
mente custodita in uno Stato di Repubblica, per- 
dè il suo vigore in uno Stato di Monarchia. Sot¬ 
to r Impero di Adriano ella era già obbliata qua¬ 
si dei tutto. Sotto i di lui successori restò intie¬ 
ramente abolita, e vedremo le progressioni, col- 
le quali gradatamente si giunse a distruggerla. 

§. X. 

_ Tale fu la disposizione delle antiche civili leg- 
gi Romane riguardo alla successione degli eredi 
suoi ne’beni d’un padre di famiglia intestato. 
Rda quale si fu nel caso , che un figliuolo pre¬ 
morisse al padre senza aver prole ì La legge del¬ 
le XII. Tavole era questa ( i ) : Se uno muore 
intestato, senza lasciare alcun erede, abbiasi la di 
lui eredità il prossimo agnato . Non è da stupirsi, 
se non si fa parola del padre. Secondo i princìp; 
dell antica Giurisprudenza egli non poteva succe¬ 
dere ai figli. Imperciocché 0 morivano questi, 
essendo ancora in famiglia, e in paterna podestà, 

S 5 0 era- 

( f ) Ulp, Tu, 2j, §. I, 
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o erano stati prima emancipati dal padre. Morti 
in famiglia , non potevano lasciare eredità veru¬ 
na. L’idea di eredità suppone proprietà, e domi¬ 
nio in colui , al quale si succede . I figli nulla 
avevano dt proprio ; tutto era del padre ; eglino 
non potevano dunque aver erede non avendo nul¬ 
la del suo . Emancipati, perdevano il diritto di 
famiglia : il genitore non era più ad essi nè agna¬ 
to, nè padre; conservava unicamente riguardo a 
loro il diritto di patronato , quando perù se Io 
avesse espressamente riservato nella terza vendi- 
7Ìone, e nel contratto fiduciario, che all’eman¬ 
cipazione aggiungevasi. Non poteva dunque suc¬ 
cedere il padre ai figli suoi emancipati nei ran¬ 
go, e in qualità di agnato , ma unicamente in 
qualità, e nel rango di patrono succedente ad un 


suu manomesso liberto. 

L introduzione de' pecul) reso avendo capaci i 
figli di famiglia di possedere in proprietà certe 
cose, rese capaci i padri d’una specie di successio¬ 
ne riguardo a questi morti intestati . Come i be¬ 
ni peculiari d' un figlio morto senza eredi suoi 
e senza testamento, divenivano beni della fami” 
gha V così succedevano in essi i più vicini aena- 
v : e come il padre è agnato al figlio, e rappre¬ 
sentante la famiglia ; così per diriuo di aenaS- 
ne , e di famiglia ne diventava erede onandr. 
bene dir non si volesse, die Ì fratelli del f ^ 
to con esso lui concorressero, come qt 
pur gli erano agnati, e considerai? ^ 
grado. I figli emancipati perdevano 

form'arno'eS^SrnVov: -^0". 

^alla paterna 

così 
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così potevano trasmettere in altri diritto d’ eredi¬ 
ta . Ma qual diritto poteva pretendere a questa 
il padre non più agnato, non più in famiglia con 
essii- La manomissone dava a lui quel titolo e 
quel diritto solo, che accordavasi ad un padrone 
«guardo alla successione d’un suo servo posto da 
lui in libertà , qualora per altro riservato se lo 
avesse nominatamente nel fiduciario contratto , 
Alla ragione di famiglia, secondo la quale reeo- 
Jayano le leggi Decemviraii la successione, sosti¬ 
tuirono in progresso i Pretori la ragione del san¬ 
gue. Diedero il possesso de’beni del figlio eman- 
ci^pato defonto a dieci dii^erse persone nel caso 
che agnati ci fossero, pria di trasportarli nel padre 
fittizio, e fiduciario, come diremo in appresso. 

§. xr. 

Per altro ben si vede, che ad onta dell’ auto¬ 
rità de’Pretori, le prime leggi fondamentali era¬ 
no anche dopo un lungo decorso di anni vene¬ 
rate. Un padre restava escluso dagli agnati, che 
venivano a lui preferiti. Noi intendiamo per no¬ 
me di agnati le persone, che per via di maschi 
sono congiunte di sangue a quella del defonto , 
e in conseguenza dal medesimo discendono c 
quelle altresì , che col mezzo dell’adozione , o 
arrogazione furono inserite nella famiglia ( 1 )*; e 
perciò annovereremo fra gli agnati d’un intestato 

i Stelli, e le sorelle,! figli fé le figlie de-fa- 

telli ; i fratelli , e sorelle del di lui padre . In 
mancanza di eredi suoi a quest’ordine di persone 

S 4 viene 

C I ) §, I. Leg. agn. tute. Leg. 5. D. md, 
legtt. 
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viene 2 ccort}ata 1’ eretiità , e allora dirassi esser 
verificata codesta mancanza di erede suo, quando 
non solo al tempo della morte non ci è attual¬ 
mente discendente veruno in famiglia, ma quan¬ 
do non ci è speranza nemmeno , eh’ esservi pos¬ 
sa . Fìngiamo, che muoja uno, il di cui figlio 
sia in potere de’ nemici dello Stato, ovvero, che 
abbia lasciata incinta la moglie . Non avvi per 
verità erede alcuno attuale ; ma essendo possibile 
la nascita, o il riscatto , e Ì1 ripatriamento dell 
erede suo , non restano ammessi alla successione 
gli agnati, se non allora, che si è affatto perdu¬ 
ra la speranza dell' esistenza deli’ erede suo • 

Ghiamansi in questo caso all’ eredità non dis¬ 
posta gli agnati , non però tutti nel medesimo 
tempo, ma quelli soltanto, che sono nel grado dì 
parentela più vicino al defonto ad esclusione degli 
altri agnati bensì , ma in grado più rimoto con¬ 
giunti .• Devolvendosi dunque la successione sempre , 
e unicamente al grado più vicino ^ ne seguivano 
in conseguenza tre cose . La piima: CVie accor¬ 
dandosi dalle leggi la facoltà di succedere al gra¬ 
do più vicino, tutti quelli , che ritrovansi nello 
stesso grado succedono per diritto nronrin « 



C I ) Les. 2. §. 2. u. de suìs 
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oncle ne avviene, che un fratello superstite esclu¬ 
de dalla successione intestata la prole d’ altro suq 
fratello premorto, come quella, che rimane ad¬ 
dietro d’un grado ( i ). La terza si è, Che essen¬ 
do annesso il diritto di succedere unicamente al 
grado più vicino , qualunque volta Lagnato più 
prossimo o non volesse , o non potesse accettare 
r eredità a lui devoluta i ella deveniva caduca , 
nè comunicavasi la facoltà di succedere agli agna¬ 
ti di grado più lontano. V editto Pretorio temprò 
in questo capo l’asprezza della legge, e chiamò 
gli agnati più lontani, ai quali la rinuncia o l’in¬ 
capacità de’ più prossimi impedita aveva la strada 
alla successione^ chiamolli, dico, alL eredità non 
più come agnati, e per diritto di famiglia, ma 
in qualità di cognati , e per diritto di sangue ; 
nel qual ordine di eredi il gius di succedere era 
progressivo , sotcentrando mai sempre al grado 
più propinquo il più rimoto, senza che la rinun¬ 
cia dell’ uno recasse pregiudizio agli altri , che 
succccJevansi in sfiris « 

Per essere agnato basta essere della stessa famiglia 
d’un’altro e per essere della stessa famiglia basta 
aver avuto la vita da un maschio generato dallo 
stesso stipite , o padre di famiglia . Nell* ordine 
dunque degli agnati potevano esservi le donne 
generate dai maschi della famiglia ; e la legge 
delle XII. Tavole le abilitava alla successione 
senza differenza di sesso . Una sorella succedeva 
insieme col fratello i una zia paterna insieme col¬ 
lo zio; una cugina insieme col cugino. La legge 
Voconia , che escludeva le figlie dall’eredità pater¬ 
na , 

( I ) Le£. 3. Ced. de iegh. bar, §. S. dt Isg. 
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ca, molto pià escluse le agnare dall’ eredità d’un 
agnato. La legge Papia favoreggìatrice de’marri- 
monj j voile, che le sorelle consanguinee venisse* 
ro z parte dell’ eredità de’ fratelli , preferendole 
agii altri gradi di agnati : Elia si contenne den¬ 
tro così ristretto confine per rispetto alla legge 
Voconia, la di cui autorità fu grande sino a che 
conservossi in Roma un qualche vestigio, e tne- 
moria di Repubblicano governo. I Pretori ad on¬ 
ta^ del gemo, che avevano di rovesciare le leggi 
piu antiche, per esercitare essi una maggiore au¬ 
torità, ^non osavano dì scopertamente contravve¬ 
nire; n escludevano indirettamente l’effetto ac¬ 
cordando alle femmine agnate il possesso dell’ere¬ 
dità nell ordine de cognati , nel caso , che non 
ci fosse agnato veruno, e secondo il grado, che 
tenevano nella cognazione . Venne Giustiniano, 
c tutto caugrossi ( i ) ^ 

Per altro lo spirito dell’antica Giurisprudenza 
era mtto diretto alla conservazione de’ beni nelle 

dìS’l'’’ ^ ^0"^S“ememente a perpetuare P ere- 
d ta ne ma^hi discendenti da maschi. Quindi ). 
che per escludere i discendenti, e conniunr n!.’ 
femmine, i quali avrebbero portato if nL f ^ 

5 ;“ ir. mancanza degl "r 

dt SUOI, e degli agnati, passava l’eredità L’a 

ateaap cognome, e traevano da JncCrSe 
1 ongtne ,nanr„„,„, ^ «PP» 

cessive diramate generazioni nnn ° 

determinare il grado di parentela 

«0 al defunto congiunti. Dicevano’espre^enS 

CO §. de ìeg, agY}^ eucc. 
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ie XII. Tavole : Se non ci sarà agnato alcuno y 
appartenga /’ eredità a quei del casato . Ma lo 
stesso Uipiano, che ci conservò questa legge, cì 
avverte, che a tempi suoi la successione nella fa¬ 
miglia gentilizia era già pienamente andata in di¬ 
suso, essendo stati a tutti i gentili preferiti ì co¬ 
gnati, come piacque ai Pretori (i). 

XII. 

Le antiche leggi di Roma non facevano men- 
lione della madre per l’eredità de’suoi figli, seb¬ 
bene non di rado avvenisse, ch’eglino morissero 
senza testamento, o avanti l’età sufficiente per 
far testamento. Tra la madre , ed i figli non 
eravi diritto di agnazione, e di famiglia. Esclii- 
devanla dunque le leggi decemvìrali. La madre 
è donna. Restava dunque esclusa dalla legge Vo- 
conia . 

Come però un forte sentimento di natura par¬ 
lava a favore delle madri, principiarono gli Editti 
de* Pretori a moderare il rigor delle leggi riguar¬ 
do ad esse ; e non potendo chiamarle alla suc- 
cessbne de’figli nell’ordine degli agnati, le in¬ 
clusero in quello de’cognati (z). Il cambiamen¬ 
to di governo, e la pubblicazione delle leggi 
Giulia, e Papia , fecero cangiare ben presto le 
disposizioni riguardo alle madri . L’ Imperatore 
Claudio parlò a loro favore in Senato. Una ma¬ 
dre, a cui una morte immatura avesse rapita la 
prole, e a cui la legge ne togliesse la successio¬ 
ne , 

( I ) Ulp. tit, 2(5. Ca}. lÌk 2. Instr. tit, 8. §. 8- 

C 2 ) §, I . de S, C, TertulL 
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ne, poteva infatti destar compassione, e pietà , 
Mè restò commosso questo Principe, o s’infinse 
di esserlo; ed ordinò, che quasi in compenso, e 
per lenitivo della perdita de’figli, la loro eredità 
si devolvesse alle madri, come ad eredi legitti¬ 
me. Ma questo provvedimento non fu conside¬ 
rato qual legge stabile , e perpetua, e finì colla 
vita di Claudio. La legge Papia chiamava le 
sorelle all’eredità dei fratelli. Dopo di questo 
passo sembrava ragionevole cosa 1 ’ estenderla an¬ 
cora alle madri per l’eredità de’figliuoli. Si fece 
codesta estensione , e si regolò la successione delle 
madri all’eredità de’figliuoli col mezzo del S. C. 
Tcrtilliano. Diamone il contenuto in compendio. 
Decrerossi dunque, che succeder debba ai figli in¬ 
testati la madre, quando però essendo ingenua, 
avesse partoriti tre figli, ed essendo libertina, ne 
avesse partoriti quattro, e quando nel caso , che 
c la fosse soggetta alla paterna podestà , preceduto 
osse all accettazione dell’ eredità un previo co- 
mandamento paterno . Di piò si ordinò, che non 
succedessero le madri , qualora il figlio defunto 
asciata avesse discendenza ; perchè questa esclude 

".estiulrp t tr’ ? 

« sorelle del figlb m.e’strro, rd"' 

qoesre persone, ella ileo pJefSta f 

figlilùoi' ’ «editì di’ 

ngii SUOI, non solamente procreati in u *. * 

nsammoob. ma avaori ezLdb metó'd?Z™ 

( i ) §. i. de S. C. Tmyll. 
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lecito congiungimento con varj, e di^'ersi uomi¬ 
ni; mentre che di questa prole, quantunque spu¬ 
ria, non pub dubitarsi, che non sia ella t/era- 
mente la madre C i )• Che se una madre aven¬ 
do de’ figli pupilli trascurasse di domandare per 
essi dai competenti Magistrati un idoneo tutore , 
quanto più presto puossi per lei ; ovvero se ri¬ 
gettato il tutore come sospetto, o se si fosse egli 
dispensato, per aver addotte ragionevoli scuse ; 
ella dentro il corso di un anno trascurasse di do¬ 
mandarne un altro, come costei avrebbe dimo¬ 
strato poca premura perii vantaggio de’figli suoi ; 
così resta privata di ogni diritto alla successione 
dei medesimi. Articolo egli è questo di legge ap¬ 
poggiato ad un principio così evidente di equità, 
che rimase confermato da Giustiniano medesimo , 
sebbene abbia egli in molti capi annullate, o 
cangiate le ordinazioni di questo celebre Decreto 
del Senato . 


§. X 111. 

Il S. C. Tertilliano aveva provveduto alle 
madri, riguardo alla successione ne’beni de’figli. 
Il S. C. Orfiziano dispose dell’eredità materna a 
favore de’figli , i quali per non avere relazione 
di famiglia, e di agnazione colia loro genitrice, 
non ci avevano diritto, e doveano cederla agli 
agnati di lei. Ben è vero , che li chiamava 
r Editto Pretorio nel rango, e in qualità di co¬ 
gnati : Ma è vero pure, che ne rimanevano es¬ 
clusi qualunque volta vi fosse un agnato supersti¬ 
te . 

( I ) i. z. §. 6, h 15. D.ad S’,C.Terr}dl. 
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te. Marco Antonio parlò in Senato a favore dei 
figli. Ventilata, e discussa la materia, sotto il 
consolato di Vezzio Rufo, e di Cornelio Scipio¬ 
ne Orfito, formossi il Decreto del tenore se¬ 
guente : Che i figliuoli dell’ uno, e dell’altro 
sesso dovessero in avvenire succedere alla madre 
loro intestata, quali eredi legittimi a preferenza 
di qualunque altro agnato , a preferenza eziandio 
della madre , e del padre della defunta ( i ) : 
Che codesta successione appartenesse indifferente¬ 
mente tanto ai figli esistenti in famiglia , quanto 
agli emancipati ; essendoché 1’ emancipazione, e 
il cangiamento dj famiglia toglie bensì il diritto 
a quelle eredità, che competono per disposizione 
delle antiche leggi Decemvirali, ma non già a 
quelle, alle quali persone si chiamano in virtù 
di nuove leggi, o Decreti del Senato : Che se 


tra più figli superstiti non volesse alcuno , o non 
potesse accettare T eredità della madre ; la porzio¬ 
ne, che a questo apparterebbe, si aggiunga per 
diritto di accrescimento a quel figlio, o agli eredi 


di quel figlio, il quale accettò l’eredità, sebbene 
egli morisse avanti, che l’accrescimento fosse se- 
—fo : Che non solo i figli naturali, e legittimi 


guito 
ma 

j-.' j* \ iiucnaano ca- 

paci dell eredita di colei la ,uale non ostante la 
^a infamia è indubitabilmente madre di e^i 
Tale SI fu il contenuto del S. C. OiStianoT 
ossetuetemo soltanto, che avendo esso lesi capaci 
della successione materna ' '■apaci 


della successione materna i soli figli e L ^ -a 
gli altri successivi gradi dei discendenti; 
legio a quelli accordato, fu poscia dagl’Imp 

( I ) Leg. I. 4. CoJ. ad C, Orphh, 


lera- 
dori 
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dori Graziano, Valenriniano, e Teodosio esteso 
ai nipoti, i quali tutta intiera acquistansi 1’ eredi¬ 
tà dell’avola loro, senza, che pretenderne possa 
la menoma parte il di lei padre, o madre so¬ 
pravviventi . 

§. XIV. 

Come alla procreazione d’un uomo e padre, 
e madre richiedonsi in qualità d’inseparabili co¬ 
muni principi; così tutte quelle persone, o ma¬ 
schi, o femmine siensi, le quali hanno in se 
trasfuso, ovvero, che partecipano del sangue del 
padre, o della madre, sono fra di se stesse in 
una relazione naturale di parentela, la quale di¬ 
cesi cognazione. Raccogliesi da questa idea, che 
il termine di cognazione è più ampio di quello 
di agnazione. Imperciocché agnati essendo colo¬ 
ro , che discesi per via di maschi dalla stessa ori¬ 
gine, formano una famiglia medesima, ne av¬ 
viene, che ogni agnato sia anche cognato, men¬ 
tre cognati fra se diconsi quelli ancora, che sono 
congiunti per via di donne, e in conseguenza 
sono di famiglie diverse . La relazione di agna¬ 
zione dipende dall’identità di famiglia, ed é fon¬ 
data principalmente sopra il diritto civile. La re¬ 
lazione di cognazione dipende dall’ identità del 
sangue comune ad altri col padre, o colla ma¬ 
dre , ed e fondata sopra la legge di natura uni¬ 
camente . 

Il diritto civile nel dare l’eredità avea sola¬ 
mente riguardo all’ identità di famiglia. Ne esclu¬ 
deva pertanto e i parenti per maschi , qualora 
coir emancipazione usciti fossero dalla famiglia, ai 

qua- 
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quali rimaneva soltanto la cognazione dipendente 
dai rapporti naturali del sangue . Ne escludeva 
molto più i parenti per donne, come quelli, i 
quali non avevano avuto giammai la relazione 
d’identità di famiglia. Ma perdevano per questo 
0 i primi, oi secondi la comunione del sangue, 
e quei rapporti, che vicendevolmente gli unisco¬ 
no, e che hanno la loro sufficiente ragione nell’ 
ordine della natura? 

L’ Editto Pretorio supplì al difetto delle leggi. 
Chiamò alle successioni intestate i cognati, e per 
nome dì cognati intese e gli agnati , che avendo 
perduto per l’emancipazione, e per l’adozione il 
diritto civile di famiglia, conservavano il natura¬ 
le del sangue; e i congiunti per donne marita¬ 
tesi in famiglia straniera j e gii spurj, che non 
avendo fra se diritto di agnazione per l’incertez¬ 
za del padre, hanno però quello della cognazio¬ 
ne , comunicato dal sangue trasfuso in essi dalla 
madre, la quale è certamente la stessa. LÌ chia¬ 
mò in mancanza degli eredi suoi, e dei legitti¬ 
mi, e in questo caso diede la preferenza a Quelli 
che sì trovassero in grado più vicino al defunto ’ 
Nel determinare i gradi, ai quali si estende il di¬ 
ritto di succedere ab intestato, stabilì, che fosse- 

za grado di distan- 

f 

al di là del seLo grl 


§. XV. 
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§. XV. 

Necessario è qui dunque il sapere, quale re¬ 
gola osservassero le antiche leggi, per misurare 
la distanza dei gradi di parentela; tanto più, 
quanto che ad onta delle rivoluzioni , alle quali 
andò soggetta la Giurisprudenza Romana , anche 
a dì nostri si danno l’eredità secondo i gradi, e 
si misurano i gradi secondo le regole anticamente 
fissate . 

Ogni parentela, che ragione abbia in natura, 
è fondata sull’identità, e comunione del sangue. 

10 mi dirò dunque parente di quei soli, e di tutti 
quelli, che hanno meco il sangue comune. Ora 

11 sangue è meco con altri comune, o perchè 
questi furono merce dell’ atto della generazione 
la causa mediata, o immediata della mia esisten¬ 
za, o perchè eglino da me l’hanno ricevuta, o 
perchè sebbene nè eglino l’abbiano da me, nè io 
1 abbia ricevuta da loro ; l’abbiamo entrambi però 
ricevuta egualmente da uno stesso individuo , al 
quale dobbiamo ascriverla egualmente . Dunque 
io divengo cognato, e parente di tutti quelli, 
che per una serie progressiva di generazioni, con¬ 
corsero a dare a me l’esistenza; di tutti quelli, 

i quali per una serie successiva di generazioni ri¬ 
ceverono l’esistenza da me; e di tutti quelli, i 
quali ebbero 1 esistenza da un principio, dal qua¬ 
le la riconosco aneli io , quantunque vicendevol- 
mente non ci siamo procreati. Queglino, che 
ebbero da me 1 origine, li chiamo discendenti ; 
quelli 5 che a me la diedero , li chiamo ascen¬ 
denti ; e tutte queste persone generanti, e gene- 
lo: III. C rate 














Titolo L 

rate le pongo in serie, e ne formo ima line^ 
retta tii ascendenti, e discendenti. Ma perchè alla 
generazione d’un uomo vi concorre necessariamcn- 
re e il maschio, e la femmina; nella serie de¬ 
gli ascendenti vi pongo i generatori tanto del pa¬ 
dre, quanto della madre; e nella serie di discen¬ 
denti vi pongo i procreati egualmente dai miei 
figli, che dalle mie figlie, essendo vero che si 
gli uni, come gli altri debbono riferire a me la 
loro esistenza. Quelli poi , che intanto hanno 
meco comune la relazione del sangue, in quanto 
prodotti furono da quello stesso principio , che a 
me diede la vita, li dico collaterali ; e questi 
pure ordinatamente Ii dispongo in più lìnee tran¬ 
sverse, diramate quai rami da un tronco solo , 
cioè da quella persona, dalla quale abbiamo avuto 
la stessa sorgente, ed origine . 

Fatta così la preparazione, venghiamo allo scio¬ 
glimento del problema proposto. Trattasi di de¬ 
terminare in qual grado , vale a dire, in quale 
distanza di parentela io sia con altra mìa cognata 
persona. Questa rispetto a me sarà o ascendente , 
o discendente, o collaterale. Ma in qualunque 
linea ella trovasi , io faccio uso di un solo assio¬ 
ma, e dico: Tanti sono i gradi dì distanza fra 
essa, e me, quante sono le generazioni, ovvero 
in altre parole; Tanti saranno ì gradi, quante 
persone s’ interpongono fra essa lei, e me de¬ 
trattane sempre una dalla somma. Tra padre e 
figlio non ci è più di una generazione, ma’vi 
son due persone. Tra avo, e nipote ci sono due 
generazioni, e tre persone. Dunque padre e fi¬ 
glio sono in primo grado di consanguinità avo 
e nipote sono in secondo, Per giungere a mio 

fra- 
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fratello, risalisco al padre comune principio d’am¬ 
bedue. Siamo tre persone; saremo dunque con¬ 
giunti _ in secondo grado. Applichiamo la regola 
a tutti 1 casi , e secondo questa determiniamo i 
gradi di propinquità giusta le leggi civili, essen¬ 
doché SODO alquanto diverse le teorie delle leggi 
Canoniche, esposte a suo luogo nel titolo delle 
nozze, perchè riguardo ai matrimoni osservasi il 
computo prescritto dalla legge Ecclesiastica, e ri¬ 
guardo all’ eredità osservasi il computo prescritto 
dalla legge Civile. 

§. X V r. 

Quantunque i figli generati da persone di con¬ 
dizione servile, fossero naturalmeute cognati del 
padre, e della madre, che li misero al mondo; 
contuttociò nè per disposizione di leggi, nè per 
autorità degli Editti Pretorj , erano resi capaci 
dell eredita de propri genitori. Degradavasi l’uma¬ 
nità a tal segno, che nell’ipotesi, che il padre, 
o la madre fossero servi, e in tale stato 0 gene¬ 
rati, o partoriti avessero de’figliuoli ; questi, seb¬ 
bene poscia fossero posti in libertà , rimanevano 
esclusi dalla successione e de’ loro genitori, e de’ 
loro fratelli , Una costituzione di Giustiniano ri¬ 
stabilì ne Suoi diritti la natura ; ordinando che i 
figli nati in servitù fossero ammessi all’ eredità in¬ 
testata dei genitori , come vi erano ammessi i 
figli nati dopo l’acquisto della libertà; ed ezian¬ 
dio , che reciprocamente i fratelli potessero fra di 
Se stessi succedere. Basti l’aver dato un cenno di 
questa materia , la cognizione di cui ci è af¬ 
fatto superflua. 


C 2 


§. xvir. 
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§. xvri. 

Un padrone, che donata avesse ad un servo 
suo la libertà , conferito gli avrebbe un benefi- 
2 Ìo inestimabile. Liberandolo dalla servitù, lo ren¬ 
deva indipendente , lo rendeva cittadino : eragli 
un altro padre , rigenerandolo alla vita civile . 
Sull’ obbligazione di corrispondere con dovuta gra¬ 
titudine a beneficio sì grande erano fondati i di¬ 
ritti di padronaggio, fra i quali uno de’ più con¬ 
siderabili era la successione accordata al manumit- 
tente nelle facoltà de! liberto intestato. Se viene 
a morte un liberto intestato, diceva la legge delle 
XIL Tavole, e senza, che abbia eredi suoi, 
nel caso, che siano in vita i manumissori, o i 
loro discendenti , passi 1’ eredità del liberto all’ 
agnato il più prossimo della famiglia del Pa¬ 
trono . 

Affinchè dunque luogo avesse codesta succes¬ 
sione , richieàevansi due condizioni ; la mancanza 
di testamento, e la mancanza di credi suoi . 
Poteva un liberto testare , e testando istituire eredi 
o gli agnati suoi, o persone estranee, e toglieva 
in questa guisa qualunque azione ai suoi manu¬ 
missori. Poteva morire intestato, ma lasciare dopo 
di se o figli, o nipoti; anche questi escludevano 
la famiglia dei patroni. Aprivasi dunque il caso 
alla successione in favore dei manumittenti qua¬ 
lunque volta soltanto morisse il liberto e ’senza 
prole, e senza testamento; e in quest'ipotesi suc¬ 
cedeva il patrono , se era superstite , e quando 
egli pili non gì fosse, succedevano i di lui fieli 
0 agnati m eguali porzioni, e serbai 

la 


nipoti 
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ìa prerogativa del grado ; cosicché il più prossimo 
escludeva sempre il più rimoto senza, che si po¬ 
tesse far uso del diritto cfi rappresentanza nem¬ 
meno nella linea dei discendenti. 

Secondo le leggi delle XII. Xavole erano in 
diritto i liberti d’istituire in erede qualunque al¬ 
tro a preferenza del loro bcnefatore ; e bastando, 
che avessero un figlio per escluderlo dalla succes¬ 
sione , un figlio, che adottato si avessero, toglie¬ 
va ai padroni 1’ eredità. Le fortune dei liberti 
erano ordinariamente abbondanti, ed il lasciarle 
passare tutte in altre mani a pregiudizio della 
casa , che dando ad essi la libertà, avea loro dato 
il modo di acquistarle, era una cosa contraria alla 
buona politica. Cosa fece dunque il pretore? fece 
sapere nel suu Editto ( i ): Che se un liberto 
avesse figliuoli naturali, o in podestà, o eman¬ 
cipati, o dati in adozione, li potesse istituire suoi 
eredi, e che l’istituzione di questi escluderebbe i 
padroni da ogni pretesa : Che nel caso, che di¬ 
seredasse i suoi figliuoli , e istituisse degli estra¬ 
nei , la metà dell’ asse dovesse lasciarsi al manu- 
mittente, e che il Pretore ne lo porrebbe in pos¬ 
sesso, qualunque volta questa metà non gli fosse 
lasciata: Che se il liberto morisse intestato, come 
la di liù prole naturale sarebbe preferita al pa- 
drono ; così in concorso di prole soltanto adotti¬ 
va , si accorderebbe a questo il possesso della metà 
del patrimonio. 

Comparvero ai tempi di Augusto le leggi Pa¬ 
pié favoreggiatrici de’ matrimoni anche dei liber¬ 
ti i elleno diminuirono vieppiù i diritti del padro- 

C 5 nag- 

_ ( I ) §. r. success. Itòer. X. i. D, de bon. 
liberty 
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raggio. Si distinsero allora i liberti in centenar;, 
e non centenarj. Centenarj dicevansi quelli , il 
patrimonio de’quali libero, e purgato da debiti, 
ascendeva al valore di centomille sesterzj ^ non 
centenarj quelli, l’asse de’quali era a questa som¬ 
ma inferiore. Riguardo alla successione di questi 
ultimi, confermò la legge Papia le disposizioni 
delle XII. Tavole, La sopravvivenza di un qual¬ 
che erede suo , escludeva i patroni dall’eredità dei 
liberti. La mancanza di erede suo costituivali ere¬ 
di . Ma riguardo alla successione de’ primi, il li¬ 
berto intestato 0 lascia uno, o due figli, ovvero 
ne lascia tre, e più . Ne ha egli un solo ? As¬ 
pettasi a questo il semisse dell’eredità, ed appar¬ 
tiene al patrono il residuo. Ne ha egli due ? 
Dividasi r asse in tre parti eguali, ed il solo 
triente apparterrà, come a titolo di legittima, al 
patrono, oppure alla di lui figliuolanza : ma se 
giunse ad averne tre , o più ^ il numero de’ figli 
estingue interamente ogni diritto, che aver poteva 
il manumitiente alla successione. 

_ Venne Giustiniano alla fine , nè piacque a lui 
cib ■, eh’ era sembrato buono ad Augusto , AH’ ere- 
dità dei liberti, che senza prole alcuna morissero 
chiamo i manumissori, ma totalmente gli esclu¬ 
se ogni qualvolta discendente alcuno vi fosse di 
qualunque sesso , e in qualunque grado : e men 
tre le antiche leggi davano ai patroni obbliatitl 
testamento d un liberto, la metà dell’erede 
Giostin.ano ns assegnò la terza parte, ma slm’ 
irte I.bera , e non soggetta a dctraiioù di le„T 
ti, e fidecommessi , e trasmissibile oltre ai fi.l; 

anche a, parenti del patrono sino al oninto «S 
di cognazione. 'juuuo grado, 

§• XVHL 
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^ Succedeva il patrono al liberto. Succedevano 
in di lui mancanza i figliuoli , e succedevano tutti 
egualmente, perchè erano tutti nel medesimo gra¬ 
do , ed avevano il medesimo titolo . Poteva un 
padre però mettere dell’ ineguaglianza tra i figli, 
e far sì, che un solo fra questi l’erede fosse del 
liberto ad esclusione de’ fratelli suoi, mercé di un 
atto , il quale assegnazione dicevasi , e che non 
consìste in altro, se non che in una dichiarazio¬ 
ne di volere, che i diritti di padronaggio passino 
in una de’figli piuttosto, che in rutti; dichiara¬ 
zione, la quale perchè non era atto solenne, e 
legittimo, farsi indifferentemente poteva e in vo¬ 
ce , Q in iscritto , e in testamento , e per contrat¬ 
to , e puramente, e condizionatamente. Codesta 
facoltà di assegnare i liberti fu autenticata con 
particolare decreto del Senato ai tempi di Claudio 
sotto il Consolato dì Rufo, e di Scapula . Ulpìa- 
no ce ne conservò le parole precise . Impariamo 
da queste, che non era permesso assegnare liber¬ 
ti, se non a chi avea in patria podestà almeno 
due legittimi figli, e naturali; che in virtù dell’ 
assegnazione il figlio solo prediletto, e i di lui 
discendenti diritto avevano di succedere al liber¬ 
to ; che estinta la-discendenza di questo, rivive¬ 
va ne’di lui fratelli il diritto di succedere, come 
qe seguita non fosse mai assegnazione di sorte. 


c 4 §, xrx. 
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Successione in primo luogo degli eredi^ suoi ; 
successione in secondo luogo degli agnati ; suc¬ 
cessione in terzo luogo dei gentili ; successione io 
quarto luogo dei patroni : ecco i quattro ordini, 
e gradazioni di eredità intestate, secondo le leggi 
primitive, e fondamentali di Roma. Abbiamo 
osservato altresì , come i pretori sconvolsero que¬ 
sto sistema, o ricusando di riconoscere per eredi 
le persone volute eredi dalle leggi, o riconoscen¬ 
do per eredi classi di persone non volute dalle 
leggi medesime . E' vero , che ne’ suoi Editti quell’ 
illustre Magistrato si protesta di non considerare 
queste persone come eredi, ma solamente come 
posseditrici de’ beni d’un defunto. Ma chi non 
vede, che questa differenza di nome altro non è 
in realtà, che un puro artificio inventato per sod¬ 
disfare le apparenze, ed ingannare il popolo, sen¬ 
za i voti del quale non poteva abrogarsi una pub¬ 
blica legge? Non st dava eredità-, ma s’impetra¬ 
va un possesso, Questo possesso era accordato, e 
sostenuto dall’autorità d’un Magistrato ammini¬ 
stratore della giustizia; e questo possesso produce¬ 
va i medesimi effetti, che avrebbe prodotti il ti¬ 
tolo di eredità. Veggìamo dunque a quali classi 
di persone, e in quali circostanze codesto posses¬ 
so dai pretori si desse ; con che verremo a sape¬ 
re, quante , e quali si fossero le eredità, o le 
maniere di ereditare introdotte dal diritto non già 
propriamente civile, ma dal Pretorio, mettendo 
sotto un solo punto di vista tutto quello, che ri¬ 
guardo ad esse abbiamo sparsamente accennato 

§. XX,’ 
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§. XX. 

Cosa è dunque codesto possesso, che sen7a ave¬ 
re il nome, tutte avea le qualità d’una vera ere¬ 
dità ? Era un diritto accordato a certe persone, 
e in certe circostanze, di appropriarsi, e di rite¬ 
nersi tutto il patrimonio, e tutte le facoltà, che 
in qualunque maniera appartenere potessero ad un 
defunto, allora quando moriva. Essendo un di¬ 
ritto , cioè a dire, un titolo, ed una facolta im¬ 
partita da un sovrano Magistrato legittimo j chiun¬ 
que l’ottenne, ha in conseguenza azione legitti¬ 
ma di poter ripetere, come sue, o come a se 
dovute, tutte quelle cose, che erano di ragione 
del morto, e di costringere alla restituzione chiun¬ 
que appresso di se le ritenesse, ed ha similmen¬ 
te azione legittima per ricusare di darle a chiun¬ 
que ardisse di torle di mano a chi ne è divenuto 
in questa guisa il possessore. Essendo un diritto 
esteso a tutto il patrimonio d’ un defunto, ne se¬ 
gue , che in virtù di questo si faccia tutto ad un 
tratto 1’ acquisto non solo delle cose corporali , 
ma delle incorporali ancora, e come i crediti,’e 
le azioni, così anche le obbligazioni, e i debiti 
passino nel possessore, come cose, che annesse 
sono in qualche modo alla massa dei beni, e del 
patrimonio, del quale impetrossi il possesso. 

Questo possesso davasi o in conseguenza dell’ 
Editto solamente, o in conseguenza d’un parti¬ 
colare Decreto. Nell’Editto chiamavansi all’ere¬ 
dità certe classi di persone, quali sono gli agnati, 
i cognati, i mariti, e le mogli. Uno, che fosse 
0 agnato, o cognato, 0 marito, era in diritto di 
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domandare la possessione a qualunque Giudice, 
in esecuiione d un ordine generale, che espressa- 
mente favorivaio : non ci era bisogno di discus¬ 
sione di causa, di prelazione di sentenza : ogni 
Magisrrato_ poteva, e doveva rilasciare alla sem¬ 
plice di lui inchiesta, l’ordine esecutivo: bastava 
soltanto, che sommariamente, e senza forma giu¬ 
diziaria si provasse, esser luì nella classe delle per¬ 
sone nell’Editto nominatamente comprese. Que¬ 
sta dicevasi Possessione Edittale. Ma succedeva 
alle volte, che accordandosi nell’ Editto a certe 
persone il possesso, colla supposizione però , che 
ave.ssero un determinato requisito , e qualità ne¬ 
cessaria ; poteva mettersi in dubbio, se veramen¬ 
te codesto requisito, e qualità in loto si rinve¬ 
nisse. In questa circostanza concedersi non dove¬ 
va il possesso dei beni, se pria non fosse rilevata 
ia verità j né bastava un’ informazione piana, e 
sommaria, ma la si voleva distesa, e formata 
con tutti i riti giudiziari; né un tale processo dis¬ 
cutersi poteva avanti qualunque Magistrato, ma 
avanti il giudice competente unicamente ilonale 
esaminata la causa dal suo tribunale pro’nunciasse 
un decreto, il quale autorizzasse il possesso, e lo 
dichiarasse esser informe all’Editro. Questa chi 
mavasi Possessione Decretale Anrì^^,: 
maggior, chiarezza gli esemni’ 

rendo l,,»ainci„.a\ 2'■ e „""l 

rnento nbblia la prole a„co,a 
IO, nè nominatamente istituendola « = 
mente diseredandola; il PreTore ’ a 
Editto, che diari,a iotLsir'de’e™ 
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sesso sarebbe edittale. Intanto pero la possessione 
si accorda alla donna , in quanto supponesi gra¬ 
vida, e resa gravida dal suo marito. Che se po¬ 
sta in dubbio venisse o la di lei gravidanza , o 
la di lei onestà ; debbe interporsi un decreto , il 
quale autentico renda il possesso, e in questo capo 
decretale diventa ( i ), Così se ad un fanciullo 
già nato mossa venisse questione, se nato fosse 
di legittimo matrimonio, se nato fosse di madre 
libera; l’editto del Pretore C. Papirio Carbone 
lo pone in possesso dell’eredità sino a tanto, che 
arrivato all’età pubere, possa egli da tale impu¬ 
tazione difendersi ; ma un tale possesso debbe es¬ 
sere preceduto , ed avvalorato da un particolare 
Decreto ( 2 ). 

Due considerabili differenze passano tra la pos¬ 
sessione Edittale, e la Decretale ; ed ambe hanno 
la loro origine nella diversa natura di quest’atto, 
e di quello. L’Editto dona l’eredità a certe per¬ 
sone: hanno queste diritto d’impetrarne il posses¬ 
so , di valersi del benefizio, che il Magistrato ad 
esse concede. Come dunque può cischeduno ri¬ 
nunciare al benefizio, che gl’ impartisce graziosa¬ 
mente la legge ; così possono queste liberamente 
rinunziare a quella successione, alla quale le chia¬ 
ma l’Editto. Ma che? attualmente non la acqui¬ 
stano , se prima espressamente non la accetta¬ 
no (3). All’opposto quando s’ impetra un De¬ 
creto , come questo non si rilascia giammai , se 

non 

( r ) £. ^5. D. de heer. petit. Leg. i. D. ut ex 
Leg. possess. det, 

(,2) Leg. I. /. 5. D. de Carb. Editt. 

Cj ) Leg, I. §. 3. D. de borì, possess. 
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non ad istanza della parte; l’eredità in virtù del 
Decreto è già positivamente deferita, ed accettata 6 
Ora ciò, che una fiata fu realmente acquistato, 
non ci è più permesso di ripudiarlo (i). Dal che 
ne segue, che una possessione decretale non può 
esser più ripudiata. 

Potevasi non far uso del benefizio, che accor¬ 
dava 1 Editto ; dovevasi alle volte impetrare il 
decreto. Ma e nell’ uno, e nell’ altro era ben 
conveniente, che determinato fosse dalla legge un 
tempo limitato, oltre del quale nè più uso farsi 
potesse dell Editto, nè più impetrar si potesse il 
decreto; onde 1 eredita a quegli altri si devolves- 
se, i quali ragione vi avessero, o pure ai credi- 
tori , il soddisfacimento de’quali si prorogava con 
ingiustizia. Detcrminossi il tempo e per l’una 
possessione, e per l’altra. Amendue convengono 
in questo, che il tempo comincia a scorrere a 
anno i chi doveva domandare il possesso da 
que giorno soltanto , che seppe essersi aperto il 
caso a suo tavore e che potè farne l’uso dovuto. 
Ma come, che la possessione Edittale non ricer- 
ca ne cognizione di causa , nè interposizione di 
giuridica solenne sentenza ; così i giorni pJcrkd 
per ottenerla sono continui, compendosi in é 
tanto 1 festivi, quanto iferiali: ah’opposto i pre¬ 
scritti per impetrare la Decretale sco utT Ton 
entrando nel numero di Questi t/,fM • 

'°"j ìf’ll’ ^'l™ l’aXn2a^"e‘ 


( I ) Zee. I. §. 7 n 

5 7 > U, de mess. edit. 
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§. XXI. 

L’ Edittale possessione esser può o ordinaria , 
o straordinaria. Ordinaria dicesi quella, che or- 
tiensi da persone nominatamente nell’Editto com¬ 
prese, e in conseguenza dell’autorità dell’Editto 
medesimo. Straordinaria quella, che da un qual¬ 
che S. C. , o dalle costituzioni degli Imperatori 
può essere accordata ad altre persone, che speci¬ 
ficate nell’Editto non leggonsi ; quale però Edit¬ 
tale si appella in quanto l’autorità Pretoria di¬ 
venta resecutrice di queste leggi. 

Per altro come ad un’ Eredità si succede o in 
virtù di un testamento, che ad essa ci chiama, 
o per l’autorità della legge , che ne dispone a 
favor nostro in mancanza di testamento : così i’ 
Edittale ordinaria possessione si accorda e nel caso, 
che vi sia testamento , e nel caso di morte ab 
intestato. Quando vi è testamento, o ne sostiene 
Ja forza il Pretore, accordando agli eredi istituiti 
il possesso dell’ eredità, e allora la possessione ’è 
relativa, e conforme allo scritto, secmàum Ta¬ 
bulasi o non assiste colla sua autorità alla dispo¬ 
sizione testamentaria, non accordando agl’istituiti, 
anzi accordando ad altri il possesso 5 e allora la 
possessione è contraria allo scritto , cantra Ta- 
bulas . 

§. XXII. 

Affinchè ottener si potesse conforme al testa 
mento il possesso da quei, che erano o in tutto, 
o in parte, o nel primo, o nel secondo grado 
dichiarati eredi ; richiedevasi necessariamente e la 

capa- 
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capacita di testare nel disponente, e 1’ esisterà 
della disposizione, la quale provata fosse col nu¬ 
mero legittimo disette testimoni (i). Verificati 
questi due preliminari , davasi a tenore del testa¬ 
mento la possessione al postumo alieno istituito, 
il quale per diritto rigoroso civile non poteva es¬ 
sere scritto erede, Davasi agli eredi nominati nel 
caso, che pretermesso fosse un proprio figlio del 
testatore, quando questi premorisse iti vita del 
padre_ disponente ( 2 ). Davasi agli eredi anche 
legittimamente istituiti, ai quali esser di vantag¬ 
gio sempre poteva , e non mai di danno il suc¬ 
cedere per doppio titolo, e come chiamati nel 
testamento , e come chiamati dall’ Editto Pre¬ 
torio . 

_ Conrra la disposizione accordavasi la successio- 
ai figli 0 naturali, 0 adottivi ofabliati nel testa¬ 
mento paterno dopo la loro emancipazione. Sos- 
sisteya questo per legge, perchè non essendo più 
eredi suoi al testatore i figli emancipati neces- 
^ria cosa noti era il farne espressa menzione 
Con juttociù non tralasciando eglino d’ esser fieli * 
1 equità naturale indusse i Pretori a conceder loro 
h successione ne heni pjterni, se non in 
di eredi , almeno in qualità di possessori. ’ 

§■ XXIII. 

Non si mancò dell' nnnnrn,-,, 
che per le successioni inlLate n”- 

quesle nove classi di persone, acLh’Sr';,,,: 

U; «7- D. fi* 
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quali gradatamente si accordava il possesso dell' 
eredità. Noi Je annovereremo tutte con quell’or¬ 
dine, in cui furono nell’Editto disposte . Chia- 
mavansi dunque in primo luogo i discendenti* 
fra quali Ì 6 gli emancipati, che avevano perduto 
il loro rango in forza delle leggi civili . fn se¬ 
condo luogo gli eredi legittimi, vale a dire, gli 
agnati i più prossimi, comprendendo in essi Je 
sorelle, ed i fratelli, quantunque emancipati ; e 
perchè il padre fiduciario, che era il manumisso- 
re del figlio emancipato , acquistava riguardo a 
lui il diritto di agnazione, e in conseguenza non 
di rado veniva ad escludere quei , che erano al 
figlio emancipato congiunti per sangue , a prefe¬ 
renza di questo si chiamarono dieci persone in 
terzo luogo, e furono il padre, e la madre, l’ 
avolo , e l’avola sì dal canto del genitore, che 
della genitrice, il figlio, e la figlia, e di entram¬ 
bi parimenti i figliuoli, il fratello, e la sorella, 
o consanguinei, od uterini che fossero . Chiama- 
vansi in quarto luogo i cognati più propinqui. 
In quinto i padroni. In sesto gli agnati dei pa¬ 
droni, in difetto de’discendenti. In settimo il ma* 
rito alla successione della moglie, e la moglie a 
quella del marito . In ottavo i cognati del ma- 
numittente. Che se nessuno ci fosse di tanti, che 
o potesse, 0 volesse succedere; l’eredità divenu¬ 
ta in allora caduca, e vacante, deferivasi in ulti¬ 
mo luogo all’ erario del popolo , 0 al fisco del 
Principe. 

§. XXIV. 

E per nulla ommettere di quanto gli antichi 
Romani avevano relativamente all'eredità stabi¬ 
lito ; 
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Irto ; faremo memoria di quattro particolari ma¬ 
niere di acquistare l’intero patrimonio di una per¬ 
sona, le quali o sono veramente eredità, o alle 
eredità di molto si accostano. Un uomo padrone 
libero di se stesso , un padre di famiglia , se si 
dava ad altri in arrogazione, tutto ciò, che aver 
poteva , lo trasportava in dominio del padre ar¬ 
rogante. Acquistava egli fatto già figlio qualche 
cosa ? Acquistavala al padre. Avea egli contratti 
de’ debiti ? Ne era responsabile il padre del paga¬ 
mento coi beni suoi proprj. Moriva egli in que¬ 
sta nuova famiglia? Succedevali il padre . Non 
ci era legge, non eravi decreto del Senato, che 
avesse in questa guisa regolati i diritti dell’ arro¬ 
gazione . Se ne era introdotta a poco a poco la 
consuetudine ; e questa autorizzata dalla pratica 
del foro divenne finalmente una legge (i). 

Giustiniano vi fè de’cangiamenti. Non più tut¬ 
ti i beni d’ un figlio arrogato passano in pieno 
dominio del padre. Se gli preservano intatti i ca¬ 
strensi , e quasi-castrensi : e se anteriormente all’ 
arrogazione ne possedeva d’avventizi, quali sareb¬ 
bero i beni in lui pervenuti dalla linea materna, 
e per ragione della moglie, e per sua particolare 
industria , e per fortuna 5 di questi ne ritiene il 
figlio la proprietà , e il diritto di disporne mo¬ 
rendo, passandone al padre il solo usufrutto. Che 
se poi codesto figlio arrogato morisse intestato, 
senza lasciare fratello veruno ; in allora soltanto 
avrebbe luogo la generale successione del padre, 
come era in uso anticamente (2). 

( I ) §. J, de adquistt. p. adrogat^ 

( 2 ) Leg^ 6* Cocl* de bori^ quiz 
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§. XXV. 

Se un uomo aggravato da debiti venendo a 
morte, facesse testamento j istituisse i suoi eredi ; 
desse libertà o direttamente , o per fidecommesso 
a servi suoi: può ben accadere, che codesta gra¬ 
vosa eredità non si voglia accettare da alcuno, 
e che rimanga destituto il testamento , onde in 
conseguenza ne veniva, che dovrebbono rimaner¬ 
sene servi gl’infelici beneficati. Così infatti acca¬ 
deva avanti un dolce ripiego proposto, e coman¬ 
dato da Marco Aurelio Antonino. I beni del de¬ 
funto si aggiudicavano a quello tra i servi ma¬ 
nomessi in testamento , il quale promettesse di 
dare la libertà ordinata a tutti i suoi compagni , 
e cauzione esibisse ai creditori dell’ intero rimbor¬ 
so. Offerite, ed accettate queste due condizioni, 
questo servo diveniva erede universale del morto, 
come se fosse o legittimo, o testamentario di lui 
successore. 

Che se servo alcuno non fessevi, il quale per 
porsi in libertà, soggiacere a questi passi volesse ; 
i creditori in allora entravano in possesso de’be¬ 
ni . Il magistrato li vendeva all’incanto al piu 
offerente . Il compratore ne faceva 1 ’ acquisto, 
sempre però coll’ obbligazione di soddisfare i cre¬ 
ditori , o di transigere , patteggiando con essi. 
Rappresentando egli dunque la persona del defun¬ 
to nell’obbligo del pagamento, considerato veniva 
come suo erede j e la compera, che fece dell’in¬ 
tero patrimonio, come una specie di successione. 

Resta l’ ultimo modo di succedere approvato 
con particolare Decreto dal Senato , 1’ occasione 
To: III. D del 
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del quale si fu la sfrenatezza delle Dame di Ro-' 
ma , le quali si abbandonavano vergognosamente 
ad ogni eccesso colle persone le più abiette, e di 
condizione servile. Per porre dunque un qualche 
freno all’innoltrato disordine , si decretò : Che 
una donna ingenua convinta di essersi prostituita 
ad un servo senza saputa del di lui padrone , s’ 
intendesse resa ella medesima serva j e in conse¬ 
guenza le di lei sostanze tutte cadessero in domi¬ 
nio del padrone di colui, che essa aveva più ama¬ 
to della sua pudicizia, e decoro. Rigorosa pena, 
che ne’secoli posteriori Giustiniano abolì , pieno 
di compassione per la debolezza naturale del ses¬ 
so, e pieno di riguardi, per non deturpare colla 
servitù di una donna il lustro di quelle nobili for¬ 
se, ed antiche famiglie, nelle quali poteva esse¬ 
re nata. 

Dell Ovdtne delle successioni intestate secon- 
do le Novelle di Giustiniano, 

§. XXVI. 

Eccoci finalmente giunti a Giustiniano ; arri¬ 
vati a quell Epoca , in cui smossi i confini dei 
maggiori, si adottarono altri principi e si r.n 
giò tutto il OTa delle successioni. La conser¬ 
vazione dei beni nelle famielie era ;i • 
regolatore degli antichi Romij. g, '“ 

da questo 1 Pretoti, ma con riserva. L, Mon,r“ 
chia resa assoluta ; i costumi d’Oriente . • 

era fissata la residenza de’ Cesari • il ’• 

colare di_ Giustiniano : tutte queste cos?ùIfl 

totalr» r*' \ ^^uirono 

nei cangiamento totale , cne segui nella Giuris- 

pru- 
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prudenza, riguardo al succedere nelle eredità in¬ 
astate, sotto r Impero, e per Decreto dì questo 
Principe , Non si ebbe più riguardo alcuno alla 
ragione politica di conservare gli aviti retaggi nel¬ 
le famiglie; ma come ne’testamenti si volle, che 
la sola dichiarata volontà dei testatori fosse Tulti- 
ma dispositrice dell’eredità, così fu stabilito : Che 
le successioni intestate si appartenessero a quelle 
persone, alle quali ragionevolmente si presume, 
che lasciate le avrebbe il defunto, se avesse te¬ 
stato. Ora ragionevole cosa è il presumere, che 
ciascheduno fosse per chiamare alla sua eredità 
quelle persone, alle quali fra le altre tutte por¬ 
tava affetto maggiore. Si regolò in conseguenza 
1 ordine delle successioni secoodo il maggiore o 
minore affetto , che suole generalmente , e dee 
naturalmente portare ogni uomo a coloro, coi 
quali vive in recìproca relazione di sangue. 

I sentimenti di amore, che la natura c’inspi- 
ra verso ì parenti, sono piìi , o meno intensi a 
proporiiodc dei rapporti ^ che piu o meno intima- 
mente ad essi ci uniscono. Amatisi sopra di tutti 
le persone, alle quali abbiamo data la vita ; le 
consideriamo quali altri noi , e in questi effetti 
amiamo la causa, che li produsse. L’amore per 
loro è Io stesso, e inseparabile dall’amore di noi 
medesimi . Amansi dopo di questi quei, che ci 
diedero l’essere ; amatisi per istinto, amansi per 
interesse, amansi per gratitudine. Meno dei figli 
e meno dei genitori si amano quelli, i quali han¬ 
no ricevuta la vita da quel medesimo sangue, da 
cui abbiamo noi tratta la nostra ; ma pure a con¬ 
fronto di ogni altro si amano con una preferen¬ 
za , che ha la sua ragione nella natura, e che è 
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giustificata cfal nostro raziocinio - Supposto dutt* 
qiie, che debbansi dare T eredità intestate a reno* 


re della presunta volontà e del grado maggiore di 
affètto, che secondo l’ordine naturale deve ave¬ 
re ciascuno per i suoi congiunti di sangue , do¬ 



vremo inferire , che abbia egli voluto chiamare 
a preferenza di tutti i discendenti da se , poscia 
gli ascendenti suoi , e ultimamente gU altri pa¬ 
renti . Questo appunto è il principio adottato da 
Giustiniano. L’ordine dell’amore è il fondamen¬ 
to dell’ordine delle successioni da esso lui stabi¬ 
lito . In conseguenza di questo si fecero cinque 
ordini di eredi, Si chiamarorio in primo luogo i 
discendenti gli ascendenti in secondo; i collate¬ 
rali nel terzo; nel quarto il marito, e la mo¬ 
glie ; e in ultimo il fisco . Discorriamo partita- 
mente di tutti. 


) 
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ne si è , 1 avere^ esso data ai discendenti suoi 1’ 
esistenza, e la vita . Ma codesta esistenza bari¬ 
nola ricevuta dai genitori tanto i figli, quanto le 
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fighe : tanto la ricevettero i figli ritenuti in p 
desta, quanto gh emancipati. Coerentemente du 
que a questo fondamentale princìpio, cì am ma 


legge, che i figh succedono ai Peti 
senza distinzione di sesso, senza differenza di 


i S 


( I } Nov, 1 18 . Cap^ I. 
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ro i figli emancipati concorrono insieme coi fra- 
telli ritenuti in famiglia in quanto, che suppon- 
gonsi e gli uni, e gli altri amati egualmente dal 
padre; codesto eguale amore esige, che i fratelli 
tutti succedano in eguali porzioni nelle sostanze 
del padre . Ora questa eguaglianza di porzioni non 
vi sarebbe tra i figli, se ciascheduno di essi non 
imputasse nella porzione sua , o non rimettesse 
nella massa dell’ eredità tutto ciò, che in lui per¬ 
venne per liberalità, e di ragione paterna, e che 
peculio profettizio si chiama . Qiiindi è che una 
figlia dotata dal padre, concorrendo alla di lui in¬ 


testata successione , è tenuta a conferire la dote 
ricevuta : un figlio, al quale abbia suo padre do¬ 
nato qualche cosa per assicurare la dote di sua 
moglie, è tenuto a computarla nella sua parte, e 
COSI è tenuto 1 emancipato a rifondere tutto quel¬ 
lo , che ebbe dal padre, allora quando uscì fuori 
della famiglia ( i ). 


^ Egli è evidente, che succedendo i figli in vir¬ 
tù dello stesso principio di dilezione tanto al pa¬ 
dre, quanto alla madre , la stessa eguaglianza deb- 
besi conservare fra tutti nel dividersi la scaduta 
eredita : e perciò sono da osservarsi le medesime 
proporzionali ^collazioni dei beni profetizj mater¬ 
ni , qualunque volta non siavi in contrario l’es¬ 
pressa volontà o della madre, o del padre. Non 
è però così evidente lo stabilir in qual modo , e 
con quale proporzione debbano succedere ad un 
padre, o ad una madre i figli nati di matrimo¬ 
nio, e di talamo diverso. Uno si marita; è re¬ 
so padre d’un figlio ; muore la moglie ; egli si 
D 9 rima- 

(i) Leg, 15. J7, Ccd. de coliat, Nov. 18. 
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riiviarira; diviene padre di due figli; muore inte¬ 
stato. Come succedono i figli alla di lui eredità? 
Facciamo la stessa ipotesi riguardo ad una donna, 
che vivi avendo figliuoli da due diversi mariti ge¬ 
nerati venga a morire senza testamento . Come 
succederanno eglino alla madre i Io dico dietro 
alla scorta delle leggi, e dell’equità naturale CO* 
L’eredità dì un padre o dì una madre binuba può 
essere formata da due diverse specie dì beni. Un 
uomo ha il patrimonio de’suoi maggiori; ha quel¬ 
lo , che acquistossi colla sua industria ; quello , 
che lasciato gli venne , o donato da altri . DÌ 
più: se maritasi, può avere la dote della moglie; 
può avere ciò, che pervenuto per altri titoli nel¬ 
la moglie, passò pòscia in esso lui per disposizio¬ 
ne di essa , o per ragione di patti stipulati nei 
contratto di nozze . Così del pari la donna può 
avere patrimonio indipendentemente dalle facoltà, 
che lasciolle il marito, e indipendentemente dal¬ 
la sua dote ; può avere patrimonio risultante da 
contradoti, da dimissorie, da legati fatti a lei dai 
mariti, che prese. Premessa questa distinzione di 
beni, i figli nati da un padre istesso, e da ma¬ 
dri diverse, egualmente, e indistintamente succe¬ 
dono capita in quelle facoltà , che furono o 
tramandate nel padre dai maggiori, a acquistate 
da esso coll mdustna, o donategli dalla fortuna. 
Ebbero egualmente l’esistenza da lui; sono ama¬ 
ti egualmente da lui : dunque- sono eredi egual¬ 
mente delle sostanze proprie di lui. Ma ie doti, 
che _,n lui pervennero, ma i beni in lui scaduti 
uxorio nomine , sono per natura destinati a favore 

( I ) 4 , Co4. de secundh mpt, 
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di quella prole, alla procreazione della quale con- 
madre . Ella non concorse alla nascita 
de hgli _d un matrimonio diverso. Dunque si se¬ 
parino dalla massa dell’eredità le doti delle due 
mogli, e queste si assegnino a quei soli tra i fra¬ 
telli , eh ebbero la medesima madre. Per la stes- 
sa ragione i figli tutti nati da un medesimo ven¬ 
tre succederanno in eguali porzioni alla madre 
nelle facoltà di lei proprie i ma se ella possedes¬ 
se a titolo di contradote, o di Sponsalizia largita 
cose dal primo , o dal secondo marito lasciatele, 
succederanno in queste quei soli figli , che furo¬ 
no generati da quel marito, che la beneficò. 


§. X X V 111. 


Le cose dette hanno luogo riguardo a quei fi¬ 
gli, che sono nati di legittimo matrimonio. Ri¬ 
guardo ai legittimati abbiamo avvertito di sopra, 
come Costantino fu 1 autore della legittimazione 
per la celebrazione susseguente di matrimonio, e 
Teodosio, e Valentiniano furono autori della le¬ 
gittimazione per l’offerta fatta de’figli alla Curia. 
Aggiungeremo a queste un’altra maniera di legit¬ 
timare, da Giustiniano stesso introdotta , e con- 
fomata ; cioè a dire, per rescritto del Principe, 
in forza del quale un padre presentata supplica al 
Sovrano , dimanda di poter in qualità di legitti¬ 
mo trattare un figlio suo naturale ; alla qual sup¬ 
plica , se favorevolmente viene risposto , viene 
considerato per legittimamente nato il figliuolo. 

Ora i legittimati mercè del matrimonio con¬ 
tratto poscia con quella , che fu loro madre, quan¬ 
tunque non fosse moglie, succedono non solo al- 

D 4 la 
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la genitrice in tutti i di lei bsni, ma al genito* 
re eziandio ^ e tie’proprj suoi, e ne beni in lui 
derivati dagli ascendenti ; e quando vi fossero fra¬ 
telli veramente legittimi , quantunque nati dopo 
Ja celebrazione delle nozze , concorrerebbero del 
pari con essi, ed in eguali porzioni, essendo tutti 
nel medesimo grado , e per disposizione di legge 
egualmente capaci della successione • 

L'offerta d'un figlio naturale fatta alla Corra, 
non è favoreggiata così, come lo è un susseguen¬ 
te matrimonio. Un legittimato per mezzo di que¬ 
sto, succede non solo al padre intestaro , ma al¬ 
la madre eziandio, agli ascendenti e dell uno, e 
deir altra, ai fratelli, ai collaterali tutti. Cancel¬ 
lata la macchia della sua nascita per le nozze se¬ 
guite, egli diventa membro della famiglia ; ac¬ 
quista con tutta pienezza i diritti di agnazione, 
e di cognazione ; onde capace si rende di qua¬ 
lunque eredità di ogni parente intestato. Ma uno 
dedicato al servigio della Curia , si legittima , di- 
rì> così, per metà: riguardo al padre solo, è le¬ 
gittimo , e coQìe tale gli succede in compagnia 
de’fratelli , se ven’ha : riguardo ad ogni altro, 
egli è illegittimo : non può pretendere diritto al¬ 
cuno ài successione: la morte o degli avoli^ o de¬ 
gli ziì, o dei fratelli non gli dona titolo alcuna 
alle loro eredità : egli non è nè agnato , nè co¬ 
gnato di veruno di essi. 

Meno ancora dei legittimati per l’obblazione 
alla Cuna sono favoriti i legittimati per rescritto 
del Principe. Imperciocché un tale relitto o lo 
ottengono in vita del padre , o dopo la di lui 
morte . Se lo ottengono dopo la morte il dirit¬ 
to alla di lui eredità acquistato già se lo hanno 

i più 
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j più propinqui . Sarebbe dunque una ingiuria Ìl 
togliere a questi ciò, che fu da loro anteriormen¬ 
te , e legalmente acquistato ( i ) • H Principe, 
dice la legge » non concede mai benefizio ad uno 
col pregiudizio dei diritti di un altro i e Ì di luì 
rescritti non debbono essere mandati ad esecuzio¬ 
ne , quando sono lesivi delle pretese di un terzo. 
Che se lo ottengono in vita del padre, o Io ot¬ 
tengono essendoci in vita dei figli legittimi, o lo 
ottengono in circostanze, che nè avanti, nè do¬ 
po il rescritto ci sono figli legittimi , Se non ci 
sono legittimi nè avanti , nè dopo , nessuna ra¬ 
gione ci è per non ammettere il legittimato al¬ 
la successione paterna. Egli è figlio per natura; 
il rescritto leva gli ostacoli , che frapponeva la 
legge : non ci è persona , in pregiudìzio di cut 
ridondi l’uso della grazia accordata . Se ci sono 
legìttimi, 1’ uso dì questa grazia diverrebbe ingiu¬ 
sto , come quello, che diminuirebbe a danno de’ 
figli legittimi quella porzione di eredità, alla qua¬ 
le la nascita medesima dona ad essi diritto : onde 
Giustiniano stesso ci avverte ( 2 ) : Che qualun¬ 
que volta vi sono eredi suoi, il rescritto del Prin¬ 
cipe non comunica diritto di legittimazione ai fi¬ 
gliuoli legittimati . Che se , come non di rado 
accade, 'impetrata sia la grazia di legittimazione 
nel caso di esistenza di figliuoli legittimi , code¬ 
sta grazia non sì estende per questo a chiamare 
i legittimati a parte delle sostanze paterne in un 
coi legittimi , e il di lei effetto si ristringe uni¬ 
camente a render capaci i legittimati di portare 

lo 

C I ) Leg. 4. Cod. de emanctp. Itbetor. 

(2) Nov. 74. Cap, 2. §. I. 
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lo stemma , il cognome , e i titoli della fami¬ 
glia, come se in verità fossero in essa nati legit¬ 
timamente . Ma se il rescritto di legittimazione 
s impetra in un tempo, in cui non ci sono le¬ 
gittimi , e di questi poscia ne vengano, o perchè 
si mariti il padre , o perchè divenga fecondo il 
di lui talamo : disputasi gagliardamente fra i dot¬ 
tori , se in questo caso la legittimazione ottenuta 
in tempo, che non toglieva le sue ragioni ad al¬ 
cuno , renda capace il legittimato di concorrere 
alla successione del padre insieme coi legittimi 
nati posteriormente. Io di condannare non ardis¬ 
co come false le altrui opinioni : ma siccome 
servi il rescritto per render capace un figlio di 
tutta 1 eredita paterna , dalla quale Io esclude 1 ’ 
illegittimità degnatali ; così porto opinione, che 
nel caso di sopravvegnenza di figli legittimi , ai 
quali la ragione del sangue , e 1’ autorità delle 
leggi concedono il gius di succedere , cessa l’ef¬ 
fetto della legittimazione, la quale sempre conce¬ 
duta s intende senza pregiudizio della prole legit¬ 
tima , che fosse per nascere ( i ). 


§. XXIX. 


Ma che diremo di quella prole, clie da m 
illecito commercio procreata , „è legittimata in 
modo .eruno, s, ntto.a in .l?, 
quelli, che 1 esisteva le diede,o. P„6 ella pte 
tendete patte alcuna nell'etedità de'medesimi I E' 

vera, che vene dalle leggi 

naie congiungimento fra „„mo , . donnf, che 

( I ) Cod. F,ìd». p,„. ,, m 
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reso onesto , e sacro non sia da un precedente 
matrimoniale contratto. Ma è vero altresì, che 
qualunque congiunzione de’ sessi fuori del matri¬ 
monio, non è condannata egualmente, ed è più, 
o meno abborrita, secondo che più, o meno of¬ 
fende l’ordine della natura, e i riguardi della so¬ 
cietà . Un uomo non maritato ha prole da una 
donna non maritata . Qitesto commercio è irre¬ 
golare i non è preceduto da un atto , che accerti 
la società , che queste due persone inseparabilmen¬ 
te si uniscono a fine di procreare figliuoli, e coll’ 
obbligazione di educarli a benefizio della Chiesa, 
e dello Stato. La società non li riconosce per le¬ 
gittimi ; li chiama naturali, e bastardi. Un uo¬ 
mo si CQiigiunge con una femmina , che fa co¬ 
pia di se stessa ad altri nel medesimo tempo , e 
che partorisce de’figli. L’irregolarità è ancora più 
grande. Questi miseri frutti di un indecente pro¬ 
stituzione sono tanto più infelici, perchè non pos¬ 
sono esigere nè alimenti , nè educazione da chi 
non, può essere certo d’ esserne il padre : sono 
spurj. Se un uomo, 0 una donna, congiunti in 
matrimonio, diventa padre , o madre pel com¬ 
mercio con individuo diverso dalla moglie, o dal 
marito ; l’ordine della società ne resta maggior¬ 
mente sconvolto. La fede di un contratto viola¬ 
ta , la santità di un Sacramento profanata, i di¬ 
ritti di altri usurpati, il danno cagionato alla pro¬ 
le legittima , rendono codesti figliuoli più abbo- 
minevoli ancora : la società li rigetta ; sono adul¬ 
terini . Se uno promosso agli ordini sacri, o ri¬ 
cevuto in un ceto di religiosi approvato, s’impe¬ 
gna solennemente colla Chiesa, e con Dio di vi¬ 
versi celibe , e casto , e poi genera prole : se 

uno 
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uno stretto parente sfoga la sua passione con una 
parente, e rendendola madre , e meschiando, e 
confondendo le relazioni tutte del sangue, fa fre¬ 
mere di orror la natura ; codesti figli diventano 
un oggetto di odio , e di esecrazione alla società ; 
sono sacrileghi i primi; sono nefarj, e incestuosi 
i secondi. La gravezza maggiore, o minore del¬ 
la colpa, che commisero i padri, è la regola di¬ 
rettrice delle disposizioni delle leggi riguardo alla 
successione de’ figli illegittimi. 


§. XXX. 


Principiando dunque dai naturali ci conviene 
distinguere tra la successione all’eredità della ma¬ 
dre, e la successione a quella del padre. Come 
la ragione di succedere alla madre si è , 1’ aver 
avuto da essa indubitabilmente la vita ; così alla 
di lei eredità , e siasi pure di qualunque condi¬ 
zione ella si voglia, succedono egualmente tanto 
i figli legittimi, se ve ne hanno, quanto i na¬ 
turali ; e succedono in tutta questi soli, se soli si 
trovano . Ecco le parole della legge ( i ) : Se 
una donna resasi concubina , sebbene d’Ingenua estro- 
■Tione y avrò, procreato o figlio^ o figlia da un com¬ 
mercio con un uomo libero , non ci è dubbio , che 
codesti figli naturali non succedano in eguale por¬ 
zione coi^ figli legittimi in tutti quei beni ^ che so¬ 
no di piena proprietà , e in patrimonio della ma- 
dre . Anziché essendo i figli naturali veramente 
cognati della madre, la quale li mise al mondo, 
non solo trasmettono ne’ proprj discendenti il di¬ 
ritto 

( I ) leg. 5. Cod. ad S. C. Orphh. 
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ritto di rappresentanza per succedere nella di ieì 
eredità; ma ancora eglino stessi hanno vocazione 
all’eredità deli’avola , madre della loro genitrice , 
colla quale conservano indubitabilmente la rela¬ 
zione del sangue. 

Diversa è però la disposizione delle leggi, ove 
sì tratta della successione del padre, al quale un 
clandesrino non approvato commercio toglie il ti¬ 
tolo, ed il nome di padre. Imperciocché se egli 
lascia dopo di se discendenza , o fìgliuolanza le¬ 
gittima ; ovvero se lascia legittima consorte del 
talamo suo nel caso, che muoja intestato, i figli 
naturali, che ebbe da una concubina, nulla affat¬ 
to possono pretendere ne’ beni paterni a titolo di 
eredità , ma di essere alimentaci soltanto a rag¬ 
guaglio delle facoltà , e ad arbìtrio di una qual¬ 
che saggia , e discreta persona ( i ) . Se poi il 
padre loro naturale venga a morire senza discen¬ 
denza , e senza che gli sopravviva moglie legit¬ 
tima, onde soctencrino al possesso della di lui in¬ 
testata successione agnati , o cognati fuori della 
linea dei discendenti ; in allora i figli naturali avu¬ 
ti da una donna, cui tennesi il defunto per con¬ 
cubina, succedono in due onde dell’eredità , quali 
due oncie le debbono dividere colla propria ma¬ 
dre , cosicché ad essi tocchi porzione eguale a quel¬ 
la di uno de’ figli suoi, qualora fossero molti. 

I figli propriamente detti spurj , quelli cioè, 
da una donna pubblica meretrice dati alla luce, 
come che padre certo non hanno , nè possono 
averne, così in nessuna guisa, nè in alcuna por¬ 
zione esser possono eredi di colui, che vogliono 

spac- 


( I ) Nov. 89^ C(7p. 1 z. §, 4.. 6 . 
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spacciare per loro genitore, sebbene intestato, seb¬ 
bene senza prole legittima egli morisse. La ma¬ 
dre anche di costoro è certa j succedono perciò ad 
essa nei beni, che fossero di piena sua proprietà, 
se non che decaduti si vogliono anche da questo 
diritto, qualunque volta la madre è d’illustre pro¬ 
sapia , 0 di rango distinto , meritandosi un tale 
maggiore castigo la di lei impudicizia resa più 
odiosa dalla sua nascita, la quale esigeva riguardi 
maggiori. 

Finalmente centra de’figli o incestuosi, o adul¬ 
terini, 0 sacrileghi, ai quali aggiunger possiamo 
quelli, che la loro disgrazia fè nascere da un pa¬ 
dre reo di Lesa-Maestà ( ì ), si armano di tutto 
il^ rigore le leggi, affinchè lo stato infelice di que¬ 
sti serva di freno, o di punizione all’ indegno tra¬ 
scorso dei genitori. Frutti obbrobriosi di una sre¬ 
golata passione , eglino non hanno parte veruna 
nell’ eredità paterna, e materna ; eglino non pos¬ 
sono nemmeno essere alimentati , nè pretendere 
alimenti da chi diede ad essi la vita. La dolcez¬ 
za de’Canoni della Chiesa mitigò in questo capo 
la severità delle leggi civili. ^ 

§. xxxr. 

Sebbene vero sia, che i %Ii ricevono riai ne- 
n.rorr la vira e che perciò, come pii, amari di 
rum , a inrr, sono preferiti „e||a Jaessione , e 
come egualmenre amati sono parimenti etualnren- 
te , e rn porrronr eguali chiama,! : „„„ ostante 
però limane vero altresì, che i n,[«„i, e chTven- 

( ■ ) l‘S- 5 . §. r. C,d. .i Ui. J™, 
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gono da questi, traggono dagli avi la propria esi- 
s«n2a per mezzo de’figli, e sono riguardo a quel- 
li , come una serie successiva di effetti prodotti 
da una medesima efficiente cagione , la quale iit 
tutti si riproduce ; agisce in tutti ^ e agendo, e 
riproducendosi in tutti, tutti gli ama , i più vi¬ 
cini non meno, che i-più lontani. Il fondamen¬ 
to è questo, sopra del quale si appoggia il dirit¬ 
to competente ai nipoti, e discendenti o per ma¬ 
schio , o per femmina alle eredità intestate degli 
avi loro, ed ascendenti. Del qual diritto, accioc¬ 
ché possiamo meglio conoscere l’estensione, e le 
conseguenze , dobbiamo distinguere tre combina¬ 
zioni di circostanze, nelle quali uso di esso può 
farsi . Imperciocché o si ricerca della successione 
Competente ai nipoti nel caso , che siano ancora 
in vita i loro padri ; o nel caso, che estinti que¬ 
sti , non ci è persona , che li preceda in grado 
nella linea retta de’discendenti ; o nel caso, che 
concorrano all’eredità degli avi ornatemi, o pa¬ 
terni insieme con qualche figlio, o figlia di essi 
che più immediatamente si avvicina al defunto! 
Avremo soddisfatto pienamente alla questione, to¬ 
sto che avremo esposto , quale sia il sentimento 
delle leggi in tutte e tre le ipotesi proposte. 

Avvi in famiglia un avo, di cui è vivo il fi¬ 
glio; e dal figlio è nato un nipote. More l’avo 
intestato. Il nipote non succede all’avo suo: re¬ 
sta escluso dal padre , e ne resta escluso per la 
prerogativa del grado ; perchè quantunque stimar 
si debba, che amandolo 1 avo come cosa da se 
prodotta, lo chiami alla sua eredità, sarebbe pe¬ 
rò una stravaganza il supporre, che lo chiamasse ' 
avanti del padre, e a preferenza di esso. La vo¬ 
ce 
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ce delle leggi è troppo chiara in questo proposi¬ 
to, ed è troppo uniforme il sentimento degli In¬ 
terpreti tutti. Contraria fra di se stessi hanno be¬ 
ne opinione nel caso, che il padre ripudj l’ere¬ 
dità dell’ avo j questionandosi, se possa il nipote 
pretendervi in qualità di discendente , oppure se 
decada da ogni diritto, la trasmissione del quale 
in lui non seguì, attesa la paterna rinunzia. Che 
se nella linea de’ discendenti non vi sono altte 
persone, che si trovino nello stesso grado del pa¬ 
dre ripudiante, o che per diritto di rappresentan¬ 
za sottentrino in esso ; io mi appiglierei alla sen¬ 
tenza di quelli, i quali sostengono, che la rinun¬ 
zia fatta dal padre non tolga le ragioni nella suc¬ 
cessione al nipote. Egli è chiamato dalla volon¬ 
tà del defunto j egli è chiamato dalla relazione 
del sangue. Questa volontà non è legata all’ adi¬ 
zione del padre , come ad una necessaria condi¬ 
zione : questa relazione di sangue non si toglie 
coir atto di rinunzia del padre . Perchè dunque 
avrà forza quest’ atto di levare un’ eredità a chi 
■vi è chiamato, dopo il padre suo bensì, ma non 
pero con dipendenza da esso, come appunto nel¬ 
le fidecommessarie sostituzioni interviene? Vorre¬ 
mo noi dire, che il nipote in questa ipotesi tra¬ 
lasci d’essere agnato , o cognato dell’ avo suo ? 
Vorremo dir forse, che un agnato o cognato nel¬ 
la linea de discendenti sia a peggior condizione 
degli agnati, o cognati nella (inea dei collatera¬ 
li? Ora ben sappiamo, che secondo l’editto suc¬ 
cessorio, qualora il grado più vicino non accetta 
l’eredita, devolvesi questa al grado, che imme¬ 
diatamente sussiegue. Se dunque non l’accetta il 
padre agnato in primo grado fra i discendenti , 

pCK- 
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crcfie non potrà Accettarla il nipote asnato in 
secondo luogo, e in secondo grado ? E se fu pìu- 
sramente rescritto Cr) : Che se una madre do¬ 
mandato non avesse il possesso de’beni d'un suo 
210 intestato, possa domandarlo il di lei figlio in 
forra della massima legale , die l’eredità ricusata 

3 quei del primo , faccia passaggio a quei del 
gra o seguente : per qual motivo, ricusata dal fia- 
ote, SI negherà al nipote quella dell’avo ^ 

XXXII. 

Un padre ha due figli maritati . Qiiestì muo- 
jono avanti di lui. Il primogenito lascia tre fieli ■ 
■lino ne lascia il secondogenito . Viene a morte 
1 avolo senza testamento. Succedono ad esso i ni¬ 
poti? e come, e in che proporzione succedono ? 

La soluzione d’ambedue queste questioni dipen- 
risposta. Imperciocché tanto i tre 
figli di un figlio, quanto il figlio deU’altro, trag- 
gono 1 esistenza loro dal sangue dell’avo , Sono 
dunque amari da lui , e amati sopra di qualun¬ 
que altra persona , giacché non essendovi più i 
loro genitori, sono eglino quelli, che hanno la 
maggiore relazione con lui . Presumesi dunque 
ragionevolmente, che a preferenza di ogni altro 
li chiami all’eredità. Dunque i nipoti succedono 
all avo in mancanza dei genitori. Ma se succe¬ 
dono, succedono in conseguenza della predilezio¬ 
ne, che ha il loro avo per essi; e questa predi¬ 
lezione nasce dall’esser eglino generati dai propri 
figliuoli dell avo, il quale nelle loro persone ama 
To: in. E i ni. 

( I ) y, Cod, de sncce^^, EdiSI^ 
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{ nipoti. Intanto dunque succedono, in quanto il 
loro respettivo padre è rappresentato da essi , in , 
quanto si considera il loro padre , come in essi ' 
vivente. Se rappresentano il padre , se nel di lui j 
luogo, e nel di lui grado sottentrano, debbono ^ 
, i nipoti avere quella porzione di eredità o molti, 
o pochi che sieno , la quale avuta avrebbe il j 

loro padre, se fosse ancor vivo. Ora dicesi que- '• 

sta una successione per stirpe j e in conseguenza 
nell’ipotesi addotta, in cui da un figlio avvi un | 
solo nipote, e tre nc rimangano dall’altro, sup¬ 
posto, che l’eredità dell’avo ascenda a dieci mi¬ 
gliala di scudi, come a ciascuno de’figli, se fos¬ 
sero vivi, sarebbero per giusta ripartizione toccati 
cinque mille scudi i così cinque mille se ne asse¬ 
gnano ai tre figli del primo da dividersi poi egual¬ 
mente fra di loro , e cinque mille se ne danno 
all’ unico figlio del secondo . Dottrina in conse¬ 
guenza feconda, ed applicabile a tutti i casi emer¬ 
genti . 

§. XXXIII. 


Tale si è la regola del giusto, allora quando 
mancato il primo grado, si tratta di una succes¬ 
sione devoluta a più persone esistenti in un gra¬ 
do ulteriore, ma però rispettivamente eguale , e 
nella linea de discendenti . Ma quale poi sarà, 
se addivenga, che sienvi fra i discendenti perso- 
ne, altre in grado più vicino, ed altre in gradi 
piu rimoti? Immaginiamo, che Cajo abbia avuti 
due figli, Mevio, e Sempronio; Mevio è anco¬ 
ra in vita alla morte di Cajo . Il di lui fratello 
è premorto ; è premorto il di lui figlio dai oua- 
le «,no supe..i.l 
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e a lui in terzo grado congiunti, mentre Mevio 
suo figlio gli è congiunto nel primo. Diremo for¬ 
se che Mevio per essere in grado più prossimo 
escluda i pronipoti , perchè più lontani ? Nò ; la 
prossimità del grado ha la forza di escludere nell 
altre linee bensì, ma non però nella linea de’di¬ 
scendenti ; e Giustiniano ci avverte ( i), cheiti* 
questa non dobbiamo andare in traccia dei gradi 
per misurarli,- quantunque siano gli eredl^ remo¬ 
tissimi dall’autore della loro esistenza. De’figli i 
figli , e chi verran da quelli concorrono sempre 
all’ eredità di un proprio ascendente a fronte di 
qualsisia più vicino grado. La ragione si è, per¬ 
chè non sono già i nipoti, o pronipoti, precisa¬ 
mente come tali, chiamati alla successione ; vi è 
•chiamato il padre , vi è chiamato l’avolo loro, 
vi è chiamato il figlio del defunto. Codesto figlio 
vive ancora nella sua prole , da cui viene rap¬ 
presentato i e come codesto figlio è eguale nel 
grado, è eguale oggetto della tenerezza del padre 
col suo fratello sopravvivente; così rende a lui 
eguali nella successione tutti i suoi discendenti. 

Che se ciò è verò, necessarie saranno queste 
due conseguenze . La prima ; che i nipoti di Sem¬ 
pronio concorrono insieme con Mevio all’ eredità 
intestata di Cajo , perchè rappresentano la perso¬ 
na , o sottentrano nel grado di Sempronio : la 

seconda, che se per questo succedono, perchè rap¬ 
presentano la persona di un fratello di Mevio , i 
tre pronipoti nulla possono pretendere nell’ eredita 
di più di quello, che se vivo fosse, conseguir 
DOtrebbe Sempronio. Ora questo non potrebbe 
^ E 2 pre- 

(i) TsSm. Il8. Cap. i. 
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pretender dj pù', d,' un semlsse dell’ eredità. Sarà 
unque certo, che i aiscendenti più rimoti con¬ 
correndo ali ^eredità con akri più vicini. la do- 
rantio dividere con questi , non in capi, ma per 

scuSe ^ linguaggio del foro , e delle 

§. XXXIV. 

La successione de’ discendenti agli ascendenti è 
nario"^ dinT ’ P^tchè più conforme al corso ordÌ- 

quelli ^ ner^ i ’ ^ le sostanre a 

Ma se kPnc ' acquistate le avevano . 
stame della vS immaturarrente Io 

^’or rseìnnp rt P'u giovani, a chi con mag- 

= flueSi J. *7''''™’ 1=™ crediti , qu.n^o 

!':>$ 2rone àatZ i nmen l'issere, e l'rincj. 

■ "agli ‘>™‘ ne’6C-„i.o,i, . 

discende all' effetto .altro dalla causa si 

la. ahe pii. ciTfeta*'' 

mediata, nell’azione’di citi ' l'rm- 

deir esistenza di una cosa ri conriensi 

più il padre suo, di quello 
^1 proavo, quantunque ess^sie t 
ducirrice della madre, e del l J ^ Pro¬ 
ferisce tutto a se stesso ■ eoli ‘ ri¬ 
tto dell’universo, cui non " ‘1 cen¬ 

to, che in relazione a se -'tess"^^''^ ^rdi n a riamen- 
che non solo ai figli, amore, 

P-ù lontani ni^ti 

si 
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il emende, perchè si ravvisano tutti, come open 

va scemando rispmo 

i» e eSk”!^ proponione delia loro lontanan- 

=»no sopra di „oi. /f/;"» 

po^iUWmT *8''ascendenti, non ha più luo- 
To d uni i! "PP'csentania, e di roitentramen- 

race" pJ'-ona nei grado anteriore, ma vale 

tementTi! tih 

r leène -iaM con 

te più^lscendemi'' d 1.1“^" cooicmporaneamen- 

te piu ascendenti, debbano essere preferiti cuelli 

Si "o k,r''“ ’ !" So o 

Se.’ ° ■'=' ■*! P"-I'c. o di 

Ammesso dunque questo principio, possiamo h 
cilmente raziocinare così. AH’ eredità^intesrata di 
un disrendente sono chiamati unicamente i pib 
prossimi, quelli, che vantar si possono d^^eLere 
h pu, /mmediara cagione dell’esistenza di e^o 
Ma il padie e la madre sono ambedue nel ora’ 
do fra tutti li piu prossimo al loro figlio ; sono 
ambedue r immediata efficiente cagione della eli 
stenza, ch’egli ebbe. Dunque n^sarann! i 

§li eredi soli ad esclusione 'degli avi e dedi 7 

tn maggiori .agnati più lontani nel gradoftause 
piurip del nascmento, e delIa%ori;ia7;:: 

Verissima essendo in genere questa dottrma 
per applicarla poi adequata mente ai casi particn* 

'P«esi. Imperciocché alla 
morte di , un o sono superstiti entrambi i ge- 


( I ) Nov, 1 18. Ctfp, 3. 
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nitori, o ne è superstite uno solo- Se sono ia 
vita ambedue, sono ambedue nel medesimo gra¬ 
do ; essendo nel medesimo grado , succedono in 
capi; e succedendo per proprio personale diritto 
in capi , si dividono fra se in eguali porzioni i 
eredità intera del figlio, eccettuatone il caso , m 
cui concorressero insieme con essi i fratelli del 
defunto, del che ragionetetno più a basso . Se poi 
premorto l'uno de* genitori, 1 altro solamente so¬ 
pravvivesse, a cagione d’esempio, la madre, co¬ 
me ella sola nel primo grado si ritrova, ella^sola 
sarebbe l’erede dei beni tutti del figlio ; nè l’avo 
di lui paterno, nè l’avola, nè il padre, e rna- 
dre dell’avola, e dell’avo avrebbero da formar 
pretesa a questa successione, perché essendo ascen¬ 
denti in grado più rimoro rimangono esclusi dal 
grado più vicino- 

§. XXXV. 

Questa spiegazione cì ajuterà allo scioglimento 
di due principali questioni , che sogliono agi¬ 
tarsi. Muore un figlio . Parte della sua eredità è 
formata da peculj castrensi, o quasi castrensi ; 
parte è di beni profettizi, e patte dì avventizi 
composta . Suppongasi, che abbia e padre , e ma¬ 
dre viventi. Domando; succederà la madre in¬ 
sieme col padre ne’profettiz;, e negli avventizi 
eziandio; o ricaderanno questi nel solo padre il 
quale anche in vita del figliuolo era proprietario 
dei primi, ed usufruttuario degli altri? Suppon¬ 
gasi premorto il padre, e viva la madre L’usu¬ 
frutto dei beni avventizi, che godeva, e Poder 
doveva il padre, finisce, e si consolida colla pro¬ 
prie- 
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prietà, la quale dee passare nella madre, ovvero 
nell’avo paterno sino a tanto, che vive? 

Riguardo al primo dubbio proposto, separare 
in primo luogo convienst il bene profettizio, che 
può avere un 6gliuolo , dall’ avventizio, si 

cerca dalla di lui eredità, come vada divisa fra 
i genitori. Ora non c) è eredità , se non se dì 
quelle cose, le quali erano in proprietà del de¬ 
funto . l beni profettizi erano in proprierà del pa¬ 
dre anche in vita del figlio , e questi non ne era, 
che un semplice amministratore . Dunque il pa¬ 
dre non succede in così fatti boni, nè li acquista 
a titolo di successione , quasicchè non fossero suoi, 
ma li riunisce al suo patrimonio, da cui erano 
estratti. 

Nei beni avventizi l’usufrutto è del padre an¬ 
che durante la vita del figlio. Ricercasi, se mor¬ 
to il figlio, come la proprietà va divisa, cosi 
anche debbasi egualmente dividere 1’ usufrutto dì 
essi fra la madre, ed il padre, i quali sono su¬ 
perstiti. Perchè vorrassi, che T usufrutto di questi 
beni continui nel padre solo a pregiudizio della 
madre , la quale è coerede egualmente del pro¬ 
prio figlio? L’usufrutto è una servitù personale; 
si estingue colla morte del figlio, e si consolida 
colla proprietà. Ma la proprietà va divisa egual¬ 
mente fra padre, e madre ; dunque Tusufrutto 
non può appartenere al primo col pregiudizio dell' 
altra. Io so, che in certa sua legge Giustiniano 
si esprime così ( i ) : Se la persona defunta era 
soggetta alla patria podestà, rimangasi al padre 
intero quell'usufrutto , sua vita durante , che ave- 

E 4 va 

( I ) L. 7. §. I. Cod. ad S. C. Treòell. 
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va in vita del figlio : e giacché la madre norf 
può partecipare di questo usufrutto, il quale tut¬ 
to debba essere del padre sino a che vive , ella 
sia erede della proprietà, Sò altresì , che questai 
legge fu pubblicata l’anno DXXVIIL deli’Era 
di Cristo, e in conseguenza 1’ anno primo dell’ 
Impero di Giustiniano. Sò pure, che la Novella 
regolatrice delle successioni intestate, si promulgò 
1 anno diciottesimo del suo Impero, e in conse^ 
guenza posteriormente alla surriferita legge inse¬ 
rita nel Codice. Essendo dunque verità irrefraga¬ 
bile, che le leggi posteriori sono derogative delle 
anteriori, qualunque volta accordarsi insieme non 
possano, s’intenderà annullata la legge, Ja quale 
preserva ai padri 1’ usufrutto nei beni avventi?,; 
del figlio defunto a pregiudizio delle madri, se 
ritroveremo nella Novella stabiliti princip; oppo¬ 
sti diametralmente alia decisione della legge, la 
quale obbiettara ci viene . Ora cosa ritroviamo 
noi stabilito nella Novella? vi ritroviamo stahi- 
ito vi); che se ci sono più ascendenti nei 
medesimo grado, si divida fra essi l’eredità egual¬ 
mente, e che se vi sono padre, e madre, divi¬ 
dasi m capi e per metà. Ma non sarebbe dìò 
una eguale divisione, e per giusta metà se ^ai 
padre solo Si assegnasse 1’ usufrutto dei ben! 
venti?;, compresi nell’eredità del figliuola dZ' 
que vi troviamo principi opposti a H' 
contenuta nel Codice. Più decisione 

bilito, che concorrendo insieme 00 )’ 
madre a questa eredità n ^ ? 

morto, non possa pretender padr^e^ 

padre usufrutto ài 

<■0 N.V. Cp, som 




4 ■ I 




jDe//e Evedttit ab intestato. 

Sorte nella porzione dei beni avventizi, la quale 
e assegnata al fratello. Ma certamente non debbe 
esser la madre nella successione di un figlio suo 
a partito peggiore di quello, che è un di lui fra¬ 
tello, e dall altro canto sarebbe incontrastabilmen¬ 
te a partito peggiore, se l’usufrutto dei beni av- 
ventizj tutto fosse del padre. Dunque dobbiamo 
conchiudere, che sia stara abolita la legge la 
quale concedeva 1’ usufrutto di simili beni al’ pa¬ 
dre, e ne privava la madre, ^ 

Riguardo al secondo dubbio, molto più facile 
è la risposta. Imperciocché se si accorda, che 
non .appartenga al padre codesto usufrutto, anche 
in allora, ch’egli è coerede del figlio in compa¬ 
gnia della madre , molto più poi negarlo dovre¬ 
mo all avo nel caso, che unica, e sola é lama- 
are. Ma se anche conceder volessirno, che resti 
1 usufrutto nel padre superstite al caso della suc¬ 
cessione all’eredità d’un suo figlio, non lo dob¬ 
biamo accordare però all’ avo nei beni del nipo¬ 
te. Infatti per qual titolo potrebbe egli preten- 
derlo codesto usufrutto ^ A titolo forse di erede ? 
Nò ; perchè la madre più prossima in grado lo 
esclude. A titolo forse di trasmissione in luj fatta 
dal figlio premorto ? Nò ; tanto perchè codesta 
rappresentanza non si da tra gli ascendenti j tan¬ 
to perche 1 usufrutto si estingue colla morte dell’ 
usufruttuario, ne trasmettesi in altra persona . Li¬ 
berati dunque i beni da questa servitù colla mor¬ 
te del padre, passano'tutti in dominio utile, e 
diretto della madre, senza che ascendente alcuno 
vi possa avere alcuno diritto. 


§. XXXVL 
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§. xxxvr. 

Che se non fossero in vita nè padre , nè ma¬ 
dre, si trasporta l’eredità negli ascendenti super¬ 
stiti , sempre però osservata la regola della pre¬ 
rogativa del grado. Diasi, che degli ascendenti 
paterni sia sopravvivente il proavo, ola proava, 
e degli ascendenti materni sia superstite l’avola. 
Giacché tanto i paterni, quanto i materni ascen¬ 
denti sono indifferentemente chiamati, perchè del 
pari concorsero all’ esistenza del discendente ; e 
giacché tra questi è preferito il più vicino di gra¬ 
do, perchè è più immediata la sua influenza alla 
generazione del discendente, io dirò, che l’avola 
materna esclude il proavo, e la proava paterna, 
ed acquista ella sola tutta intera i’ eredità . Dirò 
similmente, che se più saranno di numero gli 
ascendenti della medesima linea, e nel medesimo 
grado, come se nell’ ipotesi proposta vi fossero 
avo, ed avola materna, questi due succederanno 
in capi, e si divideranno 1’ eredità in due parti 
eguali. 

Un’altra ipotesi è pure possibile. Non solo è 
possibile, ma spesso accade difatto, che concorri- 
nq alla successione più persone dell’una, e dell’ 
ascendenti, tutti però equidistanti 
dal discendente, e nel medesimo grado come se 
concorrano avo, ed avola dal canto di padre ; 
avola , ed avo dal canto di madre. In questo 
caso succedono tutti, per la ragione dell’identità 
del grado, e succedono tutti per linee, vale a 
dire, che div,aesì 

porzioni, e I una si assegna agli ascendenti per 

linea 
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linea paterna, 1’ altra agli ascendenti per linea 
materna o più, o meno, che sieno. Le parole 
della legge sono da per se chiare, e precise. Se 
pià sono gli ascendenti viventi^ vogliamo^ che ab-^ 
biano la preferenza quelli , che ritrovanti^ prossimi 
in grado, siano pure 0 paterni, 0 materni. Se poi 
fosscto ticir istdsso ^Y^do y pciTtiscast COTI tutta 6^ua“‘ 
gUanz.a /’ eredità fra di loro in modo , che una 
'metà se /’ abbiano tutti quanti mai sono gli ascen¬ 
denti del padre, e l altra quei della madre Ct)* 
Un leggiero riflesso, che spender si voglia so¬ 
pra queste parole, sembrami sufficiente a definire 
la questione onesta fra gl’ interpreti sulla natura 
dei beni, dei quali esser possono eredi gli ascen¬ 
denti . Imperciocché v’ ha chi sostiene , doversi 
distinguere fra i beni, che può un discendente 
javer ricevuti dal padre, e dalla linea del padre, 
e i beni ricevuti dalla madre, e dalla linea della 
madre ; onde appartengano i primi alla linea de¬ 
gli ascendenti paterni, ed alla linea degli ascen¬ 
denti materni i secondi. Adducesi in prova di 
questa opinione un decreto di Teodosio , e Va- 
lentiniano, in cui si dice, che se uno lasciando 
superstiti e padre, ed avo paterno muore intesta¬ 
to , e sei.ia prole, il dominio dei beni in lui de¬ 
rivati dalla madre, e dalla linea materna sia del 
padre, e non dell’ avo. Dal che inferiscono , che 
in supposizione, che non ci sia il padre, succeder 
debba nei beni materni l’avo materno. Avvalo¬ 
rano questa loro induzione colle seguenti p-yo^f 
di Giustiniano ( z ) : Per qual sentimento d'invi¬ 
dia 

( I ) Leg. 3. Cod. de bon. quce liberi^ ec.^ 

(2) §. I. D, quos. person. cuiqu. acqutr. 
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dta non vona^sì, che ritorni al padre dopo la mf^ 
te det finito, tutto quello, che ebbe il figlio per 

‘■'>’s''ano, ritornerà 
alla madre, e all ascendente materno ciò, che 
per occasione di esso acquistò il figlio, e il di- 
scendente. Finalmente noi veggiamo, dicono egli- 

beni die“" fratello nei 

beni, che avea di ragion della madre, come il 

consanguineo succede nei beni, che aveHi ra 

gione del padre. Se questa diversità mette della 

'»« 

trasversali , perche questa differenza non An 
vra osservarsi del pari nella ? i ° 
denti? ^ 3sccn- 

E pure , se codesta diversità di beni natemi 
£ raatern, portasse differenza nel modo df éucce-’ 
aere tra la linea ascendente del padre p a ìì 
madre, ella certamente dovea essere Hm ^ 
espressamente in quell’opera, in cui 
diede come PuItiL ma™ alla co 1° 
ritto civile e decretò minotamenté ° 
mente l’ordine delle successlnni Pa^tira- 

Novelle egli non indicò codesta diV 
ni ; anzi volle , che «Ij ™zìoiìq di be- 

delle due linee paterna e Prossimi 

l’eredità, senza la menoma si dividessero 

questa perfetta uguaglianza delle" ^ 

possibile nell effettuazione P°™oni è im- 

dinazione sarebbe, aual,,J ^ '■'Pugnante nell’or¬ 
lesse , ammessa dal^oisla^II^ ''olta suppor si vo- 
successioni fra i beni eterni ^ nelle 

dunque, ch’ella altro non i’. Resta 

imaginazione, e che eli asJn’/^® parto dell’ 
differentemente tanto nei beni .^^^ccedano in- 

Paterni, quanto m?: 


) quanto nei 
ma- 
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discenSente!"^^^'' ^ meschiati nel patrimonio del 

Jano della successane del^ Augusti non par- 

-i“«ri, come beni ‘aveen™’ pt' ''' 

perstite, e non «ià nell’,, ^ ^ 

« io chiamano parano e ’ ,"P"^!'’'«=“co- 

cpecificassero, lo mostrerébL’l!? 
c«to. Impemiocché irn'''‘''Y“ “"■ 

pneta dei beni materni de? £ ’ P™' 

padre, e non all’avo' Z- Witiene al 

usufrutto dei medesimi’> che 1 ' 

- tanto, che vive com^f° ^ 

che vive, investito delia patria*^ ^ 

compete all’avo materno^ Podestà, che non 

?roU;, I ,s™,i ^zrtr-’ '''.' 

padre, non come ereditati m’ ritornino al 
ferire da cih, che similmente debbri’ 1 °'' f 
per htiea materna succedere nei h. ■ 
un intestato nipote, egli è un l ^ 
e un dedurre conseguen e da » 

genere affatto diverso. ^^tro 

affatto incerto, e dubbL' V i TamlP * 

e consanguinei succedano; Quelli sohl * 

J^aterni, e questi nei paterni d’^ T ""n 
funro; o se promiscuamente succedei" 

Ma quand’ anche vera foss-, tutti . 

posta, come j’odine d; c " / proposizione sup- 

K lince de, co? !? ti ? ‘'i"" 

§ j é affacro cJifRfrenre ^ per¬ 
chè 
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chè differente è il principio, in 

elleno alle successioni enarriate, cosi senza 

colo di prendere abbaglio , non si può 

do di succedere proprio della linea de c^olh 

terali inferire , che questo sia anc _ 

comune _ alla linea degli ascendenti, oai 

scendenti » 

§. XXXVII. 

L’ordine è questo, col quale la luttuosa ere¬ 
dità de’ figli, e de’ nipoti si trasferisce nei geni¬ 
tori, e negli antenati, quando non vi sono fra¬ 
telli", e sorelle del defunto , le quali concorrendo 
insieme cogli ascendenti, fanno variare e forci¬ 
ne, e la maniera di succedere . Non tutti i fra¬ 
telli però, nè tutte le sorelle possono concorrere 
in un cogli ascendenti. Vi concorrono quelli, e 
quelle soltanto , che nacquero dal medesinio pa¬ 
dre , e dalla medesima madre. Questo diritto di 
concorrenza è negato ai fratelli uterini, e con¬ 
sanguinei. Le parole^ della legge son chiare C r )■ 
5 ’e ji trovano fraietlì ^ o sorelle congiunti ni 
funto per canto dì padre ^ e di madre ^ si chiariate 
ranno in un cogli ascendenti. 

E se vi fosse un fratello, o sorella viva , e i 
Oy figli di altro fratello, o sorella premorta, concor¬ 
rono questi air eredità del defunto loro zio insie¬ 
me cogli zii, e cogli ascendenti superstiti ? Non 
confondiamo T epoche dei tempi. Giustiniano in 
una sua Costituzione promulgata nell’ XVIIL 
_ , anno del suo impero, escluse dalla concorrenza 

i figli 

( I ) Nov, nS. Cap. 2. vere. 
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ì figli d’un fratello già morto ( i ) . Ma in al¬ 
tra posteriore pubblicata l’anno XXII. correggen¬ 
do se stesso, ordiniamo, egli dice ( 2 ) , che se 
taluno lascierà ascendenti suoi, o fratelli capaci 
di vocazione in concorso degli ascendenti , e se 
lascierà figli d’altro suo fratello premorto, si chia¬ 
mino insieme cogli ascendenti, e coi fratelli all’ 
eredità, anche i figli del fratello : e cib ordinia¬ 
mo a favore di quei figli di fratello soltanto , il 
padre de’ quali era germano del morto ; e questi 
succedano col medesimo ordine, con cui succede¬ 
rebbero , se ci fossero superstiti unicamente dei 
fratelli dell’intestato senza ascendenti. Dalle qua¬ 
li cose tutte ricaviamo questa dottrina : Che con¬ 
corrono cogli ascendenti i fratelli germani ^ che 
insieme con questi concorrono i figli, ma non 
altro discendente de’fratelli germani . 

I fratelli, e i figli de’fratelli non vengono in 
concorrenza con tutti gli ascendenti. La legge di¬ 
ce : Saranno chiamati cogli ascendenti prossimi in 
grado . Prossimi in grado sono certàraente il pa¬ 
dre, e la madrei Dunque i fratelli, e i figli dei 
fratelli entreranno in parte dell’eredità coi geni¬ 
tori del defunto . Ma se non ci fossero i genito¬ 
ri, e ci fossero per altro gli avoli paterni, o ma¬ 
terni , cosa dovremo noi dire ? Concorrono insie¬ 
me con questi i fratelli? o restano esclusi quelli, 
e passa l’eredità nei fratelli ? Molti son di pare¬ 
re, che accordando la legge il concorso dei fra¬ 
telli cogli ascendenti prossimi in grado, quali so¬ 
no il padre, e la madre ; ne segua , che cogli 

ascen- 

( 1 ) Nov. ZI 8 . Cap. 3 . vers. p- 

(2) TSIov. 127. Cap. I. 
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ascendenti in grado più lontano non vengano in 
concorrenza, ma pienamente essi fratelli gli esclu¬ 
dano; Opinione, che sembrami insostenibile affat¬ 
to. Quando la legge chiama i fratelli assieme co¬ 
gli ascendenti prossimi in grado, non intende una 
prossimità assoluta, ma una prossimità ipotetica, 
e relativa ; non intende quegli ascendenti unica¬ 
mente, che sono nel primo grado, ma quelli an¬ 
cora, che sono ne’gradi ulteriori , e che diven¬ 
gono prossimi, qualora sono defettivi, e non oc- 
cupati 1 gradi intermedi. Peraltro se vero fosse, 
che 1 fratelli potessero escludere e l’.avo e il 
proavo, e gli altri ascendenti ulteriori non si da- 
rebbe mai nel caso d’esistenza d’un qualche fra¬ 
tello , 0 nipote del discendente intestato . e in 

pr privilegiata sarebbe 

preferito ad un grado o più lontano , o euuale 

parole stesse della legge troncano ogni controver- 
a , se vogliamo intenderle nel senso owir, 
naturale. Eccole per disteso • , e 

« trovalo fratelli , o sorelle 'e per^L'd 
madre congiunti al defunto , si Ihiam^'" ’ • 
me cogli ascendenti prossimi in a T 
che questi fossero il padre „ i quand' an- 

dersi fra essi l'eredità secondo d 
sono concorrenti , cosicché ri ’ ^^^ero delle pet¬ 
ti, e dei fratelli , rie ribj?''^^ ^ “^‘^^^den- 

Concludiamo dunque sen?-» porzione. 

lelli germani, „’i j J"* ; Che i fra- 

solo col padre , e colla madre non 

altri ascenJenti, i ,„a|i > ™ ancora con 

xcìnto prossimi in grado . al de- 







t>elU Eysdita ab Intestato . Si 

In ultimo luogo ricercasi ih qual modo , e con 
^nal proporzione dividasi Teredità nel caso di con- 
correnza fra gli ascendenti, e tra i fratelli, o fi¬ 
gli dei fratelli. AI che rispondiamo: se concor¬ 
rono più fratelli col padre, ccolla madre, o con 
3 tri ascendenti, la divisione sì fa per capi, e 
non piu per linee, come avvertimmo di sopra , 
che^r £1 deve allora, quando gli ascendenti soli 
succedono. Dunque dato , che v’ abbiano due fra¬ 
telli superstiti, e similmente e padre, e madre 
ovvero avo, ed avola j e dato, che 1’asse eredi¬ 
tano monti a quattro mille scudi, ciascuno ne 
porterà via per se mille. Che se in un coi fra- 

I * concorrono i figli i' 

altro fratello , questi succedono per diritto di rap¬ 
presentanza ; formano tutti una sola persona, nc 
possono pretender di più di quel tanto, cheavreb 
be avuto il padre loro. 

§. xxxviir. 

T collaterali non hanno fra di se la relazione 
ai generanti , e generati ; anno però comune l’ori¬ 
gine; sono effètti d’uaa stessa producitrice canìo- 
dalia «essa sorgente, ramispun- 
tati dalla medesima piantì», e viventi formati del 

nn» ‘ comunione di sangue , 

quest identità di principio forma una relazione fra 
essi , che e il seme dì quell’amore, e tenerezza 
en giusta, perchè fondata sulla natura, mercè 
I cm inclinati s( sentono a desiderare, e promuo' 

1 vantaggi, e Ja perfezione loro scanibievo- 
Q a preferenza di qualunque altra persona-, colla 
9^^1e non anno un così stretto ^ c naturale rap- 
To: IIL F porto 
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porto. Quanto più dunque sono tra se uniti , 
perchè meno dal comune principio della loro esi¬ 
stenza si scostano, tanto più intensamente dob¬ 
biamo supporre , cbe si amino: c quanto pio 
allontanando si vanno da quel principio , che li 
produsse, tanto più a proporzione codesto senso 
di amore s* infievolisce , e ralletira , Ora distri¬ 
buendosi le successioni a misura dell’ affezione ra¬ 
gionevolmente presunta nello spirito del defunte 
per quelle persone, che gli appartenevano ; due 
conseguenze dalle cose dette ne vengono, le quali 
assumer possiamo, come due assiomi nella mate¬ 
ria, che imprendiamo a trattare. Sia il primo: 
Non essendovi alcuna nella linea de’ discendenti , 
ed ascendenti, Teredità si devolve ai collaterali a 
tenore della volontà del defunto. Sia il secondo: 
Essendovi più persone in var; gradi nella linea 
de’collaterali, l’eredità si devolve a quelli, che 
sono nel grado il più vicino al defunto, c riman¬ 
gono esclusi i più lontani. 

L’unione più stretta, eh’esser vi possa col¬ 
laterali , risulta dall’ essere stati immediatemente 
prodotti da un genitore medesimo. Tali sono i 
fratelli. Sono dunque a preferenza degli altri col¬ 
laterali chiamati i fratelli all’eredità di un frar^llo 
prerrtorto. Ma come che alia generazioni dTun 
uomo m qualira di comune principio e ma^-chio 
e femmina, e padre, e madre concorrono" cosi 
polendo snccedere, che uno . o pii, siano sta i L 
nerac. e dal Hre e dalla madre medesima - 
altri dallo stesso padre, ma da mU ^ 

ed altri da una sl®. madri e d?l ’ 

ne avviene, che debhansi dìs,L„ert ^ 
di fratelli. sertnan. , consanguinei, ed'melili'! 

Ger- 
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Germani diremo quelli, ai quali diedero il me- 
rtesirao padre , ed una medesima madre la vira 
Consanguinei quelli, che ebbero uno stesso pa¬ 
dre, e madri diverse. Uterini quelli, che furono 
tutti da una stessa madre partoriti , ma da padre 
diverso generati. ^ 


§. XXXIX. 


Questa triplice distinzione ha un uso ben gran¬ 
de. quando si tratta deH’eredirà di un fratello . 
alla quale concorrono altri fratelli superstiti. Noti 
e già, che non siano tutti fratelli fra di se, es- 
sen 0 vero. che tutti anno ricevuto da uno stesso 
principio comune agli altri la vita ; non è che 
non sieno tutti egualmente nel medesimo grado . 
essendo vero, che tutti sono equidistanti dal co- 
naune loro principio. Quello, che vi ha di vero 
ulteriormente in questo caso, e di rimarcabile , 
SI e, che^col fratello defunto altri anno relazio¬ 
ne , perche scorre nelle loro vene il sangue e di 
quel padre, e di quella madre, che confuso in¬ 
sieme diede anche ad esso la vira ; ed altri vi 
anno relazione, perchè anno seco lui o del padre 
solamente o solamente della madre il sanoue 
comune . Come dunque la relazione tra i fratelli 
germani da doppio fondamento, c da doppia ra¬ 
gione dipende, egli è ben naturale l’effetto, che 
maggior amore si abbia per li fratelli germani, 
Che per li consanguinei , ed uterini, n che am¬ 


messo una volta, rende vero altresì, che non 
ostante^ 1 eguaglianza del grado , debbano essere 
preferiti neUa successione i fratelli germani ai con¬ 
sanguinei, ed uterini. Ascoltiamo le leggi. In 

F 2 una 
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yna si dice fi): Se non avrà lasciato un de'- 
funto dopo di se nè discetsdtnti, ne ascennenn , 
i primi fra tutti chiamiamo all’eredità le sorelle, 
e i fratelli nati dal medesimo padre, e dalla me¬ 
desima madre. „ Si ripete in un’ altra (2): 
,, Vuoisi per questa legge , che i fratelli, per 
”, doppia relazione congiunti insieme , insieme e 
” consanguinei , ed uterini, riguardo alla succes- 
” sione di un morto loro fratello, abbiano la 
preferenza sopra quelli, Ì quali soDoo consan- 
„ guinei, o uterini soltantoTestimonianze son 
queste chiare troppo, e precise , le quali come ci 
obbligano a dire, essere stata per esse abrogata 
qualunque legge , che anteriormente ^rtata ( 3 ) , 
altrimenti avesse disposto j cosi indubitabili ci ren¬ 
dono le asserzioni seguenti : I. Ad esclusione di 
qualunque altro collaterale , succedono ad un fra¬ 
tello i fratelli, e sorelle superstiti, per ragione 
della prossimità maggiore del grado; N. Tra i 
fratelli istessi sono preferiti Ì germani ai consan¬ 
guinei, ed uterini per ragione della doppia atti¬ 
nenza di sangue ; III. I fratelli germani super¬ 
stiti dividonsi r eredità per capi, ed in eguali por¬ 
zioni per esser tutti nel medesimo grado, 

-- §. XL. 


Questa dottrina risguardante la prerogativa de’ 
fratelli germani sopra gli uterini, e li consangui¬ 
nei, e la maniera, con cui debbono succedere , 

/ ^ UT o /-I essen- 

( I ) Nov. 118. Cap. 3, 

(2) Nov. 84. Cap. I. §. I, 

( T ) Ug. I . Cod. de iegii. h^r. 
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essendo molti, non è soggetta a dubbio, e que¬ 
stioni . Ma e dubbj , e questioni si muovono , 
qualora si tratta della successione de’ figli de’ fra¬ 
telli all’eredità di un loro zio. Possono eglioo 
succedere? Possorjo succeder sempre ? E quando 
succedono, con qual modo , e con qual propor¬ 
zione succedono? Ci studieremo di rischiarare la 
materia col ridurla a certi capi comprendenti i 
casi pili frequenti, e piu imporranti, che possono 
occorrere. 

Frequentemente succede, che in una famiglia 
CI siano pili fratelli ancor vivi, e figli di altri 
fratelli defunti. Ora fatta l’ipotesi, che muoja 
un fratello, di cui vivi sono altri fratelli, e figli 
eziandio di altro fratello premorto, presentasi da 
per se la questione, se succedano all’eredità sola-, 
mente i fratelli , ovvero se insieme coi fratelli 
superstiti siano chiamati anco i figli del fratello 
premorto. E per verità sembra a prima vista do¬ 
versi affermare, che restar debbano esclusi dai 
fratelli del defunto superstiti i figli di un’ altro 
fratello pur morto avanti, che si aprisse il caso 
dell eredità . Imperciocché sono questi congiunti 
allo zio in terzo grado, mentre i di lui fratelli 
gli sono congiunti in secondo ^ ed é regola stabi¬ 
lita direttrice delle successioai collaterali, che i 
più vicini in grado escludano Ì più lontani. Onde 
altrove Giustiniano ( i ) , avendo chiamato all’ 
eredità degli zii paterni, e materni ì nipoti in 
qualità di eredi legittimi, modificò questa sua dis¬ 
posizione soggiungendo , se però superstiti non 
sono fratello, □ sorella alcuna dell’intestato , per- 
F 5 ché 

C I ) 14, §. I. C. de Je^ft. hxredt 









gi5 Tìtolo L 

precedendo questi aUri tutti nel grado | 
se accertano T eredirà , ne ricnangoio esclusi i 
gradi ulteriori* 

Ma le nuove Costituzioni di questo Monarca 
cangiarono il piano di successione , che era stabi¬ 
lito dalle prioie. In forza di queste figli di un 
fratello germano sono resi capaci delT eredita ui 
concorso dei fratelli, e loro zìi rispettivi ^ ne sono 
tesi capaci psr diritto di rappresentanza, per fin¬ 
gersi vivo in essi il padre , per lo sottentrare, 
che fanno nel grado di lui. Dal che ne avviene, 
che non si violi riguardo ad essi h assioma gene¬ 
rale di concedere la preferenza nell’ eredità a chi 
è pili vicino dì grado ; anzicchè appunto ne sono 
chiamaci in parte per virtù di questo assioma nie^ 
desimo . Imperciocchs^ fingendo a favor loro la 
legge, che sopravvivente sia ancora nelle perso¬ 
ne di essi la persona dei padre, e riponcDdoli 
percìh nel grado occupato da lui, SÌ considerano 
i nipoti essere in secondo grado , come lo sono i 
fratelli ^ e quindi pareggiati nel grado, restano a 
ragione pareggiati nella successione* Ecco le pa¬ 
role della legge ( i ) : vi saranno fratelli del 

dcfimiOy € indeme vi Siiranm figli di altro fratel¬ 
lo ^ o sorella premorta^ questi figli si chiameranno 
alP eredità coi /ero zi/, o zie ^ puuhè e quelli^ e 
queste congiunte skm per parte di padre ^ e di 
nradre , 

Vuole la legge congiuniione per parte di pa¬ 
dre, e di madre. Dunque nell’ipotesi, t’ne so¬ 
pravvivano fratelli consanguinei, o uterini del de¬ 
funto, e ch’esistano figli d'altro fratello germa- 

( I ) Nov. 118, Cap. j. vsrs. 3. ’ 










Delle Eredità ab intestato. 87 

no, 1 nipoti non concorreranno, ma escluderanno 
totairnenre dall’eredità gli zii, come avrebbegli 
esclusi il loro padre , di cui rappresentano la per¬ 
sona, ed il grado. E vicendevolmente nell’ipo¬ 
tesi, che superstite sia un loro fratello germano, 
e sianvi ancora de’figli d’ altro fratello uterino , 
o consanguineo, rimangono esclusi i nipoti, come 
sarebbe stato escluso il loro genitore , 

Vuole la legge , che concorrino i nipoti ger¬ 
mani COI fratelli germani dell’ intestato, per di¬ 
ruto di rappresentanza . Ma il diritto di rappre¬ 
sentanza non fa passare altra porzione dell’ eredi¬ 
ta nella stirpe rappresentante, se non quella pre¬ 
cisamente, che sarebbe toccata alla persona rap¬ 
presentata , Dunque i nipoti concorrendo con uno, 
t> piu 2ii, siano pur eglino, quanti si voglino , 
non avranno altro, che ciò, che avrebbe avuto 
il loro padre. 

Vuole la legge , che godano questo diritto di 
rappresentanza i figli di un fratello germano, e 
lo vuole, quantunque questo diritto proprio sia 
della sola linea de’discendenti. Dunque lo inten¬ 
deremo accordato solamente ai figli de’ fratelli, e 
non ai loro nipoti, i quali però non possono pre¬ 
tendere titolo alcuno di concorrenza coi loro pro- 
zii, dai quali rimarranno esclusi, come da colla- 
tera i piu prossimi. E perchè piatire non doves- 
sinio sulla volontà del legislatore, e sul vero si¬ 
gnificato della parola figliuoli^ egli stesso si es¬ 
prime COSI ( r ): Un tale privilegio di rappresen¬ 
tanza in quest’ordine di cognazione, Taccordia- 
trio ai soli figliuoli, e figliuole dei fratelli o mas- 
. F 4 chi, 

k I ) Nov^ Il8. Cap. vers. 6 . 
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chi, 0 femmine, onde succedano nei diritti dei 
suoi genitori y privilegio, che donar non voglia¬ 
mo a qualunque altra persona assolutamente io 
questa linea di trasversali. 


§. XLI. 

Questo privilegio di rappresentanza accordate 
al primo grado in linea collaterale , non solo è 
utile ai nipoti, perchè li ammette alla concorren¬ 
za cogli ziiloro, fratelli d’un altro defunto; ma 
di più , perchè gli antepone ad altri , che sono 
in pari grado seco loro ncir ordine medesimo di 
trasversali ; ma trasversali però obbliquamente as¬ 
cendenti . L’ esempio porrà in chiaro la proposi¬ 
zione. Antonio, e Beatrice sono fratelli. Nasco¬ 
no ad Antonio due figli ; Paulo , e Giovanni. 
Giovanni vive celibe : restano di Paulo due fi¬ 
gli ; Luigi, ed Elena . Muore Giovanni nipote' 
a Beatrice, zio ad Elena, ed a Luigi. Gli sono 
questi congiunti in terzo grado ; congiunta gli è 
pure in terzo grado Beatrice . Eppure Elena, e 
Luigi soltanto succedono allo zio, e in concorren- 
za di essi Beatrice non succede al nipote. La ra- 
gione dobbiamo ripeterla non dalla distanza del 
grndo , che nell una, e negli altri è lo stesso; 

collaterale, ma dal rapporto diverso, che ha una 
zia riguardo al nipote, e che hanno riguardo al 
loro ZIO I nipoti . Q,,esti nguardo a col^rtengo- 
no luogo d. figh , quella tiene il 10000 ^1^^ 

dre(x). Quest, sono in linea collaterale benX 

(I) Les, 19. 55. D. de rh. nupu 
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ma discendente; quella in linea collaterale, ma 
ascendente , Ora nella linea collaterale discen¬ 
dente sino ai nipoti figli del fratello, avendo luo¬ 
go il diritto di rappresentanza , se il loro padre 
escluderebbe gli zii del fratello defunto , eglino 
altresì li debbono escludere . Possiamo forse in¬ 
gannarci nella ragione ; ma nell’asserzione non già . 
La legge è ben chiara, e le sue parole son que¬ 
ste ( I ) : „ Giacché ai figli di fratello, e di sorella 
abbiamo accordato il privilegio di sottentrare in 
luogo de’loro genitori , onde essi soli , sebbene 
costituiti in terzo grado, sieno chiamati con quel¬ 
li , che sono in secondo ; dubitar non si può, 
che anteposti non restino agli zii del defunto o 
maschi, o femmine, o paterni, o materni seb¬ 
bene anche questi siano egualmente nel terzo gra¬ 
do di parentela. ” 


§. X L I I. 

Io voglio, che di due fratelli germani noti 
siano più in vita i figli , ma siano in vita i ni¬ 
poti ; io voglio, che sia morto un loro zio, t 
dico , che all’ eredità di lui succedono i nipoti 
egualmente non già In stirpe , e per diritto di 
rappresentanza, ma per diritto personale , ed in 
capi. Non mi è ignoro, che il Sonsbeckip, od 
il Vinaio , ed altri molti dopo Accursio hanno 
combattuto gagliardamente questa sentenza, e so¬ 
stenuto la contraria Cz) . Rispetto l’autorità di 

que- 

C 1 ) Nùv. r i 6 . Cap. v. io. 

( 3 ) Sonsbeck. de feud, p. 7. Conci. 6 . 
cjuxst. Lib, 2 . Cap. 20 . V. Fachiri Controv. Lib. ó. 
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questi grandi uomini, ma venero molto più la 
venta, dalla quale sembrami essersi in questo pun¬ 
to discostati. infatti, se concedesi il diritto di rap¬ 
presentanza , concedesi per pareggiare nel grado 
certe persone ad altre, dalle quali come da più 
vicine, sarebbero state totalmente escluse dall’ ere¬ 
dità. Ma i figli de’fratelli, i cugini sono fra di 
se stessi nel medesimo grado ; nè sono secondo 
I ipotesi, in cui parliamo , preceduti da persona 
esistente in grado più vicino. Non succedono dun¬ 
que per rappresentanza, e in conseguenza non suc¬ 
cedono in stirpe, ma in capi. Giustiniano mede- 
ptdinato avendo , che in mancanza de’ fra¬ 
telli siano eredi del loro zìo i nipoti; ci avvisb, 
doversi por mente, che sì faccia la divisione dell’ 
eredita fra i nipoti non già per stirpe , ma per 
capi ( f) Egli é vero, che si accordò poscia ai 
nipoti il diritto di rappresentanza ; ma è vero del 
pari, che questo privilegio si accordò ai primi ni¬ 
poti soltanto ; si accordò ai nipoti fieli d’un fra- 

p^tnnpp^I™l'™ e non paga di questo sog- 

de {rateili m allora concediamo questo beneficio 
quando vengono in concorrenia coi p,op,j ,ii ' j,’ 
terni, e materni. Se dunque non cì è mn ^ 
rua Mli sono i nipoii; non ci è „ ? 
sontanza. o l’ecedi.à cari di.ka pi "‘’P''"' 
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§. XLIII. 

Che se poi non ci fossero nè fratelli, nè figli 
(li fratelli germani, gli uterini, e consanguinei in 
allora succedono all’eredità fraterna. fiche essen¬ 
do stato espressamente definito, non rimane a con¬ 
troversia alcuna soggetto. 

Due cose però restano incerte, e dubbiose. La 
prima si è ; se essendo superstiti due fratelli, T 
uno consanguineo , e l’altro uterino , succedano 
questi promiscuamente in tutto intero il patrimo¬ 
nio del defunto , dividendolo per eguale metà ; 
ovvero se debba farsi distinzione di beni ; cosic¬ 
ché quei di ragion paterna passino intieramente 
nel consanguineo , e quei di ragion materna in¬ 
tieramente nell’uterino, dividendosi poscia in due 
eguali porzioni i beni neutri, che aver potesse il 
defunto . Pressocchè innumerabili sono gli autori, 
che ammettono codesta divisione di beni , e nei 
materni vogliono preferito l’uterino al consangui¬ 
neo, nei paterni il consanguineo all’uterino . Il 
fondamento principale, e forse l’unico, sopra del 
quale si appoggia questa sentenza, sono le parole 
d’una legge di Giustiniano promulgata il dì pri¬ 
mo di Novembre, l’anno II. dopo il Consolato 
di Lampadio, e di Oreste, che corrisponde all’an¬ 
no DLII. dell’Era volgare . Dubitavasi , se nel 
caso, che un figlio emancipato morisse senza pro¬ 
le , la di lui eredità dovesse devolversi al padre 
superstite, o ai di lui fratelli, e sorelle. Decre¬ 
tasi dunque ( i ) • Che il padre abbiasi l’usufrut- 
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to, e i fratelli, e sorelle la proprietà delle sostan'* 
ze lasciare , eccettuate però le facoltà materne, 
nelle quali convien chiamare i soli fratelli, e so¬ 
relle nati dalla stessa madre. Ecco perciò, dico¬ 
no codesti scrittori, indicata la distinzione fra be¬ 
ni paterni, e materni ; ecco voluti eredi nei beni 
materni i soli uterini, e in conseguenza ne’ beni 
paterni i soli consanguinei. 

Ma quand’ anche questo fosse il vero senso del- 
citata , e quand’ anche da questa suppo¬ 
sizione ne venissero le conseguenze menzionare; 
pare ad altri però, che male si accordi la defini¬ 
zione di quella legge colle massime fissate dallo . 
stesso Giustiniano nelle Novelle, alle quali, co¬ 
me a Decreti posteriori, dobbiamo attenerci ; e 
pare altresì, che attenersi vi ci dobbiamo in con¬ 
siderazione di quegl’inconvenienti, che nascereb- 
ero, se la già esposta opinione seguitare voles¬ 
simo. Infatti nelle Novelle Giustiniano ci parla 
COSI r ) . , Se defunto non averà lasciato 
„ nè discendenti , nè ascendenti , chiamiamo in 
„ primo luogo all eredità i fratelli, e le sorelle 
„ nati dallo stesso padre, e dalla stessa madre. 

„ Non essendovi questi, chiamiamo in secondo 
„ luogo all’eredità quei fratelli , che L via ^ 

„ uno dei genitori o padre o i-naWr ^ • • •“ 

„ sono congiunti al defunto ’ ” Dunn ^ ’ 

sa maniera, dopo i fra tei io. "ella stes- 

fratelli consanguinei, ed utenni”^")^ • 

succedono promiscuamente in tutta 
que vi succedono promiscuam. ^‘‘edita. Dun- 
(rateili . Se (osse^TIa T^ S" 

‘a distinzione tra i beni 


( I ) Nov. Il8. Cap. a. 


pa- 
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paterni, e materni; se dovesse aver uso nelle sue* 
cessioni, e porre differenza ira fratelli, e fratelli j 
perchè non farne il menomo cenno il legislato¬ 
re, in quell’opera specialmente, ove si propone 
di chiaramente spiegarci l’ordine intero delle suc¬ 
cessioni intestate , rivocando le leggi tutte ante¬ 
riori non additate, etrasfuse in quest’ulrima. Ora 
non troveremo nel contenuto di essa parola al¬ 
cuna , che ci indichi codesta distinzione di beni* 
Dunque e consanguinei, ed uterini succedono pro¬ 
miscuamente nell’intero patrimonio senza differen¬ 
za alcuna di beni . Se una tale differenza osser¬ 
var si dovesse, non vi sarebbe più eguaglianza 
tra fratelli nella successione ; e potendosi dare, 
che un padre non lasci cosa alcuna del suo , e 
lasci molto la madre , o che il padre sia estre¬ 
mamente dovizioso, e miserabile sia, ed indora¬ 
ta la madre; può del pari succedere, che rra due 
figli di genitori diversi, il consanguineo nulla ere¬ 
ditando dalla madre, rimanga affatto escluso dal¬ 
la di lei successione, o ne rimanga escluso l’ute¬ 
rino , perchè nulla si trova di ragion della ma¬ 
dre* Ma alla morte di un fratello sono chiarnatì 
■universalmente, ed tn ogni caso i figli superstiti. 
Dunque sono chiamati reciprocamente all’eredità 
senza distinzione tra beni paterni , e materni. 
Queste , ed altre ragioni, che potrebbero addursi, 
hanno fatto conchiudere a molti , che se aver^ si 
voglia riguardo piucchè al costume, e all’opinio¬ 
ne degli scrittori, all’autorità, ed allo spirito del- 
le leggi , molto più ragionevole sia la sentenza 
di quelli, i quali sostengono, che senza differen¬ 
za alcuna tra beni paterni, e materni , debbano 
succedere promìscuamente nella fraterna eredita, 

tanto 
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tanto i consanguinei, quanto gli uterini . II clid 
tanto piii probabile si rende, quanto, che sembra 
essere molto equivoca Ja ragione dagli avversar; 
allegata . Impercìocchi^ se ella ha qualche appa¬ 
renza di verità , tutta la prende dalia supposizio¬ 
ne , che allor quando Giustiniano ci dice : doversi 
dare la proprietà delle sostanze materne traman¬ 
date in un fratello ai soli Iratelli , e sorelle nari 
d una stessa madre , egli abbia inteso di parlare 
degli uterini, opponendoli ai consanguinei . Ora 
Giustiniano non intende già di parlare degli ute¬ 
rini, ma dei germani, ai quali dona , riguardo al¬ 
le facoka materne, la preferenza sofira i consan¬ 
guinei : in conseguenza la di Ini testimonianza 
non serve a provare _ciò_, che gli avversari pre- 


tendono. Che poi Giustiniado intenda 


veramente 


di parlare dei fratelli germani in confronto dei 
consangumej, e non già degli uterini, due ar<^o- 

n-l Ofrf I » 1 A i r*« ^ f ** *1 m . II. . ^ T 
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sti nelle facoltà materne i fratelli d’una stessa ma-' 
dre, parla non già degli uterini , ma di quelli, 
che germani essendo del defunto , meritavano di 
essere preferiti ai consanguinei, da madre diversa 
partoriti. 

La Cronologia della Storia Legale renderà più 
evidente la verità del discorso , Secondo i princi¬ 
pi dell’antica Giurisprudenza, i fratelli consangui¬ 
nei succedevano, come agnati , ed erano agnati 
del pari anche i germani ; e però ci fu bisogno 
di questa legge, per dare tutta ad essi la proprie¬ 
tà delle robe materne di un fratello nato da una 
madre medesima , nelle quali si arrogava diritto 
il consanguineo , per essere agnato non meno , 
che il germano del fratello defunto . Gli uterini 
non succedevano nel rango dei fratelli , e degli 
agnati , ma solamente nell’ordine, e in qualità 
dei cognati . Principiarono dopo anche questi ad 
essere considerati come agnati, ed a succedere in- 
sierne cogli altri fratelli . Ma quando poi, e in 
virtù di qual legge furono ammessi ? Vi furono 
ammessi ai tempi di Giustiniano , e in virtù d’ 
una legge emanata , essendo Console esso con 
Paulino . Ora il Consolato di Giustiniano, e di 
Paulino corrisponde all’anno DXXXIV. dell’Era 
Comune . Dunque la legge , che ammette alle 
successioni i fratelli uterini è posteriore alla leg¬ 
ge , in cui si vuole , che gli uterini succedano 
nelle robe materne ad esclusione dei consangui¬ 
nei , Dunque nella legge anteriore per nome di 
fratelli nati da una-stessa madre, non si possono 
intendere gli uterini, i quali non erano per anco 
abilitati a concorrere coi consanguinei, ma s’in¬ 
tendono i fratelli germani del morto . Dunque 

male 
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male a proposto si apporta l’autorità di quest? 
legge per autenticare la differenza tra i beni pa¬ 
terni , e materni, e la successione in quelli dei 
soli consanguinei , e in questi dei soli uterini. 
Terminiamo il discorso colle parole stesse di Giu¬ 
stiniano (i) : Oltre di ciò non vogliamo più, 
che un fratello , o sorella uterini si lascino nel 
rango de’ cognati, perchè essendo in grado tanto 
vicino, con tutta giustizia ordiniamo, che senza 
differenza veruna, come se fossero consanguinei , 
siano chiamati in concorrenza dei fratelli, e sch 
relle legfttimi. 


§. XLIV. 

La seconda cosa , sopra di che qualche incer¬ 
tezza restarvi poteva , si è, se i figli yjj 
fello consanguineo, o uterino concorrano con un 
fratello pure uterino , o consanguineo per diritto 
di rappresentanza , come concorrer sogliono coi 
loro zii i figli d’un fratello germano; oppure se 
essendo questo un privilegio singolare concesso ai 
soli figli di fratelli germani, rimangano esclusi*! 
nipoti da un fratello uterino, o consanguineo su¬ 
perstite . Sembra , che possano somminftrar ra¬ 
gione di dubitare quelle parole di Giustiniano , 
ove dice: Che se vi saranno fratelli superstiti, e 
similmente figli.di sorella, o di fratello premor¬ 
to, SI chiarriino anche questi figli all’eredità in 
compagnia dei loro zìi da parte di padre , e di 

iradre. Dalle quali parole inferiscono alcuni non 
darsi vocazione, e concorrenza ai figli cogli zii, 

CO ^ 5 - §• 2. Cod. de kg. 
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qualora e gli uni , e gli altri non sono insieme 
congiunti e per parte di padre , e per parte di 
madre ; Ma certamente questo non è il senso del¬ 
la legge , la quale preferisce bensì i figli di un 
fratello germano a qualunque fratello consangui¬ 
neo y ed uterino a motiv'o della doppia attinenza 
di sangue, che avea il padre loro , che rappre¬ 
sentano . Ella però non nega il medesimo diritto 
di rappresentanza ai figli di un fratello uterino, 
o consanguineo, onde concorrere coi loro zìi nel 
caso, che siano anch’essi o per padre, o per ma¬ 
dre congiunti al defunto . Ed affinchè ogni om¬ 
bra di dubbio resti dileguata, e dispersa, rappor¬ 
teremo la legge ( i ) : „ Dopo i fratelli germa- 
,, ni , e i di loro figli , si chiamano i fratelli, 
,, e s:)relle consanguinei, ed uterini, e i figli lo- 
3, ro 3 quando sia già premorto uno , o una di 
„ quelle ; e perchè codesti figli sono pareggiati 
,, nel grado ai fratelli deir intestato, vengono sen- 
,, za esitanza preferiti aglizii, e ad altri tali pa- 
,3 tenti del defunto medesimo . ” 

§. XLV. 

Se nè fratelli vi sono, nè figli di fratelli, suc¬ 
cedono nell' eredità gli altri collaterali secondo la 
prerogativa del grado, cosicché i piò vicini esclu¬ 
dano mai sempre i più lontani ; e se si trovano 
essere più in un medesimo grado, dividesi fra di 
essi r eredità in porzioni eguali a ragguaglio del 
numero degl' indi vidui ( 2 ). Fra i collaterali me- 
To: IH. G desi- 

C I ) Nov. 1 18. Cap, 3. vers. i. 

Cz) Nov, Il8. Cap. 5. §. I- 
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desimi distinzione anticamente facevasi di agnati, 
e cognati , di parenti per via di maschio , e di 
parenti per via di femmina. Qtjelli si chiamava¬ 
no in primo luogo , e sino al decimo grado j 
questi in secondo luogo, e sino al settimo grado 
soltanto : differenze da Giustiniano abolite : Not 
vogliamo, die’egli (i), che non vi sia differen¬ 
za di sorte alcuna in qualsivoglia successione , o 
eredità fra quelli, che sono chiamati, siano ma¬ 
schi , o femmine, siano congiunti al defunto per 
maschio, o per femmina : Comandiamo, che tol¬ 
ta sia la differenza tra agnati, e cognati, nasca 
ella 0 dalle qualità del sesso , o dall’emancipa¬ 
zione, o da qualunque altra cagione, ed ordinia¬ 
mo , che tutti indistintamente in qualità di co¬ 
gnati siano ammessi alle successioni intestate, se- 


condo 1 ordine del grado , in cui sono di cogna¬ 
zione . ^ 


zione. 


§. XLVI. 


Sebbene sia vero, che la relazione del matri¬ 
monio , quantunque unisca indissolubilmentp i mn- 



> ttt vita eziandio della rno- 


( I ) Nov. 118. C, 
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gli^ e del marito : con tuttocib , Ja tenerezia 
colla quale amar si debbono i coniugaci ^ il con¬ 
socio inseparabile della vira, a cui si sono obbli¬ 
gati ^ i disastri, e le vicende di buona, e sini¬ 
stra sorte , le quali sono ad essi comuni 5 tutte 
queste , ed altre considerazioni hanno indotto i 
saggi Legislatori di Roma a metrere nella classe 
degli eredi ab intestato il marito , eia moglie 
e a preferirli al fisco voluto erede in ultimo luo¬ 
go, ed in mancanza di tutti • Succedonsi dunque 
i coniugati, e succedonsi in due diverse maniere: 
a e volte solidariamente , ed in tutta Teredità: 
alle volte parzialmente , e per privilegio . Sotto 
questi due ^aspetti dobbiamo discorrere della suc¬ 
cessione de mariti , e delle mogli secondo il di* 
ritto civile, 

Qpando avverrà , che succedanei marito, e mo¬ 
glie in tutta intera l^eredità? Teodosio, e Va- 
lentiniano rispondono ( i ): A tenore delle anti¬ 
che leggi il marito, e la moglie succedonsi reci¬ 
procamente ab intestato, e in tutto Tasse, ogni 
qualvolta manca affatto 0 la naturale, o la legit¬ 
tima successione degli ascendenti, dei discendenti, 
e dei propinqui , e ne rimanga escluso il fisco* 

I patti dotali , e le disposizioni de^ particolari Sta¬ 
tuti regolano a di nostri le successioni dei con- 
jQgati, Ma se nè stipulato vi fosse accordo alcu¬ 
no nel nuzziale contratto , nè di quest’eredità le 
Municipali leggi disponessero , come alle volte 
succede, affinchè possa il marito acquistarsi l’ere¬ 
dita della moglie , e la moglie quella del mari¬ 
to , due condizioni debbono essere verificate in^ 

G 2 dis- 

C I ) I . CeX ami^ vfr , ^ . 
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dispensabilmente. La prima e la c)eficlen 7 a di al¬ 
tro erede nella linea dei discendenti, ascendenti, 
e collaterali; la seconda è la sussistenza del ma¬ 
trimonio in quel tempo, in cui si avvera il caso 
della successione. 


Debbe in primo luogo mancare ogni erede. 
I Dunque , se vi sarà un qualche nipote , o un 
ìL' qualche lontano antenato , o un qualche remoto 
*7 congiunto del coniugato, che muore , decade l’al- 

* ^ ^ - tro , che vive da ogni speranza di successione. 


Debbe in secondo luogo continuare la relazione 
di società coniugale in quel tempo , nel quale 
r eredità può pretendersi, vale a dire, alla mor¬ 
te d’uno de’ coniugi . Questa relazione di società 




coniugale ha la sua sufficiente ragione nel con¬ 
tratto , e nella consumazione del matrimonio. 
Dunque due coniugati uniti insieme colla cele- 
, brazione del contratto , sebbene non uniti ancora 


col commercio carnale, hanno diritto di scambie¬ 
volmente succedersi. Questa relazione, e società 
non può essere prodotta in forza di un contratto, 
che le leggi o divine, o umane rendono nullo, 
cd inefficace. Dunque, se dimostrerassi esser nullo , 
e inefficace il matrimonio contratto, si toglierà ai 
coniugati qualunque titolo alla successione Que¬ 
sta relazione, e società obbliga i coniugati’a con¬ 
vivere insieme, e ad assistersi reciprocamente in 
tutti 1 loro bisogni, e in tutte le vicende. Il di- 







lOI 


Dtlh Eredità ab intestato . 


§. XLVII, 

genio dolce, ed inclinato a favorire ÌI sesso 
più debole, che proprio fu di Giustiniano, gli fe¬ 
ce e trovare, e giustificare il modo, con cui po^ 
tesse ^una moglie entrare in parte delia successio- 
ne d un suo marito defunto ^ in concorrenza dei 
parenti, in concorrenza eziandio de’figliuoli. L’es- f 
perienza giornaliera mostrato aveva a questo Prin¬ 
cipe, che^molti o per capriccio , o per amorea 
o per virtù prendono in moglie frequentemente 
donne povere , ed indorate : gli aveva mostrato 
altresì, che queste o separate dai mariti per un 
divorzio, o superstiti ad esso, ed escluse dalla sua 
eredità dai figli, e dai successori legittimi, erano 
j-" ridotte ad una estrema mendicità , 

ed indigenza . Trovarono un convenevole com¬ 
penso nelle ordinazioni di questo Augusto. Dopo 
il Consolato di Belisario usci una legge , in cui 
si^ determinarono le cagioni, per le quali potevasi 
giustamente domandare il divorzio ( i ) ; e si de¬ 
cretò nel medesimo tempo, che qualunque volta 
un manto, senza ragionevole previo motivo, se¬ 
parato si fosse dalla sua moglie , alla quale noti 
fosse stata assegnata dote veruna , ella aver deb¬ 
ba per dovuta compensazione del torto fattole , 
e a titolo di alimenti , la quarta parte del patri¬ 
monio dell ingrato consorte; al pagamento esatto 
della qual parte egli possa essere astretto per le 
vie giudiziarie . Provveduto essendosi in questa 
guisa alla sussistenza delie mogli indotate, duran- 

G 5 te 

Ci) Nov. 22. Cap, 15. I?. 
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te la vita dei loro mariti j nell’anno XI, e XV 
del suo Impero ebbe cura di provvedere con altre 
due sue leggi allo stato delle mogli, che essendo 
vissute unite sempre ai mariti, la morte di essi 
povere le rendeva , e mendiche ; e si prese lo 
spediente dì chiamarle in parte dell’eredità dei 
medesimi . Facendo dunque di queste due leggi 
un’analisi esatta (i) , verremo a conoscere , quan¬ 
do una moglie chiamata sia all’eredità del mari¬ 
to, e quanta siala porzione dell’eredità, che può 
essa pretendere . 


§. XLVIir, 


Il decoro del marito defunto , il nome sacro 
dì moglie, il pericolo, acuì si esporrebbe l’one¬ 
stà di una donna, persuasero a Giustiniano essere 
un atto di clemenza , e un dovere di equità il 
comandare, che una moglie non dotata, e pove¬ 
ra succeda in parte dell’ eredità del marito inte¬ 
stato in compagnia degli altri eredi legittimi. Io 
dico non dotata, e povera, perchè se le è costi¬ 
tuita in qualunque modo la dote, come finito il 
matrimonio, ritorna la dote alla donna ella ha 
onde vivere del suo, e non può dirsi povera * e 
se quantunque non abbia dote , ha ir.. 



pretesa d' entrar in 
f parte 


C I ) Nov. 15. Op. 6 . Nov 
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parte dell’eredità j e solo si questiona nel caso, 
che la dote non sia sufficiente per somministrarle 
mantenimento congruo , e proporzionato, se in 
allora abbia ella diritto all’ eredità , perchè non 
rimane d’esser povera, sebben dotata . Nella qual 
circostanza io direi , che secondo Io spirito della 
legge, e a norma di cib , che in casi analoghi 
A questo, ella decreta, debbasi calcolare la dote, 
e supplire col patrimonio de! marito al rimanen¬ 
te , che aggiunto alla dote, venga poi a formare 
qud tanto , che concesso le fu dalle leggi dell’ ere¬ 
dità , ogni qualvolta ed indotata , e povera sia. 

Ma supponiamola affatto priva di dorè . Sarà 
ella erede al marito ? Non lo sarà, dice la leg¬ 
ge, quando altronde abbia Ì1 suo necessario : non 
è giusto lo scemare in questo caso ai legittimi 
eredi, o figliuoli l’eredità: le accordiamo la suc¬ 
cessione allora soltanto, che la mancanza di do¬ 
te, povera, ed indigente la rende. Ora quando 
porrassi accertatamenre dir povera, ed indigente? 
Se la famiglia , dalla quale nacque , è agiata a 
segno di poterle somministrare un mantenimen¬ 
to corrispondente al suo stato , la donna non è 
piu povera : questa provvisione è in diritto di esi¬ 
gerla : il di lei padre è tenuto a darle il bisogne- 
''^ole, Q 3 titolo di dotazione, o a titolo di ali¬ 
menti . Se ad una donna non ricca di casa sua, 
e non fornita di dote al suo maritaggio , fossero 
per liberalità di altre persone o donati, o lascia¬ 
ti beni, e successioni ; se ad una donna divenuta 
gta moglie, e presa senza dote, o per legato, o 
® titolo d* istituzione avesse il marito lasciata par¬ 
te deir aver suo, questa non sarebbe più povera, 
potrebbe pretendere al più , che dall’ eredità del 
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marito se le desse quella porzione ) che le asse-» 
gna la legge» Tutte queste cose son certe . Per 
altro ogni qualvolta piatir si dovesse, se una mo¬ 
glie sia povera, 0 nò, se ne rimette il giudizio 
ai tribunali, i quali attese le particolari determi¬ 
nate circostanze del fatto , debbono dar la sen¬ 
tenza . 

Veggiamo ora qual parte aver possa la mo¬ 
glie , e seguitando pur sempre le leggi, distin¬ 
guiamo così (i). O lascia un marito figli do[» 
di se, sia da una moglie sola, sia da più mogli, 
o non lascia da se discendenza. Se lascia figliuo¬ 
li , 0 questi non sorpassano il numero di tre, 0 
eccedono questo numero. Quando i figli non sor¬ 
passano il numero di tre, la moglie succede nel» 
la quarta parte del patrimonio del marito j e 
quando questi sono più numerosi, allora la mo¬ 
glie succede in tanta parte dell’eredità, quanta a 
ciascheduno de’figli individualmente ne tocca ; co¬ 
sicché dato, che ad ogni figlio mille scudi si as¬ 
segnino nella divisione dell’asse, nulla più di mil¬ 
le scudi può appartenere alla moglie. Sia però, 
che succeda nella quarta parte, sia, che succeda 
in eguale Virile porzione , dobbiamo avvertire 
che la donna eredita il solo usufrutto , e non la 
proprietà, la quale essa è tenuta a conservare a 
que figli , dei quali ella fu madre . Che se poi 

sia p devolversi ad altre linee , succede in al- 
ora la moglie insieme coi parenti, chiamati nel¬ 
la quarta parte dell’asse e divìpn» ri¬ 
solo semplice usufruttuarià mi n 
drona assoima. ™ ’ ™ , e pa- 


( I ) Nm, uj, Ctf, 5 . 
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Così colle facoltà dei mariti provveduto si vol¬ 
le alla povertà delle mogli. Ma se povero fosse 
un marito , e se ricca fosse una moglie, non sem¬ 
bra esser giusto, che abbia anch’ egli la parte sua 
neir eredità della consorte ? Sembrollo a Giusti¬ 
niano medesimo per qualche tempo ; ma o sia, 
che riflettesse poscia non poter mancare ad un uo¬ 
mo i mezzi di procacciarsi il mantenimento del¬ 
la vita coir industria , o sìa , che pensasse noti 
andare soggetto l’uomo a quei pericoli, ai quali 
una mal consigliera povertà espone la donna, pa¬ 
re, che mutasse pensiero, e chiuse la seconda sua 
legge con queste parole ( i ) : „ Proibiamo al 
„ marito di poter ricevere sotto qualunque pre- 
j, testo dal patrimonio della moglie quella por- 
„ zione , che abbiamo a lei accordata su i beni 
,, del marito in certi casi , quantunque concesso 
„ glielo avessimo questo diritto in una preceden- 
„ te nostra costituzione. 

§. XLIX. 

Gli Augusti Onorio , e Teodosio circa l’ere¬ 
dità devolute al fìsco, parlano così ( z ) : „ I be- 
„ ni vacanti de’morti, ordiniamo, che in allora 
„ soltanto passino al fisco, che T intestato non ha 
,, lasciato erede alcuno legittimo di qualunque li- 
„ nea, o per qualunque giuridico titolo . ” Per 
accertarsi dunque, che non esiste legittimo erede 
di sorte, e perchè pregiudicate non restino le ra¬ 
gioni o del Sovrano , o dei privati , l’ordine à 

que- 

C I ) Nov. 117. Cap. 5. vtrs. 6 . 

( 2 ) 4, 5, Coi. de éon. vacatft. 
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questoj che in tali casi convien tenersi. Si spe¬ 
discono Procuratori fiscali , ad istanza de’ quali dal 
Governatore della Provincia si prende esatta in¬ 
formazione delio staro, e della morte del defun¬ 
to, e si forma diligente giurato inventario di tut¬ 
ti i beni mobili, e stabili, debiti , e crediti ap¬ 
partenenti alla vacante eredità . Fatto l’inventa¬ 
rio , e poste le sostanze in sicuro deposito , si pub¬ 
blica un bando, assegnando convenevole tempo, 
il quale sormonta di un mese Io spazio di un’an¬ 
no, affinchè presentare ai tribunali si possa chiun¬ 
que si credesse di aver vocazione , e diritto alla 
successione. Spirato tl tempo prefisso, e non com¬ 
parendo alcun pretendente, il Principe si dichia¬ 
ra erede, ed incorpora al pubblico erario in van¬ 
taggio della società , ch’ei rappresenta, e di cui 
era membro il defunto, tutto ciò, che a lui ap¬ 
parteneva , e che ritrovasi dentro i confini dello 
orato. 


'Appendice delle Le^gi V^gnete circa 
le successioni intestate. 

t. 


Dalla disposizione delle leep; 

un qualche orlinfX mat'eTr'ffivid 
quattro parti il discorro Dirp™’ ” fideremo 

.iguatdo «ifeSiST'”"’" 

re dei discendenti ; m i. ^ ‘ 


in favo- 
luogo tratteremo 


degli ascendenti i dei collabi oli't i 

timamente della successione de’coniugati!’ ' 


La 
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La premura di conservare in uno stato como¬ 
do, e dovizioso le famiglie, rese appresso de’Ve¬ 
neti Legislatori più favorevole la condizione de’ 
maschi della condizione delle femmine ; e delie 
persone agliate più, che de’cognati, a somiglian¬ 
za degli antichi Romani , e a differenza di Giu¬ 
stiniano. Quantunque perciò siano preferiti i dis¬ 
cendenti alle rimanenti linee de’congiunti, dob- 
bianio avanti di ogni altra cosa distinguere, se si 
tratti di succedere al padre , ed ascendente pater- 
ov^sto alla madre, ed ascendente materno. 
Di più dobbiamo avvertire, se si tratti della suc¬ 
cessione de’figliuoli, oppure di altri discendenti in 
gradi ulteriori. 

Immaginiamo , che morto sia ab intestato il 
padre j e in questo caso possibili sono tre ipotesi. 

possibile, che superstiti sieno soli figli maschi. 
E possibile, che ci sieno e figli, e figlie. E'pos¬ 
sibile , che sopravvivano sole figliuole senza dis¬ 
cendenza maschile . Essendovi soli figliuoli mas- 
|chi, succedono tutti, e cadauno in eguali porzio- 
ni, tanto ne’mobili, quanto negli stabili, e in- 
I distintamente in tutto il patrimonio paterno : se 
non che, qualora uno de’ figli è emancipato, e 
diviso dal padre, scemare si debbe dalla porzione 
sua ereditaria l’equivalente di ciò, che ricevette 
dal padre vivente, cosicché resti pareggiato cogli 
altri fratelli ( i ). Essendovi sole figlie senza dis¬ 
cendente alcuno per maschio, o nubili, o mari¬ 
tate , che sieno, elleno sole sono le eredi univer¬ 
sali del padre (2); intendendo però, che debbasi 
• dalle 

( I ) Lib. 4. Stat. Clip. 24. 

(2) Liù. 4. Stat. Cap. 26. 
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dalle già maritate mettere in conto la dote ricC' 
vota, e a proporzione di questa scemare la quo¬ 
ta dell’eredità. 

Ma se fìa , che v’ abbiano e figli, e figlie con¬ 
correnti insieme alla successione del padre j ecco 
le regole , che dovremo osservare . Può darsi > 
che uno de’figli abbia già preso moglie, ed ab* 
bia il dì luì padre, ed avo ricevuta , e confessa¬ 
ta la dote. In questo caso prima di procedere a 
qualunque divisione di eredità, dee farsi il paga¬ 
mento di dote, prendendo in estinzione del debi¬ 
to della medesima tanti mobili, quanti al valore 
d'essa equivagliono, non istendendo la mano agli 
stabili , se non quando mancano i mobili C ' ) * 
Fatto il pagamento, e la detrazione di queste do¬ 
ti , osservare in secondo luogo conviene se la 
figlia, o le figlie siano maritare, o dotate’dal pa¬ 
dre, ovvero se nubili sieno, ed indotate. Mari¬ 
tate, e dotate , ebbero quanto potevano dal ge¬ 
nitore pretendere : sì contentino della dote loro: 
aspirare non possono ad una successione dalla 
quale i figli , e fratelli maschi totalmente le es¬ 
cludono U). Nubili, ed indotate concorrono coi 
figli maschi egualmente alla successione del padre 
le femmine ne ben, mobili per altro soltanto, e 
non ma, negli stabili quando non fosse in sup¬ 
plemento. Imperciocché non avendo le figlie azio¬ 
ne alcuna sul patrimonio paterno, se In per 1’ 


assegnazione di una dote decente 
vendo formarsi coi , „„„ 

famiglia, ne segue, che abbiano diritto di ! 
( I ) LiL 4 . Cap. 24 . ^ 


non coi fondi della 
succe¬ 
dere 
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dere in un coi figli non agli stabili paterni, ma 
unicamente ai mobili , quando il prezzo , e la 
quantità di essi basti per onorevolmente , e pro¬ 
porzionatamente dotarle. 

Che se dubbio nascesse, se la parte de’ mobili 
ereditata dalla figlia, o figlie sia bastante, o nb 
per formare la dote, si rimette la decisione all’ 
arbitrio dei parenti, i quali dentro il termine di 
giorni quindici debbono interporre sentenza di Lau¬ 
do ^ e giudicare della convenevolezza, o sconve¬ 
nevolezza della dote, la quale si pretende di for¬ 
mare dai mobili . Non vogliono forse , o non 
possono per la discordanza dei pareri , o non ci 
sono parenti per pronunciare come arbitri tale 
sentenza ? Si ricorre ai giudici , e il Magistrato 
dell’Esaminador , dichiarato competente a questi 
affari ( i ), darà la sentenza, ponderate le circo¬ 
stanze del fatto j e se giudicherà , che sia suffi¬ 
ciente il valore degli effetti mobiliari alla costi¬ 
tuzione d’una dote competente, si impone silen¬ 
zio alla figlia domandatrice, nè può ella altro pre¬ 
tendere dalla successione paterna. 

Costando poi ad evidenza, o essendo giuridica- 
Oliente deciso, non essere bastevole la porzione 
contingente de’mobili alla congrua dotazione della 
figlia, si lascia alla scelta de’fratelli o di suppli¬ 
re alla quantità de’mobili, che manca, col sol¬ 
do, o di dare danaro contante invece di mobili, 
e ritenere per se tutti gli stabili, oppure di divi¬ 
dere colla sorella e mobili, e stabili, che fossero 
di ragione particolare del padre defunto , e non 
tramandati in lui dagli ulteriori antenati ( 2 ) . 

Questa 

( I ) L'il). 4. Cap. 25. vers. 7. 6 . 

( 2 ) Ltb. 4 . Cap. 25 , §. 3 . 4 ‘ 
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Questa libertà di scegliere accordasi al fratello 
nell’ipotesi, che non si usi ingiusto stancheggio 
alla figlia nubile, la quale domanda nella suc¬ 
cessione a suo padre il suo staro, e la sua dote. 
Quindi è, che se dal giorno della di lei giuridi¬ 
ca domanda, si lascia passare un mezzo anno 
senza compiere le formalità mentovate dianzi , 
fu decretato, che la figlia succeda egualmente col 
figlio suo fratello negli effetti e mobili, e stabili 
del loro padre comune. 

La prerogativa accordata ai figli maschi nella 
successione di beni stabili paterni, acciò non ven¬ 
gano trasportati dalle figlie fuori delle famiglie j 
non ha luogo riguardo ai beni della madre, la 
quale è sempre estranea, e non della famiglia * 
In conseguenza di che venne ordinato ( i ) : che 
in tutti i beni e mobili, e stabili succedano pet 
eguali porzioni alla madre intestata e i figli ma¬ 
schi, e le figlis o vedove, o maritate, o nubili, 
senza distinzione di sorte. 


§. LI. 

Prima di passare all’ ordine di succedere degli 
ulteriori gradi nella linea dei discendenti , sarà 
bene _dt rimarcare le disposizioni delle leegi no¬ 
stre riguardo ai figli legittimati, e naturali. La 
legittimazione per subsequens matrmonium, è ap¬ 
provata ne nostro Stato, ed eguaglia perciò il 
figlio procreato avanti la celebrazione dell e nozze 
ai figh nati dappoi, e lo ammette all’eredità di 
tutti 1 beni p„etnl (t). Ma «servatosi poscia, 

( I ) Liù, 4 . Cap. 28. 

( 2 ) Lii?^ ^ , Cap. 29 , 








Delle Eredità ab Intestato . in 

che codesti figli legittimati si chiamavano alla 
successione eziandio de’fidecommessi a pregiudizio 
della prole, e discendenza legittima ; nel 1617. 
essendo Doge Giovanni Bembo si decretò ( i ) : 
che i legittimati concorrano coi legittimi indiffe¬ 
rentemente nelle facoltà del padre non condizio- 
nate; ma che poi esclusi s’intendano da qualun¬ 
que successione ne’fidecommessi, e transversali , 
ed ascendenti, e paterni ancora, quando espres¬ 
samente non fossero dai fidecommittenti chia¬ 
mati . 

Nel medesimo accennato Decreto riprovasi co¬ 
me ingiusta, ed ai buoni costumi contraria , una 
consuetudine, la quale andava serpeggiando in 
que tempi, mercè di cui i figli naturali venivano 
preferiti ai legittimi consanguinei, e propinqui ; 
e SI definisce, che non s’intendano compresi sotto 
li nome generale di figli, e discendenti, nè in 
concorso de’ legittimi parenti succeder possano nella 
paterna eredità, se non che, restando eglino li¬ 
berati dal debito di pagare all’Officio dell’Acqua 
1 imposizione del cinque per cento nel caso di 
eredità pervenuta in essi dalla madre ( 2 ) ; sem¬ 
bra potersi asserire, esser eglino chiamati a parte 
delle successioni materne . 

§. LII. 

Veduta in questo modo la regolazione delle 
successioni riguardo ai figli , passiamo a vedere le 
regolazioni delle medesime riguardo agli altri di- 

scen- 

( I ) Conezìon Bembo . Cap. 4 . 

(2) Dgg. Civìl. Cap. 14. 
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scendenti. Dì queste ci agevolerà a formare idea 
più distinta il premettere alcune ipotesi, alle qua¬ 
li ridurre poi la materia. Imperciocché o vi sono 
tra ì discendenti più persone nel medesimo gra¬ 
do ) 0 ve ne sono altre in grado piu vicino, ed 
altre in piu lontano. Di più ; o queste persone 
in linea retta discendono da maschi, o discendono 
da femmine. Finalmente codeste persone discen¬ 
denti sia in grado più vicino , sia in più lonta¬ 
no, discendenti però da maschi, esser possono o 
tutte di un sesso, o di sesso diverso. Tutte que¬ 
ste ipotesi sono possibili \ ma in ciascheduna di 
queste ipotesi avvi differente Costituzione di leg' 
gi. Convien dunque separatamente discorrerne. 

Principiamo col supporre, che vi siano più di¬ 
scendenti, e tutti nel medesimo grado, e tutti 
maschi, nati da un maschio solo, come se da un 


unico figlio premorto rimangano tre nipoti viven¬ 
ti , Io dico, _( I ) , che all’ eredità intestata dell’ 
avo tanto nei mobili, quanto negli stabili suc¬ 
cedono tutti e tre egualmente, e per capi; av¬ 
vertendo però, che se uno di questi fosse eman¬ 
cipato, e diviso dal padre, o dall’ avo egli è 
tenuto di computare nella propria porzione tutto 
quello che ricevette dalla famiglia . Supponia¬ 
mo, che esistano più discendenti maschi nel me¬ 
desimo grado , ma procreati da differenti maschi ; 
come sarebbe, ss ci fossero nati da un figlio tre 
nipoti, e due nati da un altro. fo dico che 

concorrono tutti all’eredità ner .rir k ’ „ 

■ 1 ,, per stirpe però, e non 

P" <>"* p,„le di | „ 

quel tanto solamente appartiene, leavreb- 

( I ) liò. 4. Cap. 24. 5, 


2 . 
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be il di lei padre rispettivo, se fosse ancora vi¬ 
vente . 

Ora invece di maschi fìngiamo esservi femmi¬ 
ne sole nella linea dei discendenti i Se da un fi¬ 
glio nate siano nipoti, e premorto sia il loro pa¬ 
dre, succedono tutte del pari all’eredità dell’avo 
loro, in quella guisa, che in mancanza di figli 
succedono al padre le figlie, dovendo però le ma¬ 
ritate, se ve n’ha fra d’esse, imputare nell’ere¬ 
dità le doti ricevute ( i ) . Se da un figlio solo 
premorto nati fossero due, o più maschi, ed una, 
o più donne, concorrono esse pure all’eredità dell’ 
avo insieme coi loro fratelli, ma solamente con¬ 
corrono nei beni mobili, e non già negli stabi¬ 
li, quando porzione di questi smembrare non si 
dovesse per supplire alla dote a norma di ciò , 
che abbiamo detto doversi praticare nel caso , che 
concorrono alla paterna eredità fratelli, e sorel¬ 
le ( 2 ). Se da due figli prole nascesse, in guisa 
però, che quella di uno fesse maschile, femmi¬ 
nile quella dell’altro; i nipoti, e le nipoti suc¬ 
cedono simultaneamente all’eredità dell’avo, rap' 
presentando e quelli, e queste la persona de’loro 
padri, e in conseguenza succedono in stirpe; con 
questo divario però , che le femmine nipoti, 
quantunque siano in grado uguale coi propr; cu¬ 
gini , non rappresentano il loro padre , se non se 
riguardo ai mobili ; e perciò non succedono , se 
non in quella porzione, che in tali effetti avreb¬ 
be egli avuto, e non alla porzione degli stabili, 
toltone il caso , che i mobili non bastassero per 

To: in. H la 

( t ) Lib. 4. Cap. 2 . §. I. 

(2) Ltb. 4. Cap. 25. §. 4. 
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la cDStiruzion? delle doti. Se poi non ci fodero 
di due figli altro, che femmine , essendo rune 
nello stesso grado della medesima linea, e del 
medesimo sesso ^ non ci è dubbio, che non suc¬ 
cedano tutte nell’intero patrimonio dell’ avo per 
diritto di rappresentanza , ed in stirpe C i ) • Se 
finalmente uno avesse un figlio, ed una figlia , 
e superstiti fossero figli, e figlie dell’uno, e figli, 
e figlie dell’ altra ; sarebbero tutti, rispetto all’ avo, 
nella linea de’discendenti, sarebbero tutti in gra¬ 
do uguale nipoti : pure la prole della figlia essen¬ 
do congiunta per cognazione, e per agna/ionc la 
prole del figlio, resta per la prerogativa de! sesso 
esclusa la discendenza della figlia in concorso del¬ 
la discendenza mascolina, nè può ella far uso del 
diritto di rappresentanza (2}, 

LUI. 


Nella linea dei discendenti esser vi possono su¬ 
perstiti piò persone, e in grado diverso. Possono 
esservi maschi in grado più vicino, e donne in 
grado piò lontano; esservi donne in piò vicino, 
e maschi m grado più lontano; esservi donne 
sole, nate da maschio altre in più vicino, ed al¬ 
tre in prado p,u lontano . Tutte queste persone 
' ^PP^ssertanza si pareggiano in gra- 
do; urte pretendono, tutte hanno vLazione all' 

eredita * Ma succedono nni trirr-cj tr 
j ; T « u E come succe¬ 
dono f Le lepei \ener? j ^ 

A ‘A anno disposto cosi- 

Quando vi è un fieiio « ; - 

vivo, e insieme vi so- 

( i ) LtL 4, Cap^ 2^, 5 ^ Q r 

(2) ut. Cf. 26. 5 . l 
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no nipoti di altro figlio premorto, succedono all’ 
eredità dell’ avo e figlio egualmente , e nipoti ; 
quegli per diritto suo proprio ; questi per diritto 
di rappresentanza, portando via tutti insieme quel¬ 
la parte , che avrebbe al loro padre toccata ( i ). 
Quando vivi sono figlio, e figlia, e nipoti d’al¬ 
tro figlio premorto ; come se vivo fosse il loro 
padre, e divisa si fosse l’eredità, egli avrebbe 
avuta in sua parte la metà degli stabili, e la ter¬ 
za parte de’mobili; così essi rappresentando la di 
lui persona, succedono in un col loro zio alla 
rneta degli stabili, e in un con questo, e con la 
zia nella terza parte de’mobili (z). Quando vi 
e una figlia, e insieme nipoti di figlio premorto, 
questi si portano via per la rappresentanza pa¬ 
terna , e per lo privilegio del sesso tutti i beni 
stabili, e succedono nei mobili per metà colla 
zia; e così del pari , quando sia vivo un figlio, 
e superstiti sieno d’ un figlio premorto, nipoti fem¬ 
mine , hanno anche queste diritto alla successione 
de’ mobili per quella porzione, che sarebbe ap¬ 
partenuta al loro padre, e a quel tanto degli sta¬ 
bili , che necessario si rendesse per la propria col- 
locazione a titolo di dote (9 ). Quando vi sono 
figlie, e nipoti donne discendenti da figlio, le 
nipoti concorrono colle zie per stirpe, e tanto 
dell’eredità dell’avo si prendono, quanto una di 
lui figliuola si prenderebbe , rendendo e l’identi¬ 
tà del sesso , e la rappresentanza del padre eguali 
in tutto le nipoti alle zie (4) . 

H 2 §. LIV. 

( I ) Lib. 4. Cap. 24. §. I. Ltb. 6 . Cap. 52. 

(2 ) Lib. 4. Cap. 25. §. 4. 

(3) Lib. 4. Cap. 25. §. 5. 

(4) Lib. 6 . Cap. 53. 
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LI V. 


La linea dei discendenti è preferita all altre 
nell’eredità. Ella succede coll’ordine esposto. 
Ma non essendovi discendente alcuno , 1 eredjf 
sì devolve prima alla linea degli ascendenti, e 
poscia dei collaterali, col metodo però, e grada¬ 
zione seguente . 

Il discendente defunto o lascia dopio la sua mor¬ 
te soli ascendenti, morendo, senza fratelli, o la¬ 
scia e fratelli , ed ascendenti simultaneamente . 
Se lascia soli ascendenti j a questi, quando sieno 
però suoi agnati, compete la successione, secon¬ 
do la prerogativa del grado, cosicché il piò vi¬ 
cino escluda sempre il piò lontano, e in conse¬ 
guenza r eredità intestata di un figlio sia unica¬ 
mente del padre, e non dell’avo sopravvivente, 
e quella del nipote sia dell’avo, quando non ci 
è il padre , e non già del proavo , e così di mano 
in mano (i)- se oltre gli ascendenti lascia 
eziandio dei fratelli, e de’figli d’un predefunto 
fratello , i fratelli succedono in capì insieme co¬ 
gli ascendenti e i figli di fratello concorrono e 
cogli ascendenti, e cogli zìi in quella parte, che 
sarebbe stata del loro padre, evi concorrono per 
diritto di rappresentanza; diritto, che secondo le 
Venere Inggi egualmente, che secondo le Roma¬ 
ne, ai soli figli di fratello unicamente è conces¬ 


so (2)- Se poi superstiti sono i fratelli 
che VI abbia ascendente veruno ; questi 


( I ) Ltk 4- Cap. 27. 

(2) Liif. 4. Cap. 27. §. I. 


conces- 
sen2a , 
in pari 
por- 
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porzioni succedono, e insieme con essi i figli d* 
altri fratelli , che sottentrano in luogo, e grado 
del padre ( i ) . 

Riguardo alle donne, e ad altri propinqui, che 
potesse aver un defunto, degne di particolare me- 
tnoria sono due leggi, le quali si aggiunsero agli 
statuti primitivi ne’tempi posteriori. Comanda la 
prima , che se T eredità d’ un defunto trasportar 
si dovesse ad altre persone oltre di quelle, che 
abbiamo già mentovate, e che maschio, e fem¬ 
mina si trovino essere nel medesimo grado di 
propinquità, e di agnazione, il maschio sia pre¬ 
ferito alla donna nella successione degli stabili, 
ed il maschio , e la donna siano egualmente chia¬ 
mati alla successione nei mobili . Ordina V al¬ 
tra (2): che se trovansi nelTagnazione uomO| 
e donna, questa in grado piii vicino al defunto^ 
quello in grado piu lontano ; in allora ambedue 
senza riguardo del sesso siano ammessi ad una 
eguale particìpazione delF eredità tanto nei beni 
mobili, quanto negli stabili- 

Ciò, che si è detto dei diritto di succedere , 
che anno ad un fratello i fratelli, dobbiamo in¬ 
tenderlo dei fratelli germani. Cosa diremo dunque 
dei consanguinei , e degli uterini relativamente 
alla successione fraterna ? Rapporteremo le precise 
parole della legge emanata nell’anno 158(5. (5)^ 
Concorrendo gli uterini con i consanguinei alla 
successione del fratello, o sorella uterini, succe¬ 
dano sempre i consanguinei da parte di padre , 
H 5 

(i) Liò. 4. Cap. 27. §* 4* 

C 2. ) Cotjs, Cap* 39- 4“^* 

(3) Correz* novf^s^ Cap^ 15- 
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non potendoli ventre materno trasferire ai figlinoli 
di padri diversi quello, che per natura, e per 
sangue non puh in essi pervenire : debbano essi 
uterini in mancamento dei consanguinei predetti 
essere preferiti al fìsco . 

§. L V. 


Delle madri non abbiamo fatta menzione , 
perchè non ne fanno nè meno gli statuti nostri, 
ove si tratta dell’ ordine delle successioni. Pare 
anzi, che per qualche corso di tempo siano elle¬ 
no state interamente escluse dall’eredità de’loro 
figli, e discendenti, Ma poscia sembrò iniqua 
cosa, e contraria al sentimento dell’umanità ed 
ai dettami della ragione il privarle affatto della 
successione nei beni de’loro figli, e fì°lìs . Pub- 
bJicossi una legge pertanto, in cui si dmetòCr): 
Che mancando i discendenti tutti, e eli ascen- 

chiamatala madre 
all e,ed„a de figli i e manc.ndo poi anche la ma¬ 
dre , mttenm il fisco in iilti,„„ 

Per altro quest'ordine di sncceder“e; nel quale 
il sesso mascolmo ha un m,-; „ j ^ • 

sopra il femminile dobbiamo 

osservare soltanm avvertire, doversi 

S" di1n“;";chl""ch “ 

ne a mancare senza testampuf ^ot’na vie- 

cedono bensì gradatamente le hLVd 

metodo, ^suborditiazinrif. ot U'f col 

in qualunque linea e • ^ i sono 

’ gtialunque grado chia- 


( 1 } Liò. 4 . Cap. .. tnati 

( 2 } Liò. 4 . Cp, 
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inati indifferentemente e maschi , e femmine tan¬ 
to negli stabili, che ne’ mobili. 

§. L V L 

Restaci a vedere qual diritto competa ad una 
moglie, quando il di lei marito è morto inte¬ 
stato. Per isfuggire la confusione ci conviene di¬ 
stinguere in questa guisa. O si parla d’una mo¬ 
glie , e d’ una madre insieme nel caso , in cui l’ 
eredità intestata è trasmessa alla prole superstite ; 
o si parla di una moglie semplicemente nel caso, 
in cui l’eredità per mancanza di figli comuni, 
è devoluta ad altri eredi o legittimi, o fidecom- 
messarj. Se parliamo di moglie insieme e di ma¬ 
dre, i figli, o nipoti deila quale sono gli eredi 
del padre, o avo intestato; in primo luogo ella 
ha diritto sempre di ripetere la sua dote, e di- 
missoria ; in secondo luogo dobbiamo distinguere, 
se codesti figli, e nipoti siano maggiori, o mi¬ 
nori d’età. Imperciocché sino a tanto, che i fi¬ 
gli , e nipoti, tutti e cadauno pervenuti non sono 
all’ età maggiore, o siano maschi, o siano fem¬ 
mine ( I ), la madre, o l’avola continuando a 
rimanersi vedova, e desiderando di seco loro con¬ 
vivere , non solo potrà abitare nella casa del ma¬ 
rito , ma di più potrà esigere vitto, e vestito cor¬ 
rispondente alla qualità sua , e alle sostanze del 
defunto consorte, alla quale somministrazione resta 
obbligata l’eredità sino a che spirato sia il tem¬ 
po della minorità. Quando poi i figli» o nipoti 
eredi, fossero già tutti fuori di minorità, la ma- 

H 4 

( I ) Lfb. 4. Cap. 54. §. !• 
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dre, quantunque solennemente si dichiarici voler 
vivere in vedovanza, ella non può vivere dei 
beni del marito oltre di un anno, ed un giorno 
dalia di lui morte. Passato quest’anno, e questo 
giorno cosa può ella pretendere ? Può pretendere, 
che restituita le venga la dote sua, e conrrado-^ , 
te, se le fu costituita . Può pretendere oltre di 
ciò ( I ) di avere alloggiamento , e stanza nella 
casa del marito , sino che vive in vedovanza mo¬ 
desta , senza poter esserne discacciata , toltone però 
il caso, che necessario non fosse assegnarle code¬ 
sta casa in dote, o venderla per formare la dote 
ad una figlia, o ad una nipote per tìglio del de¬ 
funto marito, qualora le ragioni dotali della mo¬ 
glie vedova non ne impedissero T alienazione . 

Ma se la moglie non ha prole alcuna, e per 
conseguenza eredi del marito non sono i tìgli, o 
discendenti-, ma altri propinqui, o estranei; in 
tale circostanza, o mancano gli eredi di restituire 
ad essa la propria dote , e dimissoria ; cosicché 
ritrovasi ella in necessità di domandare il paga¬ 
mento ai Magistrati, o ultroneamente ne offrorro 
eglino , e depositano l’intero esborso , prevenendo 
le istanze della vedova. Come sì concede tempo 
agli eredi di un anno e di un giorno per pagare 
la dote, COSI per un anno, ed un giorno può ri¬ 
manersi la donna nella casa del marito , e pre¬ 
tendere gli alimenti dai beni di lui per questo 
spazio, e pretendere dagli eredi un abito vedovi¬ 
le quand’anche essa taccia, nè gli molesti, ed 
astringa a cotal pagamento cogli atti giudiziarj , 
mentre astringendoli essa col proporre domande 

d’in- 

( I ) Lfù, I, Qp, 
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d intromissTone di beni, è ben vero, che puì» 
fermarsi in casa sino all’ incero soddisfacimenco dei 
credito suo ; ma è vero altresì , che i beni del 
marito non più sono assoggettaci al peso di man¬ 
tenerla. Che se poi gli eredi, o commissari da 
per se, spontaneamente, e avanti qualunque in¬ 
chiesta , ed atto giudiziario della donna , le offe¬ 
riranno e la veste sua vedovile, e l’intero esbor¬ 
sa, della dote, ella nè viver potrà più delle so¬ 
stanze, nè fermarsi in casa del marito, se non 
se per lo spazio di due mesi dopo la di lui mor¬ 
te ^ e quando negasse d’uscirne, i giudici del Pro¬ 
prio , 0 d’ altri Tribunali potranno costringerla 
con pene ad arbitrio (i). 

§. L V 11 . 

Chiuderemo i! discorso coll’ additare il modo 
di entrare in possesso di una successione intestata, 
Quegli, il quale pretende d’essere erede legitti¬ 
mo, dee presentarsi al Magistrato, detto del Pro¬ 
prio. Produce due testimoni, i qtiali asseriscono 
di sapere, essere l'impetrante parente, o coniuge 
del defunto ; di non sapere, che vi sieno altri 
parenti in grado più vicino; di non sapere, che 
vi sia testamento , o altra disposizione in contra¬ 
rio . Ricevuto dal Magistrato questo attestato, 
impetrasi da esso un comandamento di fare den¬ 
tro un mese replicate stride in due giorni di Do¬ 
menica nella contrada, ove mori Tintestato, ad 
oggetto, che si manifesti chiunque pretendesse di 
aver azione alla successione . Se alcuno vi pre¬ 
tende , 

Ci) Lih. I. Cap, 6 o. Liù, 6 , Gap. 17* 
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tende, vassene al Magistraro ; nel libro stesso 
degli Atti Pubblici, ove sono registrate le stri¬ 
de, ei fa notare un interdetto al possesso, che 
impetrar potesse dell’ eredità chiunque senza il 
previo ascolto delle sue ragioni in contradditorio 
giudizio. Ma se nel termine, agli stridori pre¬ 
fìsso , nessun contradicente viene a darsi in nota, 
il Giudice in allora rilascia un decreto , in con¬ 
seguenza del quale colui, che primo appresen- 
tossi , si pone in legittimo possesso di tutti i beni 
stabili, e mobili appartenenti all’eredità , e l’im¬ 
petrazione di tale decreto dicesi in foro : Il Levo 
di successione ( i ) . 


T I T O Lofi. 
Delle (^lobltga^oni. 


§. I. 



( I ) Pratica del Pai, 


imitazione del loro stato, 

f ^ s del- 

'*^^0 Gap . 5. 
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e delle loro forze, ricercano continuamente, ed 
indispensabilmente una scambievole comunicazio¬ 
ne di servigi, e di cose, che uno può prestare, 
e che necessario ad altri si rende 1’ avere. Ma 
questi servigi , e queste cose affinchè si possano 
pretendere, e pretendere in guisa , che uno co¬ 
stretto sia a prestarle ad altri, necessariamente ri¬ 
cercano, che r uno individuo resti obbligato all’ 
altro ; cosicché in conseguenza di questa preceden¬ 
te obbligazione, sia quegli in diritto di poter esi¬ 
gere r adempimento della medesima, e questi te¬ 
nuto sia al soddisfacimento di quanto ad altri pro¬ 
mise, o si pose in necessità di dare, o di fare 
per servizio, e vantaggio di un terzo. Fa di me¬ 
stieri dunque ben conoscere cosa sia l’obbligazio¬ 
ne , la quale è il fondamento di tutte le promes¬ 
se, e di tutti i contratti. 

§. IL 

Ci conviene distinguere fra 1’ idea di obbliga¬ 
zione, e l’idea di necessità. Qualora venghiamo 
determinati ad operare , oppure a volere precisa- 
mente una cosa piuttosto, che un’altra, in guisa, 
che tolte ci siano assolutamente le forze , o l’ap¬ 
plicabilità delle medesime a poter operare, o vo¬ 
lere il contrario di ciò, che facciamo : in allora 
operiamo necessariamente. Le azioni prodotte dall 
uomo in tale stato, in cui egli è un essere non 
più libero, e determinante se stesso , ma vera¬ 
mente passivo, e mosso da superiore potenza , 
quantunque esser possano spontanee, e^accompa¬ 
gnate da sentimento di piacere, non pero gli sono 
per se stesse imputabili, nè cadono sotto 
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scrizione delle leggi. L’idea di obbligazione esclu¬ 
de qualunque vera necessità. 11 nostro spirito rav¬ 
visa il rapporto d'un’azione con un qualche ef¬ 
fetto, che ne dipende . Codesta percezione dell’ 
intelletto eccita, ed inclina la libera volontà no¬ 
stra a determinarsi alla scelta d’un’ azione perom- 
metterla, o per eseguirla , Ella elegge in conse¬ 
guenza degli effetti , che si rappresenta risultanti 
dall azione medesima ; ma la rappresentanza di 
questi effetti non le toglie la facoltà di sciegliere 
anche l opposto, o dì starsene in una piena ina¬ 
zione. Ella elegge in forza di certi motivi pre¬ 
ponderanti, i quali la tolgono dallo staro d’ indif¬ 
ferenza, e di equilibrio; ma la preponderanza 
medesima di questi motivi è un effetto di lei in 
quanto , che da se stessa applica le forze del pen¬ 
siero, e ravviva ì suoi conati per renderli vitto¬ 
riosi , ed ottenere la sua approvazione, e con¬ 
senso . 


... y .... - nell uomo, eli; 

nasce m quest essere ragionevole , e libero dall: 

rappreseuMza^ dei motivi , che jo^o atti a de 
terminare la lui volontà a scegliere avion, 
m preferetrea di un’altra. Ora le idee del bene 

e del male , della perfezione „ imperfezione de! 
proprio stato , sono i mnti„; 

d’operare sul cuore . ° I "«uralmente capac 

Dunque nascerà in lui p qUln jP 

questo modo o in dive so ® l'f"' ‘‘‘ V 
cara ner fare ti«e,- alle azioni , ch£ 

bene, o di malefdrLfef 

ne, che indubitabilmen f^ ’ V- 

dursi. E'vero, che pi Jl ^ ?? P’'°' 

ro n non icnenrlo ^ ' ° trascurare del tut' 

to, 0 non .spendere ,1 dovuto riflesso sopra h 

eoa- 
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conseguenze necessarie delle sue azioni ; ma è 
vero altresì, che nell’ipotesi, che voglia egli ope¬ 
rare ragionevolmente , dee certamente determi¬ 
narsi ad operare in conformità di guel bene, o 
di quei male, che si rappresenta come congiunto 
alle azioni. Dal che ne viene , che se vogliamo 
por mente alla genesi di qualunque obbligazio¬ 
ne , noi la troveremo nella connessione dei mo¬ 
tivi colle azioni; e se vogliamo poi considerarne 
la natura, e gli effetti, noi la diremo una ipo¬ 
tetica morale necessità di operare in conseguenza 
del bene, o del male risultante dalle azioni me¬ 
desime. 

§. III. 

Qualunque convenzione , o contratto imponen¬ 
do all’uomo una morale necessità di dare, o di 
eseguire una qualche cosa, a cui anreriormente 
non era per legge soggetto ; egli è visibile, che 
ogni convenzione, e contratto restringe, e scema 
l’uso di quella libertà, che è tjaturale ad ogni 
uomo, e che gli viene dalle leggi accordata . 
La ragione, per la quale codesto uso di libertà 
ci viene tolto, e siamo costretti ad operare dopo 
la celebrazione d’ un contratto in una maniera 
determinata consiste primieramente nell atto di 
nostra volontà, e nel consenso, che abbiamo pre¬ 
stato , il quale dando ad altri il diritto di esigere 
da noi ciò, che abbiamo promesso, tnetre in con¬ 
seguenza noi medesimi in necessità dì adempir ò. 
L’anima adunque, e la proprietà più essenziale 
di qualunque contratto è 1’ assenso delle parti , e 
sebbene sia vero, che per dar 1’ esistenza a certe 
spezie di contratti , il consenso solo non basta, 
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ina vi si ricerca o la tradizione attuale d’una co¬ 
sa, o 1’ espressione di certe parole, o il concorso 
di qualche altra azione ; vero è altresì, che nes¬ 
sun contratto potrà mai aver luogo , e conside¬ 
rarsi come formato, e prodotto, se vi manca il 
consentimento necessario per generare 1’ obbliga¬ 
zione , la quale è il naturale effetto, e il fine 
primario delle convenzioni fra gli uomini. 

Essendo il consenso una tendenza della volon¬ 
tà di più esseri ragionevoli ad uno stesso fine, ed 
oggetto , e nei contratti dovendo presupporsi il 
consenso de’ contraenti ; manifesto si rende, che 
v’ interviene questo consenso ogni qualvolta uno 
vuole , che facciasi , o non facciasi quella cosa 
medesima, che l’altro pur vuole, che sia fatta, 
o non fatta. L’atto della volontà, il quale è in¬ 
terno, ed invisibile, debbesi manifestare tra i con¬ 
trattanti esteriormente con segni sufficienti a rile¬ 
vare il sentimento dell’animo . Se codesto senti¬ 
mento uniforme al sentimento altrui, viene indi¬ 
cato 0 con parole, o con cenni, o con altri tali 
atti, che la natura stessa , o il costume istituì, 
ed adottò per essere come simboli esprimenti il 
consentimento dell’uomo: codesto consenso dicesi 
spresso i ^ 1 esistenza di questo in qualunque 
modo poi venga indicata, basta, per dare esisten- 
7= al contratto. Che se nè paro e. nè segni equi- 

alVr ma 1= circostanre, 

che accompagnano l’atto, tali sono, onde argoi- 
te ,1 consennmento si p<»sa, codesto dicesi Taci- 
o. Dices, Presunto ezbnji 
ia matura a lenrione ai rapp,,,; ;* nonse- 

gueme d un azione. le Uggì nonghietturano , e 
definiscono, essersi mrervenuto l’assenso di quella 

per- 
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persona, in vantaggio della quale ridonda l’ope¬ 
razione di un altro - L’esempio rischiarerà forse 
meglio la cosa. Se io domandassi ad uno, che una 
merce ini vendesse, offerendoli un prezzo deter¬ 
minato, ed egli senza nè rep plica re, nè annuire, 
me la offerisse ; questa circostanza , questa modi¬ 
ficazione della facoltà loro motiva , mercé d’ un 
atto del mio volere, indica tacitamente il senti¬ 
mento del venditore non discordante dal mio . 
Se un amico in mia assenza prendesse cura di un 
qualche mio affare , e a mio vantaggio Io ma- 
neggiasse sebbene nè data gli avessi commissione 
per questo , e nemmeno sapessi le occorrenze 
tnie, e i miei bisogni , la ragione ci determina 
a credere, che ben volentieri avrei io acconsenti¬ 
to a tuttocib , che un animo ben’ afièttG intra¬ 
prendesse a mio vantaggio , e piacere ( i ). E 
se un creditore rimettesse in mano di chi gli và 
debitore, lo scrìtto confessionale del debito suo, 
ovvero lacerandolo togliesse avvcrtentemente a 
se stesso l’unico mezzo , e fondamento di sue 
pretese! sembra, dice la legge, che questa circos¬ 
tanza bastevole argomento ci presti per credere 
nell’ animo del creditore un consenso di assoluta 
formale rinuncia ad ogni azione dipendente dal 
credito ( 2 ) , 


§. IV. 

Ma il semplice silenzio della persona , a cui 
si parla, e con cui vorrebbesi stringere reciproca 

«bbli- 

C t ) 17 , D. M^and. 

C z ) Leg, 2, D. de paEl- 
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obbligazione di contratto , sarà egli segno della 
sua approvazione , e consenso ? Abbiamo sopra 
di questo due leggi • Nell’una si dice: Chi tact^ 
pari ^ eh: acconssma j c nell’altra: Chi tace, vero 
è, che non confusa , ma vero c altresì j che non 
niega ( i ) ; Ora dovendo nel contratto interve¬ 
nirvi un positivo atto di assenso , ed il silenzio 
non essendo in se stesso cantra segno certo di que¬ 
sto positivo assenso ", nasce questione , iti quali 
casi U taciturnità ad una interrogazione conside¬ 
rare si debba come un segno d’attuale consen¬ 
timento ; e in quali casi considerar non sì possa, 
ove si tratta di arguire 1' esìsterla di un qualche 
contratto. 

Noi distingueremo così. Vi sono certi atti, i 
quali tendono tutti al vantaggio di una persona} 
e ve ne sono di quelli, j quali se vengono ac¬ 
cettati , portano o disavvantaggio, o obbligazione 
in chi gli accetta, o vi acconsente. Ora suppo¬ 
sto sempre , che uno abbia l’intéra cognizione del¬ 
la natura,_e degli effetti dì quella cosa, sopra di 
cui viene interrogato, e sopra di cui deve rispon¬ 
dere : se ella ridonda in puro vantaggio suo , e 
non pertanto egli faccia^ né con gesto, o cenno 
alcuno il suo acconsenti mento dimostri ; codesto 
importuno Silenzio diventa un segno di ripugnan¬ 
za, e di dissenso a ciò, che avrebbe facilmente 
ptuto espressamente approvare accetandolo , se 
,0 avesse aggradito. Una donazione deve essere 
accetata. Se io mi esprimo dì voler donare ad 

= questi t.citurno si sti», 
rtè m altra gasa ,1 suo consentimento mi d.mo- 

stri, 
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stri i un tale silenzio segno mi diviene di non 
essere aggradita T offerta i e in tale circostanza 
chiunque tace sembra non già acconsentire , ma 
dissentire dal contratto. All’opposto qualora una 
precedente demanda , o proposizione è tale, che 
ammessa da un altro produce in lui obbligazione, 
o danno gli reca , se egli conscio della natura , 
e conseguenze dell’atto non dissente espressamen¬ 
te , ma si tace , il silenzio suo volontario si con¬ 
sidera come una confessione del fatto , e come un 
positivo consentimento all’ obbligazione del con¬ 
tratto. Immaginiamo, che Ìo alla presenza di un 
terzo, il quale mi ode, e ben comprende la for¬ 
za del mio dire, lo assegni per mallevadore d’un 
debito mio al creditore, e itirerrogato, se lo vuol 
essere, nulla risponda, nè in altra guisa si mo¬ 
stri dissenziente: egli contragge l’obbligo della fi- 
dejussione, ed acconsente al contratto . Immagi¬ 
niamo , che sia uno interrogato giuridicamente, 
se erede sia, o nò, e ch’ei non risponda; il di 
lui silenrio sarà sempre a suo disavvantaggio in¬ 
terpretato , e si giudicherà aver lui acconsentito 
o di soggiacere ai pesi dell’eredità, o di aver ce¬ 
duto ogni diritto sopra di essa ( i ). Cosi una fi¬ 
glia , a cui il padre propone gli sponsali con uno 
senza violenza, e senza minaccie, se non dissen¬ 
te apertamente, e ripugna, ella ha prestato suffi¬ 
ciente consenso all’obbligazione dei contratto, di¬ 
ce la legge ( : ) : ed una autorità superiore all’ 
umana c’ insegna f 3 ) , che se una donna vìven- 
To: IIF. I _ te 

_ ( I ) II, §. 4. 7. D. de \ntm. tn /«r. fa- 

dfcnd, Leg. 18 . D. de proónt* 

C 2 ) Lig, 11, D, de spoì^JSal, 

C 3 ) X^km, CapM 30, vers, 4^ 
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te ancora in casa paterna, e costituita in età fan¬ 
ciullesca , e nubile, avrà fatto voto, e giurata 
l’osservanza di una qualche cosa , c se il di lui 
padre avrà avuto notizia di codesto voto, e giu¬ 
ramento, ed avrà sopra di questo taciuto; la fi¬ 
glia resterà obbligata , nè il padre potrà piu far 
uso del suo diritto per irritarne l’obbligazione. 

§. V. 



Per dare un vero consenso o tacito, o espres¬ 
so, tre cose inseparabilmente, e necessariamente 
richiedonsi : potenza fisica d’acconsentire ; poten¬ 
za morale d’acconsentire; ed uso libero, e deter¬ 
minato di queste due potenze per acconsentire. 

Ogni consentimento è un atto di volontà , la 
quale tra le varie idee , che l’intelletto le rap¬ 
presenta , scieglie l’una piuttosto , che l’altra. 
L’atto dunque dell’ intelletto dee necessariamente 
precedere la determinazione della volontà negli 
esseri ragionevoli ; e in conseguenza un uomo j 
. a cui l’uso manchi dell’intelletto per discernere, 
-e paragonare gli oggetti, fra quali debbe sceglie¬ 
re la volontà , sarà fisicamente incapace di pre¬ 
stare consenso. Le conseguenze di questo princi- 
p.o sono e feconde, e facili da ricavarsi . I 
riosi, 1 mentecatti, i fanciulli incapaci di distin- 

idee, e di comprende- 

re si' rfera d , 3 „„’ 

senso, e pereb jj . 

i a lasi, e e abbia forza di acconsentire quel¬ 
la persona. la quale o promette, o paiteesiL o 
contratta, ebe e per l'età ^ J; ypensio¬ 

ne delle sue cogniztoni, e per la regolare costi- 


tuzio- 
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turione degli organi del suo cervello uso far pos¬ 
sa del suo intelletto , e dirigere la sua volontà 
nel prestare il consenso. Tutto questo però non 
basta per render valida , ed efficace l’obbligazio¬ 
ne d’un contratto, se avendo in me forze fisiche 
per consentire , non ho insieme una morale fa¬ 
coltà di applicarle a dare il consentimento. Ora 
due cose ci tolgono il poter consentire; l’impos¬ 
sibilità di effettuare ciò, di che si è convenuto, 
e la violazione inevitabile di un piti sacro pre¬ 
ponderante dovere, se si effettuasse ciò, di che sì 
è convenuto. Mettiamo in tutto il loro lume e 
1 una, e l’altra di queste due proposizioni. 

Promettere, o esigere da altri ciò, che sorpas¬ 
sa le forze nostre, o di altrui , è un indizio di 
follia troppo aperta; e per quanto ci sembri, che 
pieno, e determinato sia il consenso, che si pre¬ 
sta , come però il soggetto del contratto eccede 
le nostre facoltà, così dal consenso prestato nes¬ 
suna obbligazione è prodotta, giacché all’impossi¬ 
bile nessuno è tenuto. Questo detto è in bocca 
di tutti ; molte volte però viene male applicato, 
e serve di falso pretesto per velare, e nascondere 
l’ingiustizia di parecchi, che sottospècie dell’im¬ 
possibilità esentar si vorrebbero dai più precisi, e 
stringenti doveri . Dobbiamo dunque determinar¬ 
ne il vero senso , e rettificarne le applicazioni • 
L’impossibilità d’ una cosa presa per materia d’ 
una qualche convenzione, e promessa, alle vol¬ 
te è assoluta, alle volte è relativa. Assoluta sa¬ 
rà , quando ella supera le forze di qualunque uo- 
l'no in qualunque caso, e circostanza : relativa, 
quando diviene superiore alle forze non già di tut¬ 
ti j ma di quello soltanto, che acconsentì di dar- 

I 2 cela, 
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cela, o di farcela. L’assoluta poi o è tale, che 
risulta agli occhj di tutti gli uomini da per se 
stessa senza abbisognare o di lunga serie di ra¬ 
ziocini, o di reiterate esperienze per riconoscerla ; 
ovvero è tale , che può essere scoperta soltanto 
da chi ha ingegno penetrante, e addottrinato ab¬ 
bastanza per non lasciarsi sedurre dai pregiudic; 
del volgo , appresso il quale è creduta talvolta 
possibile una cosa ripugnante in se stessa, e nien¬ 
te affatto esistente, e reale . Ora se si mette in 
contratto l’effettuazione di una cosa manifestamen¬ 
te , ed assolutamente impossibile, è fuori di dub¬ 
bio , che la convenzione è inutile , che nessuna 
obbligazione è prodotta , e che s’intenderebbero 


d’avere scherzato piuttosto , che seriamente pat¬ 
teggiato coloro, che convenuti si fossero di esau¬ 
rire l’acqua del mare, di volare per l’aria, o di 
simili altre cose , che l’uomo il più zotico rico¬ 
nosce impossibili alla nostra natura . Ma se la 
cosa è bensì in se stessa impossibile', non però 
riconosciuta per tale da uno de’contraenti , sarà 
ben vero, che non potrà esser l’altro tenuto all’ 
effetmaz.onc della mefcima, ma sarà niusto del 
pan eh egli nsarnsca i danni miti, cke puf, a.c- 
re sofferto eh, raffig„r„asì una cosa possibile , c 
fu lascato appostatamene in ettote. Quanti ve 
n hanno ^ che credono . 

mutazione de'meS èT . "t 

bene tutte le ragioni ’d’ una filosofale, se 
vincano dell’opposto? 

che un qualche fratello della RoVd’ ^ V 

ta in un credulo di simil «r \ T ' 
l’effetto della grand’opera V ^ * prometta 

induca ad esborso, ed a spese*^ ° 

spese, e che povero lo 

renda 
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l'enea colla speranza di fario ricco . Io crederei ^ 
che costui abusarsi non debba a man salva della 
semplicità d’un ignorante , e che l’impossibilità 
del fine del contratto non lo esenti dall’ obbliga¬ 
zione di compensare i danni tutti cagionati per 
esso. 

Riguardo all’ impossibilità relativa a certe per¬ 
sone soltanto 3 e occasionata da certe circostanze, 
fa di mestieri porre differenja fra convenzioni gra¬ 
tuite , e convenzioni onerose . Le convenzioni gra¬ 
tuite quelle essendo, nelle quali si tratta del sem¬ 
plice vantaggio d’ una parte col discapito non com¬ 
pensato deir altra , se ciò , che ho promesso di 
buona fede, mi sì rende poscia mercè d'un qual¬ 
che impreveduto accidente , o a colpa mia non 
imputabile, impossibile ad effettuarsi: sarebbe un’ 
indiscretezza l’esigere l’adempimento d’un patto, 
che seco porta la condizione , se le cose riman¬ 
gono sul piede, in cnì sono al presente. Abbia¬ 
mo un esempio di questa dottrina in coloro , i 
quali promisero di comparire in giudizio per com¬ 
piacere ad altri, o per terminare una lite, o per 
rendere testimonianza del vero. Essendo che dice 
Ulpiano Ci); Sarebbe un’ingiusta pretesa il vo¬ 
lere , che mantenuta fosse una tale promessa ó 
da chi fu trattenuto per esercitare i doveri della 
carica, che sostenta, o da chi restò sorpreso da 
una malattia, o da pioggia dirotta , o da ingros¬ 
samento di fiumi , che varcare doveansi , o da 
simili altre sopravvenute ragioni senza malizia, 
e frode del promittente . 

Nelli convenzioni, le quali sono reciprocamen- 

I 3 

( 1 ) Les* 49. D, de paB> 
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TC inrerejsate, conviene por mente , se da una 
delle parti sia ancora , o non sia adempito il con¬ 
tratto; e se la cosa, sopra di cui il contratto rag- 
giravasi, era impossibile da prestarsi nel medesi¬ 
mo tempo, che siipulossi la convenzione, oppu¬ 
re se dopo soltanto si rese impossibile. Impercioc¬ 
ché, se al tempo stesso del contratto era impos¬ 
sibile la cosa, sema che io lo sapessi, e nemme¬ 
no sospettarlo potessi, il contratto svanisce da per 
se, per diffetto della materia, e nulla può l’al¬ 
tro contraente pretendere , giacché nulla egli pu¬ 
re prestommi dal canto suo , Se io patteggiassi 
d’affittare una casa , che ho di mia ragio^ne in 
altra lontana città, e questa fatalmente fosse nel 
tempo della stipulazione del contratto o consunta 
per un qualche incendio, o diroccata per un qual¬ 
che tremuoto; qual ragione ci sarebbe di preten¬ 
dere radempimento d’una convenzione, l’ogget¬ 
to della quale non esisteva pj^ pel tempo ntede- 
simo , che le parti prestavano il loro assenso, spe- 


Cialmente poi non soffrendone danno alcuno il Io- 

cafàrin . il nnale niilìa ..ri', ^ « i 
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nasce dall’inapplicabilità 

a nostra volontà a presta¬ 
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re il consenso . E' in poter nostro lo sciegliere 
tra l'agire, e il non agire ; lo sciegliere tra azio¬ 
ni diverse: codesta attività Dio ce l’ha data; e 
questa proprietà essenziale dell’ esser nostro è il 
fondamento del merito, e demerito, della virtù, 
e del vizio. Ma appunto per dirigere codesta at¬ 
tività sono necessarie le leggi, le quali prescriva¬ 
no , quali siano le azioni , alle quali determinar¬ 
ci dobbiamo, e aggiungano motivi, in vista dei 
quali determinare ci possiamo , se vogliamo ra¬ 
gionevolmente operare. Le leggi non ci spoglia¬ 
no del poter assentire, o dissentire ; ma illumi¬ 
nano la ragione, onde sappiamo, quando assen¬ 
tire , e quando dissentire si debba : ci divietano 
molte azioni; ce le rappresentano, come scotive- 
nevolì, ripugnanti alle nostre perfezioni, produci- 
trici in noi d’imperfezione, e di male, e quinci 
come tali, alle quali non può un essere ragione¬ 
vole , e sociale abbandonarsi senza mancare a se 
stesso . Posto dunque , che un Legislatore ci di¬ 
vieti certe cose, ne segue, che non è più in po¬ 
ter nostro di applicare le forze naturali nostre a 
farle, e nemmeno a desiderarle, e volerle ; e po¬ 
sto ) che ad onta dell’ autorità del Legislatore, noi 
le abbiamo o promesse, o pattuite , ne segue, 
che non siamo obbligati per questo ad effettuar¬ 
le , ed eseguirle . Sarebbe infatti una contraddi¬ 
zione il supporre, che rimanessimo obbligati va¬ 
lidamente, cioè a dire in virtù della legge a far 
un’ azione , che ci proibisce la medesima legg^ - 
Promettere una cosa illecita, e contro^ 1 autorità 
delle leggi, egli è un peccato: adempire un pat¬ 
to, o una promessa illecita , e contro 1 autorità 
della legge , è un aggravare il primo 
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vo, c maggiore peccato . I saggi Romani nco^ 
nobbero una verità cosi luminosa , ed imporran¬ 
te , e perciò dicevano ( i ) r Essere indubitabile 
principio di Giurispraden/a, che privi sono di ogni 
valore, ed effetto i patti tutti contrari alle leggi 
pubbliche, ed alle costituzioni de’Sovrani, e no- 
civi all’onesta, e rettitudine dei costumi. 

Quantunque però vero sia generalmente, eil 
io astrarrò, che le convenzioni, le quali hanno ( 
per oggetto una materia illecita, o divietata, so¬ 
no da per _se inutili , e senza effetto di obbliga¬ 
zione t dissimular non si può , che questo punto 
di dottrina applicato ai casi particolari non si ren- , 
da estremamente difficile, e controverso ; e ardi- j 


SCO dire , esser questa una delie piò inviluppate i 
non meno , che delle più importanti questioni, ! 
che inconmmsi nella scienza del diritto o natura- 1 



le o positivo. La ragione di tanta incertezza, 
ed oscurità ripeterla dobbiamo __ i 


dir. hstìiur. 
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da doppio diverso principio. Imperciocché o la 
materia d’un contratto è vietata dal diritto di na¬ 
tura , ai precetti del quale direttamente si oppo¬ 
ne i oppure è vietata soltanto dal diritto positivo, 
e civile , il quale rese illecita per buone ragioni 
una cosa, che considerata in se medesima, e in¬ 
dipendentemente dalle convenienze d’una determi¬ 
nata società, esser può innocente, ed onesta . Ora 
diversi sono i principe , coi quali giudicare dob¬ 
biamo deir invalidità di un contratto, in cui si 
assentì ad una cosa vietata dalle leggi naturali j 
e diversi quelli , di cui dobbiamo servirci relati¬ 
vamente ad un contratto reso invalido, ed ineffi¬ 
cace per sola disposizione delle leggi civili. 

§. VII. 

Stabiliamo dunque preventivamente alle altre 
la seguente proposizione . I. Se in un contratto, 
che ha per soggetto una cosa innocente in se stes¬ 
sa , e che si è celebrato con tutte quelle forma¬ 
lità , le quali sono necessarie per la sua esisten¬ 
za, accadesse, che l’uno, o l’altro, o ambedue 
i contraenti si proponessero fini illeciti , e inde¬ 
gni j oppure, che un tale contratto portasse delle 
conseguenze illecite , e viziose per abuso delle 
parti contraenti , e non già determinate necessa¬ 
riamente dalla natura particolare della convenzio¬ 
ne medesima ; oppure finalmente , che accompa¬ 
gnato fosse da una qualche esteriore, ed acciden- 
taria circostanza contraria alla virtù : l’ingiustizia 
dei motivi, e dei fini, l’inconvenienza degli ef¬ 
fetti possibili, la turpitudine delle circostanze ac¬ 
cidentali , non rendono illecito, e invalido un con¬ 
tratto , 
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tratto , la materia del quale è per se medesirna 
innocente, e permessa. La ragione di questa as¬ 
serzione è evidente. Impercioccliè ii naturale ne¬ 
cessario effètto di qualunque convenzione è la ne¬ 
cessità morale di fare ciò, che ricercasi per dare 
l’esistenza ad una convenzione , vale a dire, ciò, 
di che si è convenuto , Nella supposizione dun¬ 
que , che si abbia fatto tutto ciò , che ricercasi 
per dar l’esistenza ad una convenzione, se l’effet¬ 
to di questa, cioè T obbligazione di effettuarla, 
potesse esser roba, o impedita , dovrebbe unìca- 
meme esser tolta, ed impedita, mercè della na¬ 
tura stessa del contratto, la materia del quale il¬ 
lecita fesse, e riprovata, e non già in virtii di 
qualche modificazione accidentale , ed estrinseca , 
quali sono i fini particolari, cd i motivi dei con¬ 
traenti, e gli abusi possibili d.-lle cose • altrimen¬ 
ti non ei sarebbe convenzione alcuna , la quale 
non potesse annullarsi se bastassero le intenzio- 

ni, e t ni ma vagì degli uomini, per rescindere 
gli atti * ^ r 

II. Se si patteesiò d,‘ f,,. , , 

illecita in se stessa , e contrari 
aU’onestà; nè l’uno, nè Talr^ ’• è 

tenuto airosservanza del pattr, contraenti 

lTl^^nte pretendere, che ]a r giunta- 

se mercede alcuna fu ^^‘Seguita, tanto 

se nulla fu dato . PerchA v , quanto 

pimento di un patto hi Bll'adem- 

abbiamo potuto accon4ntir?"n 
tura ci toglie il poter diritto di na- 

esso riprova. Bisogna azioni , che 

bia veramente, e liberam 
peli’ipotesi, che uno si . Ora 

P'^uta di avere o doman¬ 
data , 
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data , o promessa un’azione , perchè opposta ai 
suoi indispensabili doveri , ed alla sua ragionevo¬ 
lezza j ei palesemente dimostra di avere accon¬ 
sentito senza la previa cogni?ione dell’affare, e 
in conseguenza senza una piena libertà. La man¬ 
canza dunque di vero*consen50 , l’inapplicabilità 
delle forze della nostra volontà ad acconsentire a 
simili azioni, come impedisce nell’uno la produ¬ 
zione di qualunque necessità morale di eseguirle, 
così impedisce nell’altro la produzione di qualun¬ 
que diritto per esigerle . Le leggi Romane rico¬ 
noscono, e rendono autentica la verità di questi 
principi • Noi sappiamo, dice Ulpiano ( i )> 
le stipulazioni sopra cose turpi e viziose non so¬ 
no di alcun momento , come sarebbe , se uno 
promettesse di commettere un sacrilegio , o un 
omicidio. 

III. Se uno dei contraenti effettuò l’azione il- > 
lecita, per far la quale gli fu mercede, e paga¬ 
mento promesso, l’altro non può essere obbliga¬ 
to a corrisponderli il patuito salario. Infatti sup- ,~ì 
pongasi, che 1’ esecutore sia in diritto di doman¬ 
dare la ricompensa d’un’azione criminosa j d’onde 
nasce in lui codesto diritto ? Certamente nasce- __ 
rebbe in forza della convenzione seguita : ma mo¬ 
desta convenzione è nulla per legge di natura ; 
dunque non può allegare diritto alcuno , che sia 
in se trasfuso per esSa. Se dovuto fosse il premio 
ad un’ azione scelerata j la legge di natura , che 
divieta l’azione, e che ne irrita il patto, sareb¬ 
be troppo apertamente contradditoria a se stessa, 
qualunque volta accordasse diritto di pretendere 

ricom-. 

( 1 ) Ze^. 38 . D, de Inul. stipulai. 
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ricompensa a colui, che peccò promettendo , e 
che mise il colmo alla sceleraggine , eseguendo 
ciò, che promise. 

Ugone Grozio è di contrario parere . Merita 
bene la riputazione di questo grand’ uomo , che 
si esponga il suo sentimeftto. Nelle promesse, 
dice egli, che versano sopra un atto vizioso, vi 
regna un difetto, che ne vieta 1’osservanza sino 
a tanto, che il delitto è commesso; ma eseguito 
già questo, il difetto è sanato ; 1’ obbligazione 
sospesa dianzi, rivive, e produce tuttala sua for¬ 
za ; ella intanto rimaneva inoperosa , in quanto 
serviva di stimolo, cd incitamento ad altri per 
violare la legge. Ma se questa è già violata, 
come non è cosa illecita in se medesima il dare 
0 soldo, o gioje, o altre materie, perche non 
dovrannosi dare, se si è promesso anteriormente 
di darle? Xamarre domandò la ricompensa di una 
sua criminosa condiscendenza a Giuda ; ei la pro¬ 
mise, e si credette tenuto a mantenerla. La con¬ 
dotta di Giuda sembra approvata da ciò , che 
scrissero Labeone, e Marcello nelle leggi Ro¬ 
mane CO - Quello, che si dà ad una meretri¬ 
ce , non si può poscia ripetere : „ La meretrice 
,, opera bene turpemente, accordando ad altri 1’ 
,, uso del corpo suo ; ma ingiustamente non ope- 
„ ra, ricevendo quel tanto, che altri le dà per 
„ l uso, che accorda del proprio suo corpo. ” 


I ) X. 


^8. D. de cond, ob 


§. VII. 


turp. caus. 
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§. Vili. 

Non basta, che ruomo abbia fisica foria di 
acconsentire ; non basta, che il soggetto sia tale , 
a cui possa acconsentire, bisogna di più, che ab¬ 
bia realmente acconsentito, affinchè sia in obbli¬ 
gazione di soddisfare al contratto . L’ atto del con¬ 
sentimento suppone sempre due cose : una suffi¬ 
ciente cognizione dell’azione, che si fa, ed una 
libera elezione di farlo. Togliete la cognizione 
deir intelletto ; togliete la scelta della volontà : 
non ci è più consenso ^ c in conseguenzii non ci 
è più contratto. Ora l’inganno, l’errore, cd il 
timore, come quelli, che ci tolgono la cognizio¬ 
ne deir intelletto , nè lasciano libera la volontà 
alla scelta, sono quelli eziandio, che impediscono 
il nostro acconsentimento. Per conseguenza tol¬ 
gono la validità, e l’obbligazione al contratto. 
La teoria riguardo a questi tre capi è di estrema 
importanza, atteso il di lei uso frequente. 

Quell’inganno, di cui qui particolarmente ra- 
Sionasi, si chiama Dolo nel linguaggio de’Giu¬ 
reconsulti . Essi in buono, ed innocente , in cat¬ 
tivo, ed ingiusto il dividono, e danno il nome 
tfi buono a quell’attività, e destrezza di spinto, 
mercè di cui arriviamo a sorprendere alcun altro, 
al quale o abbiamo diritto di nuocere, o che vo¬ 
gliamo condurre a far cosa di suo vantaggio, 
senza eh’ ei se ne accorga , servendoci a questo 
fine , in se medesimo lecito , di mezzi ontani , 
^ che apparentemente sembrano condurre a un 
fitte interamente diverso dal divisato . G i stra a 
gemmi de’ gran Capitani ingannano i * 
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mentre 
mar- 


fanno lor credere, che si tenti una cosa, m. 

se ne vuole una contraria; i movimenci, le mai 
chic, gli appostamenti delle truppe li seducono, 
e veggono un effetto nocivo a se stessi da dispo¬ 
sizioni, c da apparenze, che tutt’altro indicava¬ 
no. A nimici pubblici dichiarati il diritto di guer¬ 
ra ci rende lecito di cagionare ogni danno, che 
tenda ad indebolirli, e a ridurli al dovere, quan¬ 
do i mezzi non sieno assolu^mente indegni , e 
scellerati . Nascondere il suo vero fine sotto ap¬ 
parenze, che il nimico può interpretare a suo ta¬ 
lento , e che in se stesse sono permesse, non è 
un mezzo, che offenda idiritti dell’umanità, ma 
una destrezza , e perspicacia d’ ingegno regolato 
a a prudenza. Sarebbe questo dunque un dolo 
uono, ed universalmente definirlo possiamo' 
na simulazione di volontà adoperata perottene- 

^ un fine non illecito con mezzi indifferenti 
Jn se. 

“mi; « 

luMue astuiia, 

upera, per attrappare un a trr. « -j i ^ 
o non fare una cosa con J ° 

'^^ntaggio, o piacere nostro 
che ci vengono date in ques'ta^r"^''- ^ nozJont, 
Je , che il dolo <:i rr, ‘descrizione, si ve- 

contraenti con niena a una delle parti 

che nel dolo i* ®‘deliberazione : 

quere li consentimento’da un f 

illeciti, e contrari alla verità "l’ Tr 

CUI SI usa la frode , gssen^ -, '* ’ P^*’ 

no il vantaggio nostro 

o. ,, prò- 
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procacciato col danno altrui, ed una sproporzione 
eccedente nel contratto j il dolo è sempre un’ 
azione ripugnante al diritto di natura , il quale 
esige U buona fede, la lealtà, e la proporzione 
nelle convenzioni, e nel commercio della vita . 
Che se volessimo una nozione più distinta, più 
generale, e più blosofìca del dolo, dirlo potrem¬ 
mo un difetto di rettitudine nelle azjcroi, prove¬ 
niente non già dalla mancanza di cognizione nell’ 
intelletto, ma dalla determinazione della volontà 
a procurare i! danno di un terzo. 

Le varie maniere , colle quali possiamo vole¬ 
re raltrui ingiusta lesione, formano le varie spe¬ 
cie di doto, che si distinguono nelle scuole , e 
che importa sapere. Essendovi nel dolo mai sem¬ 
pre difetto di rettitudine, c questo dipendente dalla 
volontà, la quale con piena avvertenza, e co¬ 
gnizione si determina alla lesione di un altro j 
codesta lesione può cagionarsi tanto col determi¬ 
narsi a dire , o fare certe cose, le quali danno 
luogo a chi tratta, e patteggia seco noi , di cre¬ 
dere a suo disavvantaggio ciò , che realtnente 
non è ; tanto col determinarsi all’ ommissione di 
dire, 0 di fare certe cose, che anno un rapporto 
essenziale al contratto, onde indotto il contraen¬ 
te in errore, ci dà, o ci fa a vantaggio nostro 
ciò, che in puro suo danno ridonda. Nel primo 
caso il dolo dicesi positivo ^ dicesi negativo nel 
secondo; ma e nell’uno, e nell’altro il dire, o 
il tacere fa deviare l’azione dalla giustizia , e ret¬ 
titudine per vizio della nostra volontà, che si de¬ 
termina a darle resistenza ad onta del lumedell 
iticelletto. Io veggio esposta alla vendita una pie- 
tra da me creduta preziosa, mentre in realra ta e 

^ nnn 
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non è ; e il venditore per tale me la fa riputa¬ 
re, mettendomi in vista, ed esaltando per ingan¬ 
narmi quelle false seduttrici apparenze , che ha 
la merce esposta alla vendita. In questa ipotesi 
il dolo dicesi positivo, perchè risultante dalla per¬ 
suasione in me prodotta dalle parole del vendi¬ 
tore , in conseguenza delle quali prendo per una 
gioja ciò, che non è veramente una gioja . Ma 
se io Der errore prendessi una pietra per un dia¬ 
mante ; offerissi per comperarla un prezzo, qual 
si conviene ad un diamante ; se il venditore non 
m’inducesse egli in questo errore, masi tacesse, 
nè me ne rendesse avvertito , e ricevesse il prez¬ 
zo proporzionato al pregio da me nella merce 
supposto : motivo del mio inganno sarebbe la di 
lui dissimulazione, o la sua non-azione in circo¬ 
stanze, in cui l’equità naturale gli fa conoscere, 
che debbe istruirmi dell’ essere, e della natura del¬ 
la cosa, che voglio acquistar per contratto: 
quest’ ipotesi la frode è negativa . Di più la fro¬ 
de , la quale interviene in una convenzione può 
essere o antecedente , e dante causa al contratto ; 
ovvero concomitante soltanto, e tale, che non 
presta la ragion sufficiente all’ esistenza del con¬ 
tratto. Noi nel fare un contratto ci proponiamo 
l’acquisto d’un determinato ospctro cnsirrb^ se 
esso quello non è, che abbiamo in n^ira di acqui¬ 
stare , non saremmo assolutamente per mercan- 
tarlo. Q proponiamo altresì di acquistarcelo Jo- 
tato delle tal, e tal, quali,desideriamo di 
itn.en.t.., che ne accrescono il pregio, e la bei- 

non si trovas¬ 
sero nella merce, non ne cangiano la natura 

benché rre scemoo il valore, e perciì, tali , che 

non 
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non cì avrebbe il loro difetto distolti dall’ ulti¬ 
mare il contratto , perchè non renderebbe questo 
difetto incapace la cosa di prestarci l’uso, ed il 
servigio, che ritrarre vogliamo da essa. Ricercasi 
la cale donzella in matrimonio. Come il fine na¬ 
turale di questo contratto è la procreazione de’ 
figli; ridentità della persona, e l’organizzazione 
in lei atta al congiungimento carnale , sono le 
qualità essenziali a questo contratto ; e il difetto, 
di queste, come sarebbe, se Lia mi si sostituisse 
in luogo deila richiesta Rachele^ o se misi desse 
una donna fisicamente incapace della consumazio¬ 
ne del matrimonio, sarebbe questo un dolo an¬ 
tecedente , perchè mi si sarebbero fatte fraudolen- 
temente supporre in essa proprietà , le quali mi 
diversificano l'oggetto del mio volere, e me lo 
rendono inabile al fine diretto, e naturale del 
contratto . Ma se io mi imaginassì , che fosse 
ella bella, mentre non lo è, e se anche venissi 
lasciato in questa opinione appostata mente dai di 
lei parenti , q la sposassi persuaso di trova¬ 
re queste qualità nell’ oggetto ; comecché nes¬ 
suna di queste è essenziale al fine del matrimo¬ 
nio : così r inganno, relativamente ad esse usa¬ 
tomi , sarebbe un dolo concomitante , o acciden¬ 
tale . 

Finalmente codeste qualità, che essenziali non 
sono alla materia del contratto , o possono dall’ 
uno de’ contraenti desiderarsi soltanto , senza che 
espressamente dichiarisi di assolutamente volerle , 
come condizioni, senza delle quali egli non sa¬ 
rebbe per prestare il consenso; oppure vengono 
chiaramente , ed individualmente determinare , e 
ridotte in condizione , non verificata la quale, 
To: lU. K SOS- 
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sospendesi Tassentimenro, e intendesi di noti vo¬ 
lere celebrare il contratto . ... 

Supposte queste distinzioni j ecco gli assiomi , 
secondo i quali debbono definirsi le questioni emer 
genti in questa materia. 

I. Se nè l’una, nè l’altra delle parti contraeti' 
ti si rende rea d’ inganno , ma un terzo c que¬ 
gli , il quale indusse con frode una delle parti a 
contratto, il contratto deve essere osservato , eq 
adempito, ogni qualvolta però codesto dolo diuu 
' terzo , non abbia relazione necessaria colla sostan¬ 
za medesima della convenzione . La ragione di 
questo assioma è da per se stessa evidente . Itti' 
perciocché secondo l’ipotesi supposta , la causa ef¬ 
ficiente del dolo, non sono già i contraenti , i 
quali anzi sì suppongono di aver operato con buo¬ 
na fede; e nell’istesso tempo codesto inganno da 
una terza persona macchinato , e composto , 
condo 1’ ipotesi, parimenti non influisce necessa¬ 
riamente nel contratto medesimo. Ora egli è cer¬ 
to, che un contratto celebrato con buona fede da 
ambedue i contraenti, ed in cui 1 ’ inganno fra- 
mischiatovi da un’esterna cagione, non ne influis¬ 
ce sulla sostanza; deve essere pumualmente osser¬ 
vato, ed adempito. Dunque nell’ipotesi , che ab¬ 
bia un terzo ingannato j contraenti, la conven¬ 
zione stipulata fra essi deve essere osservata , ed 
adempita; se pure questo inganno non abbia in- 
flmtn sulla sostanza della medesima . Mi si fa 
falsamente intendere da un avido sensale, che 
sono pent, . mie. cavaUI di uso. Supposta questa 
perdita . la uom.a della quale mi è attifttiosa. 
mente ,nfinta, ,o mi dichiaro di voler compera¬ 
re degli-altri cavalli per ststituirli i„ luogo di 

quel- 
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quelli, che gii considero, come perduti. Formò 
il contratto con questa dichiarazione ; convengo 
indentificamente delle bestie, convengo del prez- 
■io . Fatto il contratto vengo a rilevare, che sono 
pieni di vira i miei primieri cavalli . E chi non 
vede, che in questo caso, e per quello, che io 
stesso espresso mi sono, la falsa nuova, che sup¬ 
posta mi venne, fu l’unica sufficiente determina- 
trice ragione della nuova compra , che feci, e che 
in conseguenza l’assenso dame prestato fu un as¬ 
senso ipoteticamente prestato? Dunque questo as¬ 
senso non ha più luogo subito, che verificasi non 
essere vero ciù, supposta la verità di cui dichia¬ 
rato mi sono di fare il contratto. 

II. Se 1’ inganno ingiusto di un terzo è la ca¬ 
gione del danno, che risente o P una , o T altra 
delle parti contraenti ^ elleno non anno azione di 
chiederne l’indennizzazione vicendevolrtietite a se 
incesse; ma anno diritto di domandare l’incero ri- 
sarcimento e del lucro cessante, e del danno 
emergente da colui, il quale fui' architetto, e il 
fabbricatore dell'inganno. 

HL Se deir inganno , il qual presta cagione 
della celebrazione del contratto , architetto , e fab¬ 
bricatore si è r uno , 0 P altro de' contraenti ; e 
questo inganno ha relazione diretta sopra h so¬ 
stanza , e la materia del contratto medesimo , la 
convenzione per se sressa si annulla , e rimane 
senza effetto di obbligazione veruna dal canto del- 
^ parte, che rimatisi ingannata; se non che la 
P^tte ingannatrice resta tenuta alla compensazione 
* ^utti i danni, e detrimenti, che pub avere 
erti la parte ingannata . E se anche I ingan- 
^ Versasse sopra le qualità accidentali al con- 
K 2 tratto. 
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tratto, come sarebbe, se s’ingannasse il contraen¬ 
te o nel grado di bontà della merce, o nella 
quantità del prezzo proporzionato alla medesima, 
comecché l’inganno , e la frode per espressione 
delle leggi non devono servire di patrocinio a ve¬ 
runo, la parte ingannata, e danneggiata è indi- 
ritto di domandare la compensazione , e un giu¬ 
sto risarcimento alla parte ingannatrice , o se 
questa compensazione le viene negata , ella ha 
azione giuridica di domandare la rescissione di 
tutto intero il contratto. 

IV. Qualunque si sia la qualità , la quale desi¬ 
derasi nella materia del contratto, quand’ anche 
ella fosse accidentale, quand’ anche ella fosse m- 
differente, nè aggiungesse o pregio, o merito al¬ 
cuno alla cosa , ogniqualvolta ella è dedotta m 
condizione, e per frode dell’altro contraente ve¬ 
nisse ella a mancare nel soggetto di qualsivoglia 
contratto ; rimane annullato il contratto isso fatto, 
non tanto in punizione della frode, quanto per 
difetto della condizione, dall’ esistenza, e verifi¬ 
cazione della quale dipende la prestazione del 
consenso. 

§. 1 X. 

Siccome 1 inganno consiste nel difetto di retti¬ 
tudine della volontà , la quale discorda dalle no- 
7Ìoni dell intelletto , e siccome l’ignoranza è ri¬ 
posta nell assenza totale delle idee, che aver si 
possono, e aver si debbono d’un qualche sogget¬ 
to , 1 errore suppone una qualche nozione della 
mente, e suppone un atto di volontà corrispon¬ 
dente, ed analogo a questa nozione ; ma suppo- 

ne 
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ne ^iltresi, chel’iJea, che noi ci formiamo d’una 
cosa non le corrisponda perfetrameore , e che se 
in conseguenza vogliamo, dererminando Tatto del 
nostro volere per illusione d’un falso antecedente 
da noi sconosciuto, osia d’un’idea, che non cor¬ 
risponde al soggetto, il quale desideriamo. Ogni 
qualvolta avvi inganno in un contratto, avvi er¬ 
rore eziandio, essendo mai sempre la frode d’uno 
de contraenti la cagione dell’ errore in un altro r 
ma non reciprccansi perir le due proposizioni, e 
molte volte addiviene, che errore vi sia, senza 
che c intervenga frode di sorte; perendosi non di 
rado avverare, ch’io mi determini alla celebra¬ 
zione d un qualche contratto prendendo una cosa 
in iscambio di un’alrra , o considerando una cosa 
come pregievoie assai più, e assai più bella di 
quello , che realmente ella sia , senza che per 
questo la persona, con cui patteggio a questo er¬ 
rore mi porti coll’inganno suo o positivo, o ne¬ 
gativo. Ecco perciò le regole di giustizia, le qua¬ 
li osservare si deggiono , qualunque volta un er¬ 
rore fu la causa determinante del nostro con¬ 
tratto . 

I. Qualunque volta Terrore non prodotto da 
inganno d’una delle parti presta cagione al con¬ 
tratto, 0 s’aggira soprala materia del medesimo; 
la mancanza del consenso rende nullo, ed ineffi¬ 
cace il contratto . Oltre che la ragione naturale 
necessariamente a questa conseguenza ci porta, 
uon potendo esservi convenzione, ove non vi è '' 
consenso, nè perendovi esser consenso, ove Ter¬ 
rore affetta la sostanza medesima del contratto : 

§§i Romane sono troppo aperte, e irrefraga- 
11 in questo proposito. Nella specie , che cre- 

K z «Icn- 
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derido io di comperare un baccino d’argento per 
errore ho mercantato d’un baccino di stagno»^ 
quale inavvedutamente fu srimato d 
che dal venditore medesimo , doman a ^ 
della validità dì questo contratto ( j h f’ 
non competere avione veruna in ^ 

accordo per motivo dell'errore, che v mrerven 
ne, e che quella parte , la quale formasse pr 
tesa in conseguenza di quesra qualunque siasi c 
venrione, potrebbe essere rigctrata coll eccezio 
di Dolo ma>0. II. Dalla proposizione anteceden¬ 
te ne nasce un lemma necessario, ed e: se 1 e - 
rore è incidente nel contratto, e tale, che ^ 
be dererminaro il contraente a minorare 
il pretio della merce j arresa la manc*:.nza 
qualche buona qualità in essa contemplata , e 
siderara , ma però distolto non Io a vrebbe a aT 
ne i'acquisto j la convenzione sussiste, ^ 
azione soltanto per la compensazione del danno 5 
^ per pareggiare il contratto. 

§. X. 


Come r inganno^ e Terrore tolgono assoluta¬ 
mente il consenso ^ ed impediscono 1^ atto della 
volontà; il timore altresì ^ come quello, che se 
non toglie affatto, scema almeno, e indebolisce 
l'esercizio del nostro libero arbitrio, può presta- 
^ re, e presta in molti casi realmente ragionevole 
sufficiente motivo per disciogliere, o per impedi¬ 
re resistenza d un qualunque contratto. Tocche¬ 
remo qui alla sfuggita certe preliminari nozioni, 

le 
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le quali necessarie si rendono per I’ intelligenza 
di questa dottrina. La rappresentanza .d’un male, 
concepito da noi come grave, e dipendente da un 
atto , cosicché a noi inevitabite questo male di¬ 
venga nell’ipotesi, che non commettiamo una 
qualche azione; dicesi nelle Scuole legali T/worff, 
Il nostro spirito agitato, e sconvolto dall’appren¬ 
sione d’ un male, che si raffigura imminente, si 
determina a fare, o non fare una qualche cosa, 
alla quale certamente determinato non si sareb¬ 
be , se non avesse con maggiore energia operato 
sopra di lui l’idea d’un’imperfezione, la quale è 
per succedere al nostro individuo, supposto che 
da noi non si faccia quello, che per altro avrem¬ 
mo sfuggito di fare. Ogni qualvolta dunque si 
opera per timore, si opera con elezione : ogni 
qualvolta si opera con elezione, avvi esercizio di 
volontà ; e perciò rettamente le azioni sforzate 
dalla paura vengono dette nelle scuole dell’ Etica 
VùlmtarU simulici ter , tnval untarla secundum quid . 
Ma non puossi negare per altro, che codesta 
classe di azioni non sieno tali, in cui impedito 
non ci venga l’uso libero, e spedito della natu¬ 
rale nostra libertà : e nello stato di civil Società , 
nel quale ciascun individuo cittadino vivente ^sotto 
r ombra delle leggi, e sotto la protezione de’Ma¬ 
gistrati, dee godere d’una pienissima liberta d in¬ 
differenza di fare, o non fare tutte quelle cose , 
che dalle leggi gli vengono permesse ; tanto piìt 
il timore, col quale resta sorpreso, e dal qua 
'^lene sforzato ad operare , diviene contrario alt 
equità, e lesivo della libertà d’un uomo c|ttadi- 
in quanto, che piò apertamente, e piu in- 
giustamente chiunque usa violenza , e soperchie- 
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ria, viene a , violare i JirM de"» 

eguffalian^a civile. _ antera 

timore però ha i suoi gradi ; non agisce 

col stessa energia, né fa 1' istessa impressione 
setndo che o sono 'diversi i 

minacciati, o è diversa la tempra ^ 

e la forza del coraggio di quelli, i ^ 

minacciati. Ci6, eh’è soggetto di 
to per un’imbelle femminetta, per un gì _ 
inesperto, o per un uomo di fibra genti ^ 
licata, diviene o soggetto di risa, o cosa i 
lente, e leggiera per un maschio, per un u 
assennato, e maturo , per uno / , 

dato avvezzo alle fatiche, ai perigli, ed a 
gue. Prima però di definire se sia stata o ^ 
tolta la libertà richiesta in un contraUo in o 
d’un vantato, ed allegato tirnore, bisogna 
vare, e certificarsi dell’intensione , e della na 
del timore medesimo, e distinguere, se sia g 
ve, ed atro in se stesso a colpire la fantasia a 
un uonao di spirito , oppure se sia leggiero, 5 
non capace per se di far impressione sul cuore 
d’un uomo di coraggio proporzionato all età, alls 
condizione, ed al sesso della persona , che dicesi 
minacciata, e impaurita. Bisogna osservare in se* 
condo luogo, se la cagione producitrice del timo¬ 
re sia una cagione interna, e necessaria , ovvero 
esterna, e libera. Se uno in qualche burrasca , o 
in occasione di subitaneo orribile temporale, con¬ 
scio a se stesso d una troppo licenziosa pratica , 
ed atterrito dalla pama di una morte vicina, e 
lacerato dai rimorsi della sinderesi, si determi¬ 
nasse a sposare una donna, illeciramcnre amata: 
.1 principio del ..more, che lo fe operare consi- 

ste 
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Ete in questo caso , in un agente a iui esterno ^ 
e che opera in conformità delle leggi di azione, 
e di reazione, e del moto ^ prescritte dalla natu¬ 
ra ^ come all’ opposto se un qualcheduno promet¬ 
tesse una cosa, o acconsentisse ad una permuta, 
c? ad una vendita per evitare il pericolo di es¬ 
porsi al risentimento d’un grande, che Io minac¬ 
cia 0 di morte, o d’una implacabile persecuzio¬ 
ne ; la sorgente del suo timore ascriversi dovreb¬ 
be ad un agente estrinseco a lui j ^ lìbero nelle 
sue operazioni. 

Supposto ancora , che eccitato ci venga timore 
d’incorrere in un male grave, e considerabile da 
una cagione ed estrinseca, e libera; bisogna iti 
terzo luogo avvertire, se chi c’ingenera 
nell’animo, usi d’un’autorità legittima, e de 
modi, e delle forme dalle leggi prescritte ; o se 
non abbia potere alcuno di giurisdizione; ovvero 
se anche dì questa essendo investito., ecceda però 
i confini, e violi ì metodi, e le forme, colle 
quali, e non altrimenti, debbe esercitare a pub¬ 
blico nome xa su^ autorità. Un Principe Sovra¬ 
no per motivi superiori del o^tie universale dello 
Stato, comanda ai privati di vendere , e di alie¬ 
nare le loro proprietà , e aggiunge pene di ban¬ 
do, di carcerazione, o di morte ai ricredenti. 
Il timore d’ incorrere nella pena fuimmata divie¬ 
ne la determinatrice ragione delle alienazioni , 
che fanno i particolari ; e in conseguenza atto 
h^bero della volontà del Sovrano è la cagione prò 
ducitrice del timore. Se un Magistrato minaccias¬ 
se di carcere uno , il quale ricusasse t 
Eliarsi con una donzella, da esso lui 
Ra di matrimonio ingannata, e sedotta , 
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rebbesi bensì nella persona del Magistrato Ja pub¬ 
blica autorità, di cui egli è investito; ma l’uso, 
che ne farebbe, saria illecito, ed opposto alle 
leggi, le quali prescrivono ai Giudici di proporre 
ai seduttori Talcernativa o di dotare le fanciulle 
ingannare, o di sposarle, e di condannare alla 
carcere, o ad altre pene afflittive il contumace, 
che non volesse ubbidire, non facendo né l’uno, 
nè l'alrro. 

Bene distinte , ed osservate queste dottrine , 
ecco i Canoni, secondo i quali regolarci dobbia- 
mo per giudicate della validità , o invalidità dei 
contratti, alla celebrazione de’quali diede morivo 
i alterazione dell’ animo soprafatto da quella pas¬ 
sione , che timore si chiama . 

r. Ogni qualvolta io contraggo con una qual¬ 
che persona determinata da un grave timore ben¬ 
sì, ma occasionato da una terza persona , colla 
quale non è di collusione l’altro mio contraente ; 
la convenzione fra ambedue le parti contrattanti 
sussiste, e produce tutta quella obbligazione , la 
quale risulta dalla natura propria, e specifica del 
contratto . Infatti per qual ragione vorremo no.' 



II. Qualunque volta p 
convenzione dipende da un 
se stesso, e relativamente 



pro^ 
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provano, o pure è l’effetto della prescrizione del’ 
le leggi , air osservanza delle quali colla minac¬ 
cia di pesanti castighi , 1 ’ autorità del Magistrato 
ci obbliga: il contratto è sempre valido, nè il 
timore presta mai sufficiente ragione per non adem¬ 
pirlo , o per domandarne giuridicamente lo scio¬ 
glimento. 

III. Qualunque volta il timore è grave insie¬ 
me , ed ingiusto, impresso in noi da persone, 
che non ne anno 1’ autorità , 0 contro la dispo¬ 
sizione delle leggi, il contratto di sua natura ren- 
desi inefficace, e senza obbligazione ; e se il giu¬ 
dice lo rescinde, ed annulla , codesta rescissione, 
ed annullazione non è già un indizio della vali¬ 
dità anteriore del contratto, ma ima semplice di¬ 
chiarazione , che il contratto stipulato per questo 
motivo non ebbe nè forza, nè valore giammai. 
E per verità l’idea di obbligazione, e di diritto 
sono idee correlative fra di se stesse . Se dunque 
supponesi, ch’io rimanga obbligato mercè d’un 
contratto, a cui donò la nascita un ingiusto ti¬ 
more; bisogna supporre necessariamente, che co- 
lui, il quale mi usò violenza per carpirmi il 
consenso, abbia diritte» di esigere da me 1 osser¬ 
vazione di quanto ho promesso. Ora se questo 
diritto a lui competesse , se questa determinazio¬ 
ne morale a lui convenisse ; in virtù di qual ti¬ 
tolo convenir gli potrebbe ? Gli converrebbe uni¬ 
camente in virtù della sopraffazione, e deUa vio¬ 
lenza, la quale strappommi di bocca Tassenti- 
naento al contratto. Ora la legge di natura , u 
Ptincipio fondamentale della società non può ac 
cordare giammai , che la violenza usata, che un 
fugìusto timore impresso in altri da un partico a 
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re j che pone in uso la forza soltanto m man¬ 
canza della giustizia , gli accordi diritto di pre¬ 
tendere qualunque cosa da un altro; altrimenti 
la legge stessa di natura sarebbe in contraddizio¬ 
ne con se medesima . Dunque V ingiusro aurore 
della paura non ha diritto, e in conseguenza que^ 
gli , che fu sorpreso da un ingiusro timore noti 
contrasse T obbligazione di soddisfare al contratto. 
Sono queste reorie le piu generali, e le piu ne^ 
cessarle per giudicare della realtà dell’ obbligazio* 
fie in qualunque o convenzione, o promessa, o 
^rto , 0 contrarrò, che venga ad essere slipulara 
neH^ umana società, nella quale viviamo. La 
sempIlueL legge di narura non riconosce differen¬ 
za veruna fra le cose, delle quali sono segni que¬ 
ste parole. Ella considera un essere medesimo 
ogni patto, ogni convenzione , ogni contratto. 
La soia Giurisprudenza Civile accomodando le sue 
idee ai differenti stati, e rapporti dell’ uomo nella 
società, della quale egli è membro, e riconosce, 
ammette differenza specifica , e considera come 
euri morali div^ersi le convenzioni , i patti , ed i 
contratti. Dobbiamo determinare con esatezza il 
proprio significato, e la particolare nozione di 
questi termini * 


L’obbIiga7Ìone considerata in se stessa e c 
rettamente, definita 1’^ 

* j 1 , ^uotamo come una coi 

nessione del motivo coir 37innf. n 

sere varj motivi, i cyaj; e 

stessa azione- vi nJ. ‘determinino ad un 

stessa azione , vi pos ono essere varie lespr 1 

,ual. .. agg-urgano di,e„i ^ 
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vazione ci sotnministrA la distinzione tra obbli¬ 
gazioni semplicemente naturali, tra obbligazioni 
semplicemente civili, e tra obbligazioni miste . 
Obbligazioni naturali son quelle, le quali risul¬ 
tano dalla connessione d’un motivo ali' azione; 
connessione ordinata, e voluta dalla sola sempli¬ 
ce legge di natura. Qualunque promessa si fac¬ 
cia, qualunque patto si stringa, qualunque danno 
Si rechi, la legge di natura , quella cioè, la quale 
è fondata sopra i rapporti necessari delle cose, e 
degli uomini considerati come creature ragionevo¬ 
li , e viventi in società, v' aggiunge un motivo 
per compensarlo questo danno, per soddisfarla que¬ 
sta promessa, per adempirlo questo patto: e que¬ 
sto morivo sarebbe la sproporzione , e il disordi¬ 
ne, che ne avverrebbe nell’universale, se potes¬ 
sero impunemente violarsi gli accordi, e le pro¬ 
messe fatte tra gli uomini; sarebbe l’assurdo, a 
cui darebbesi campo, se potessi fare ad altri cib , 
die non vorrei , che fatto fosse a me stesso , 
Ogni Ente ragionevole , c sociale rinviene facil¬ 
mente nella combinazione di queste idee la ra¬ 
gione sufficiente per determinarsi ad eseguire ogni 
patto, ebe fece; a risarcire ogni danno, che ca- 
gionb ; e in conseguenza si sente obbligato natu¬ 
ralmente a fare , o non fare cerca specie d azio¬ 
ni ■ Ma non per questo le leggi civili aggiun¬ 
gono a queste stesse azioni il loro proprio deter¬ 
minato motivo: non chiamano ingiustizia 1 in¬ 
frazione di certi patti, il mancamento a certe 
promesse ; non danno ricorso ai Tribunali per 
costringere colla forza Sovrana le parti all adem¬ 
pimento di certe convenzioni, le quali non pro- 
ducono di sua natura considerabile danno alla so¬ 
cietà , 
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tÌL-rà, posto, chs non sieno eseguite, ad oggettd 
di minorare per (guanto si può le spese, i distur¬ 
bi, i rancori, e le amarezze, che sono effetn 
inseparabili d’ogni procedura giudiziale o civile , 
0 criminale, che sia. Questa dicesi obbligazione 

semplicemente naturale. 

Alle volte la sola legge civile aggiunge a qual¬ 
che azione motivo di farla, o non farla, quan 
tunque non ve lo aggiunga la legge di natura, 
e questa dicesì obbligazione meramente civile . 
Ne abbiamo un rimarcabile esempio in quel 3 
specie di contratto detto dai Giureconsulti Luti- 
r.irum obbligat'to . Io domando cento ducati mi 
prestito ad un mio amico. Sulla lusinga, eh egli 
sia per darmeli, scrivo dì mio pugno un vigHet* 
ro confessionale di debito, e lo metto in tnano 
deir immaginato mio creditore. Questi non mi da 
il prestito confessato ; io per in a vertenza , 
trascuratezza, o per altro motivo lascio per certo 
determinato tempo in di lui mano la carta, che 
contro di me testifica d’ aver io ricevuto quello, 
che realmente non ho ricevuto . Se lascio scorrere 
senza domandare la carta confessionale un certo 
tempo prescritto , incontro obbligazione civile di 
pagare i cento ducati, come se in realtà ricevuti 
gli avessi ; m obbligano i Tribunali al pagamen¬ 
to; mi è disdetto l’addurne prova in contrario) 
e mi rimango irremissibilmente condannato . La 
legge civile punisce in me la colpa d’ una negli¬ 
genza imperdonabile a qualunque padre di fami- 
glia; ella presume, eh’io sia debitore, giacché 
per tanto spazio d. tempo lasciai in mano d’ un 
altro la prova d un mio debito : e come per lo 
pio avvera, c e nessuno è mai trascurato co- 

tanto , 




I 










Delle Obbllgaxjoni. 

tanto , che lasci in balla altrui un testimorrio con¬ 
tro di se, senza aver ricevuto quello, che di¬ 
mandò ; così non senza probabile ragione suppo¬ 
ne , che anche nel caso mio sia accaduto lo stes¬ 
so . Obbligato sono per disposizione d’ una legge 
civile a restituire ciò, che non ho ricevuto giam¬ 
mai: ma resterò forse obbligato per legge di na¬ 
tura? Ella non si determina sopra le apparenze, 
o le presunzioni ; ella esime dal pagare quello , 
che non fu mai sborsato da altri . Ecco un’ ob¬ 
bligazione totalmente civile senza essere natu¬ 
rale . 

Ma se unisconsi insieme ambedue le leggi e 
naturale, e civile ad aggiungere l’ una, e l’altra 
motivi per fare, o non fare una qualche azione, 
il che addiviene in tutte quelle, le quali influisco¬ 
no molto sopra il vantaggio , e’I mantenimento 
delia società generale degli uomini ; ella que¬ 
sta un’ obbligazione mista , ed efficace ; e pecco 
egualmente contro la legge di natura , non adem¬ 
piendola fedelmente , e ne posso essere costretto 
airadempimento con tutto il rigore, ed in tutte 
le maniere ordinate dalla legge civile; e di que¬ 
sto genere sono le obbligazioni risultanti dai patti, 
e dai contratti autorizzati dalle leggi. 

§. XII. 

Ora la costituzione dell’ umana società esige 
indispensabilmente , che non potendo aver ciasche¬ 
duno tutte le cose necessarie al suo mantenimen¬ 
to, ai suoi piaceri, alle sue commodità, facciasi 
un traffico reciproco delle robe dell’uno colle robe 
dell altro, dell’opera di questo colle robe di quel- 
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lo, oppure scambievolmente dell’opere coli 
La ragione ella è questa generale , e naturale deU 


dei 


La ragione ella è questa genera , ^ 
invenzione , e dell’ obbligazione de patti, e 
contratti nella società del genere umano, e de la 
obbligazione, che nasce di fedelmente enettuar j, 
ed adempirli. Le convenzioni fra gli uomini i 
qualunque specie si sieno , che hanno per oggetto 
una cosa da farsi in avvenire, e i’ effettuazione 
(iella quale non interessa essenzialmente la socie¬ 
tà, e per T effettuazione di cui nulla attualmente 
si diede all’altra parte, la quale ci prestò il suo 
assenso ; propriamente , e legalmente parlando , 
dicesi Patto . La legge di natura ne prescrive 1 
osservazione, e perciò da ogni patto ne nasce ob¬ 
bligazione naturale, e manca al doveri d’uomo 
chiunque ricrede d’eseguirlo, e di effettuarlo. La 
legge civile però, per impedire, per quanto ella 
può, la moltiplicazione de’li[igi ^ e delle contro¬ 
versie fra ì sudditi, non presta la sua autorità all’ 
esecuzione di tali convenzioni j non vuole , che 
da essi nasca obbligazione civile , non concede 
per questi, azione, e ricorso avanti de’Tribuna¬ 
li, quando codesti pani non sieno avvalorati da 
qualche circostanza , aggiungente un nuovo mo¬ 
tivo alla semplice obbligazione naturale, come 
sarebbe , se un patto semplice fosse confermato 
col giuramento se fosse ridotto in iscrittura, o 
se la materia di esso fosse privilegiata, quale sa¬ 
rebbe un patto d. costituzione dì dote , rilevato 

dicKi da CuTOonsulti, pmo Reato, « 
vestita, e produce obblioayinnà :i 
Io, non parch-è p...o Sla "IhT ' 
dato da prticoWi ciicostaoie. 
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Ma se fia mai, che il soggetto del patto versi 
sopra una materia , T uso della quale è de’ più 
#<*equenti, e de’ più necessari pel mantenimento 
della società; o se nell’atto di fatela convenzio¬ 
ne uno dà, o riceve una certa cosa, affine, che 
1 altro ne faccia, o ne dia un’altra: in quest’ipo¬ 
tesi la convenzione assume un nuovo nome , e 
nna nuova qualità, e diventa un vero, e legit¬ 
timo contratto , il quale però dai Giureconsulti 
Romani è definito: Una convenzione legittima, 
la quale e per la sua frequenza, ed importanza 
ha dalle leggio e dal costume il proprio suo no- 
come sarebbe la compera , e la vendita , 

1 affittanza, la società ; oppure quand’ anche non 
avesse nome proprio, e determinato, pure ha 
causa di adempirla, vale a dire, la tradizione di 
qualche cosa, la quale se compensata, o restitui¬ 
ta non fosse, recherebbe vantaggio all’uno colla 
perdita, e danno dell’altro. 

Ua questa nozione del contratto ne nascono 
le divisioni, che le scuole fanno di esso . Altro 
c contratto nominato, ed altro innominato. Con¬ 
tratti nominati diconsi quelli, i quali hanno rice¬ 
vuto dalle leggi , e dalla pratica un nome pro¬ 
prio , e particolare : così l’accordo , che ci fa dare 
capo di roba ad un altro, mercè l’esborso di 
certo prezzo ; accordo frequentissimo, c assoluta- 
rnente necessario per la società dicesi compera , 

^ vendita. Contratto innominato dicesi quello , 
quale si permutano , o si danno reciproca- 
*^^nte altre cose, e per certi fini particolari, ai 
q^^li^ la legge assegnare non seppe un nome de- 
^^rminato; e di quesn contratti quattro spezie ne 
toin^^ono i Giureconsulti con queste formole : 

To: L Do^ 
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Do, ut dei. Facto, ut facìas. Facìo ut des. Do, 

ut facìai . ■ , , • j- 

I contratti nominati sono anch essi di quat¬ 
tro generi : e comecché in qualunque contratto ri¬ 
cerchisi indispensabilmente il consenso , senza del 
quale non si può in veruna maniera produrre la 
convenzione, pure altri sono semplicemente 
lì, altri Consensuali yihxWerbal'i, eà zittì Scrittu¬ 
rali . Consensuali son quelli, per dar l’esistenza 
ai quali basta 1’ assenso dichiarato di dare una 
qualche cosa, senza che duopo ci sia di darla 
effettivamente nell’atto stesso, in cui si forma il 
contratto . Reali son quelli , ne’ quali il solo 
consenso non basta, ma vi si richiede 1’ attuale 
tradizione di una cosa. I verbali quelli, ne’ qua¬ 
li l’assenso debbe essere accompagnato dall’ es¬ 
pressione di certe determinate parole . Scritturali 
quelli, ne quali il consentimento deve essere es¬ 
presso , e dichiarato per iscrittura . 

Titolo UT. 

De Contratti, che consistono nelF attuale 
tradin^ione cF una cosa . 







Ve Contratti^ ec. i6^ 

ti, che danno ; altri ai vantaggio di quelli uni¬ 
camente , che ricevono ; ed altri al reciproco van¬ 
taggio d’ambidue. Di più ; fra questi altri ve ne 
sono, il fine de’ quali è la semplice custodia del¬ 
le cose di altrui, e non già l’uso delle stesse, o 
il dominio *, altri , che danno diritto di ritenersi 
le cose altrui per custodirle bensì , ma per sicti^ 
rezza del proprio diritto ; altri, che Trasferiscono 
l’uso delle altrui cose soltanto, e non già la pro¬ 
prietà ; altri finalmente, che traslatano delle cose 
d’altri ed il libero uso, e l’intero dominio . Del¬ 
le varie specie di questi contratti , della natura, 
e degli effetti di ciascheduno dobbiamo favellare 
nella sposizione di questo Titolo. 

Del Contratto di Deposito. 

Una cosa , la quale si pone in mano d altri, 
acciò venga custodita, e restituita poscia o al pro¬ 
prietario, o a qualche altra delegata persona , di¬ 
cesi Cof:j depositata: e quella convenzione, nier- 
cè di cui si acconsente di ricevere appresso di se 
una cosa , affine di custodirla per far piacere al 
di lei padrone , che della fedeltà nostra si fida, 
e restituirla poscia a qualunque sua inchiesta, dì- 
cesi Contratto di Deposito. Secondo questa nozio- 
, che 1’ uso comune delle genti attribuisce a 
questa parola , noi possiamo definire il deposito : 
un contratto reale , in cui attualmente si da, e 
si riceve una qualche cosa a solo fine di custo¬ 
dirla , senza vantaggio alcuno di quello, a cui u 
affidata . Quegli, che dà , chiamasi depositatore ; 

e depositario colui, che riceve. 

Ora può essere affidati una cosa non sua aUa 
L 2 cu- 
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custodia di un uomo o in conseguenza d un zo~. 
mando espresso della pubblica giudÌ2Ìaria autorità, 
oppure in consegucn7a d’un accordo privato . Non 
di rado addiviene, che fra due litiganti contendasi 
del dominio di una qualche cosa, e de’frutti del¬ 
la medesima. Potrebbono questi andarsene disper¬ 
si . Potrebbe quella perire sino a quel tempo, 
che una definitiva sentenza ha determinato chi 
esserne debba il padrone legittimo. In tale situa¬ 
zione di cose il Magistrato o per l’uffizio , che 
esercita a pubblico vantaggio , o per l’istanze, 
che gli fanno le parti contendenti, e interessate, 
ordina a chi crede opportuno , e a chi è in cer¬ 
te cariche, e funzioni, di prendere in custodia le 
cose controverse per restituirle a quello, a favo¬ 
re del quale sara per darsi sentenza . Una tale 
specie di giudiziale deposito chiamasi con proprio 
nome Sequestro^ ed ha le sue particolari proprie- 

tà , ma di questa specie noi non parliamo in 
adesso. ^ 


intendiamo di ragionare, la quale ha 
origine sua da uno scambievole accordo fra due 
cittadini privatamente conchiuso , e che attese le 
circostanze, la combinazione delle quali può pre¬ 
starne Il motivo, ora deposito Volontario, ed ora 
N,cm.„o diventa. Quando é in mio arbitrio di 
scegliere fra molte la persona di un depositario , 
alla di CUI sperimentata fedeltà, e riconosciuta 
amrciaia la gelosa custodia raccomando di care co¬ 
se, e preziose, senza che accidente alcuno fune- 
sto e m| stringa a porle in sna ma¬ 

no, allora e F./enre™ il deposit.. Ma se un as- 
salto improvviso rende padroni della città i 
mici , che con militare licenza 


ne- 

nietrono a sacco¬ 
manno. 









De ^ cc, 

nir,nnOj e(ì arubba le case, e le sostanze de’ 
ti i se un fortuito incendio minaccia di consumare 
effetti, cbe posseggo; se un imminente nau¬ 
fragio è nel putito d’ ingoiarmi il tutto , ed in 
queste circostanze di fatale sventura raccomando 
3 chi primiero rincontro , o a chi si offre il pri¬ 
miero la custodia di ciò , che di migliore credo 
di poter scctrarre al pericolo : allora il deposito è 
^ecess’ar'fo ; non già perché manchi sul depositan¬ 
te il consenso sufficiente al contratto, ma perchè 
io inducono a farlo circostanze , fuori delie quali 
non lo avrebbe conchiuso r e noi presentemente 
discorriamo del deposito volontario soltanto. 

§. rr. 

Le proprietà , e gli eflétti di questo contratto 
raccolgonsi facilmente dalla definizione premessa. 

E il deposito un contratto in cui sì affida la cu¬ 
stodia d’una cosa a vantaggio del solo depositan¬ 
te . Dunque il depositario non ne acquista nè il 
dominio, nè l’uso. Se dunque fosse fruttifera la * 
cosa depositata , non solo dovrà ella individual- 
niente, e in identifico restituirsi, ma tutti ezian¬ 
dio i di lei frutti, ed accrescimenti, e dipenden¬ 
te ) cum omnibìAS annexis , & conmxìs ( i ) , le 
quali sono di ragione del proprietario. Se per qua¬ 
lunque maniera , e per qualunque fine uno del 
deposito si servisse senza un’espressa, o interpre¬ 
tativa licenza del padrone legittimo, ciò sarebbe 
un violare la fede data, e un rendersi reo d’una 
spezie di furto, trascorrendo al di là d’una gelo- 

L -f ^ 

C t ) Leg. 1, 24. D, dipos'tt. 
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sa custodia, la quale unicamente accordasi in vir» 
tu del contratto. Abbiamo deciso da Paulo, che 
con'pete azione non solo di deposito, ma ancora 
di furto contro di colui, che ad onta del divie¬ 
to, e del dispiacere del depositante, abbia posto 
mano in una borsa , o in argento coniato posto 
in deposito appresso di se ( i ) . Abbiamo defini¬ 
to da Ulpiano ( 2 ), che se uno vendesse la co¬ 
sa depositata , e poscia la ricomperasse per rimet¬ 
terla in deposito , accadendo poscia , che venga 
ella senza di lui colpa a perire, non pertanto pe¬ 
ro è tenuto a compensarne il proprietario , qual 
custode infedele, perchè l’arbitrio , che si prese 
di venderla fu un mancamento al contratto. Ma 
se il deposito stesso fosse di natura tale, che un 
qualche moderato uso non lo deteriorasse in gui¬ 
sa veruna, oppure se fosse di una cosa tale, che 
facilmente rimpiazzarsi con altra equivalente po¬ 
tesse , ed io certo fossi di poter sostituirla ad ogni 
prima richiesta del depositante ; non sarebbe forse 
un rigore eccessivo il negare ad un amico, o il 
supporre negato V oso innocente d’ una cosa , che 
non ridonda in danno di chi n’è il padrone? La 
stessa custodia è unicamente in vantaggio di chi 
deposita. Ma caderebbe ella a profitto del deoo- 
sitano se patuirsi potesse pagamento alcuno, o 
cangie, ebl.es, i„ questo caso, se noi il 
nome, U Jatu,a certamente, e la qoa ttà del con 
tratto, e dt.ertebbe vera locacione quello che 
denominossi deposito. Così none, ^ V ’ - , 

maestri. „ Se. dice Ulpiano^f. ° ® ' • 

'piano 1^3 sono smarriti 


( I ) Leg. 29. D. dtp. 


» 


1 ve- 
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,5 i vestimenti dati in guardia al bagnajuolo ^ qua- 
5, lora egli ricevuta non abbia mercede alcuna 
per custodirli \ io penso esser esso tenuto a ti- 
j, tolo di deposito, ma se è prezzolato, a titolo 
„ di affitto • E se T uno per custodire un suo ser- 
5> vo , qualora mandato V avra ad un mulino, 

5, qualora intervenga prezzo per la custodia ; pen- 
,, so , che competa azione di locazione contro il ^ 
3, Mugnajo.... Ma se questi altro non gli som- 
3, ministrava 3 che il cibo, e nulla si convenne di 
)> più 3 l’azione è di deposito. 


§. iir. 

Essendo il contratto di deposito fondato sulla 
buona fede, ed amicizia di chi riceve, eristretto 
solamente alla custodia della cosa ; il tempo, per 
cui durar debbe il contratto restringesi a quel tem¬ 
po , nel quale vuole il proprietario lasciarne^ ad 
altri la custodia • Qualunque volta dunque ei la 
domanda 3 si debbe restituirla, e sarebbe il rifiu¬ 
to, o la dilazione un mancamento di fede. In¬ 
fatti per qual motivo non restituirla ben tosto? 
Il depositario non ne ha il dominio ; non può 
giustificarsi col dire, di non averne ritratto anco¬ 
ra queir uso , per cui gli era stata data ; il per¬ 
derne la custodia è un liberare se'stesso da un 
incomodo, e insieme da un pericolo di responsa¬ 
bilità. Quindi è, che se il depositante avesse ag 
giunto un tempo determinato al contratto, e po 
scia ridomandasse avanti di questo termine i e 
posito 3 conviene al depositario di render o . 
tempo è apposto in favore , ed a vantaggio 
chi dà , e non già di chi riceve . E 

L 4 
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liitrio il cangiar sentimento , e non può dolersi 
chi non risente danno, e non perde diritto alcu¬ 
no-per l’anticipazione di restituire ciò , che non 
è luo. Per lo che rispose Ulpiano ( i ) : „ Se 
,, io avrò depositato appresso di te col patto di 
„ restituire dopo la tua morte, io posso e a te, 
„ e al tuo erede muovere lire per restituzione di 
,, deposito ; posso cangiar idea , e ripetere avanti 
,, la morte tua . E similmente se deporrò, ac- 
„ ciocche restituito mi sia dopo la mia morte, 
,, io, noumeno, che l’erede mio, avremo azio- 
,, ne di deposito, perchè nulla divieta, che can- 
„ giare io mi possa di sentimento. ” 

Cosi ricerca la fedeltà, eh’è il fondamento di 
questo contratto^ fedeltà, di cui tanto esattamen¬ 
te se ne esige I osservanza , che sarebbe un de¬ 
litto Il pretendere d appropriarsi il deposito ricevu¬ 
to, o di negarne la restituzione col pretesto o di 
compensare un qua che credito, quantunque liqui¬ 
do, e incontrastabile, o di prorogarla sino a che 
questo venga saldato. I PonteficihaL?così dÌ- 

I? " ^'^bilito al so¬ 
lo lume della ragion natura e I p i ^ 

queste (2): „ Scadendo eh/? ^on 

„ di deposito abbia ricevuto’ o danar^^^od ^ 

5, cose, sja questi tenuto im j- ’ ^ 

„ stituirle ai depositante e re- 

„ più efficaci maniere costretto 

opporre compensazione o 

„ zione alcuna d’ineannr.’ ^^duzione, o ecce- 

„ legasse contro il depositàn??*"^ 

P 'tante una qualche azio- 

C I ) lej. r. §. 45. D , 

(2) ir. Cod. deposh, C ‘ , , 

2. de depo 


ne 
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ne 0 personale, o reale , o ipotecaria . L’irv- 
„ dole del contratto non permette , che se gli 
„ accordi diritto di ritenersi cose affidateli in vir- 
,j tìi d’una convenzione , che nata dalla buona 
„ fede, non dee servire d’occasione, e degenera- 
,, re in perfidia. ” 

Come però hanno sempre in mira le leggi il 
pubblico bene, e nelle circostanze della vita può 
accadere di frequente , che volendo soddisfare ad 
un dovere, siamo in necessità di mancare ad un 
altro , nel qual caso di collisione la prudenza ri¬ 
cerca , che l’esercizio di una piò eminente virtò 
s’anteponga all’esercizio d’altra virtò inferiore, e 
subordinata ; cosi può praticamente succedere, che 
alcuna volta non sia tenuto il depositario alla re¬ 
stituzione , anzi tenuto sia di negarla al deposi¬ 
tante, che la domanda. Se uno depositato aves¬ 
se appresso di me un’ arma , o quantità grande 
di soldo , e mi ridomandasse la prima per com¬ 
mettere un omicidio , e 1’ altra per soccorrere i 
nimici dello Stato, o per eccitare una sedizione j 
per soddisfare alla fedeltà del contratto , devo io 
forse mancare alia fedeltà, di cui son debitore al¬ 
la Patria, o secondare gl’impeti d’un uomo fu¬ 
ribondo nel trasporto della passione? Se cose de¬ 
positate in mia mano venissero applicate al fisco 
in punizione d’un misfatto commesso dal deposi¬ 
tante, dovrò io restituirle al privato, che me le 
confidò, o ritenerle a beneficio del Pubblico, c e 
le tolse ad un indegno cittadino? „ Dovrei, i- 
„ ce Trifonino ( i ) , restituirle al depositario , 

,, se si considera la natura del contratto io se 

„ stes- 

( t ) I. §. 45. D. deposih 
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yì 
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%ì 
yj 

yy nato 

yy 


lo 


Sfessa j e le persone de' conrraentl senza rcla- 
2Ìone allo sfato di società, nel quale si vive; 
nia comecché tutte le convenzibni, e Je obbli- 
5, gazjoni risultanti da esse sono subordinare alP 
autorità , e all* ordine stabilito dalla medesima 
per la felicità maggiore degl' individui tuffi, 
che la compongono io non posso mancare al 
debito mio verso del pubblico, per adempier¬ 
ne un altro verso il privato, né dare a costui 
il deposito come di cosa non più sua , e 
serberò per Terario; essendo conveniente, che 
un reo dannoso alla società rimanga abbando* 

» e mendico, onde il suo esempio serva 
P^r tutti di freno ai misfatti * 

Se un ladro deposita appresso di me una cosa 
ru ara, dovrò io restituirgliela? Distinguiamo tre 
ipotesi. Può la cosa essere d’altri , e può rido- 
^ an armela il ladro medesimo, senza che mela 
in ^ ^ padrone legittimo ; e in questo 

^^stituirla al depositante , sebbene ei se 
esser usurpataci)* Può la cosa 

volata ascoprire, che fu in- 
obblinazione 1 questo caso cessa ogni 

è lenuro il padrone ’ 

sue a nome d’altri le cose 

ridom"'!? ‘'■'■"I”“'Wnr''puX 

ridomandata egualmente e ^ 

ladro, che fece il denn ’ P‘“'3p>'ierario, e dal 
equità esige, che non pT ’ caso 1’ 

a cui fu ingiustameL"* si 

la vera giustizia, che hpI j > essendo quel- 

tutti il suo usa 
les. ri. Cod. deposjf C r. 

2 . de deposit. 
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discreiicine per distinguere il merito maggiore del 
titolo , per cui domandasi ( i ). 


§. IV. 


Il fine di questo contratto è la custodia d una 
cosa, per restituirla. Come dunque restituito non 
si dice ciò, che non è pih tale , quale si ebbe ; 
così restituito non si dirà un deposito , che non 
si rinviene in specie, o in qualità lo stesso, che 
fu consegnato, e perciò dice la legge ( ^ ) : Se 
la cosa depositata, allora che viene restituita, tro¬ 
vasi deteriorata , potrà proporsi azione di deposi¬ 
to ; essendo che per questo appunto, che deterio¬ 
rata si trova, può dirsi noti essere stata restituita 
dolosamente . 

Quanto piò dunque diremo , doversi cib aver 
per vero , qualunque volta ella fosse non solo de¬ 
teriorata, ma di piu fosse perirà? Dal che facil¬ 
mente si deduce , essere molto grande 1 obbliga¬ 
zione , che assumesi dal depositario per la custo¬ 
dia, di cui è debitore, acciò possa puntuaimente 
restituire il deposito affidatogli : della quale ob¬ 
bligazione affinchè conoscerne meglio poliamo 1 
estensione , ed i confini, dobbiamo avvertite , che 
perdersi, e deteriorarsi può una cosa depositata per 
tre ragioni, cioè a dire, o per qualche accidente 
fortuito, o per positiva frode, ed inganno., o per 
colpa, e negligenza del depositario . Creste tre 
diverse cagioni producono effetti diversi i e come 
hanno luogo non solo nel deposito, ma eziati 




Jr ; V Le. 


^ §. I. D. diposit- 

^ ^ ) Le£, 18. £?. commod. 
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in qualunque altro contratto, pe assegneremo qui 
i generali principj, per fare di essi le particolari 
applicazioni a suo luogo. 

§. V. 

Per nome di casi fortuiti intendiamo quegli 
effetti, i quali sono prodotti dall’azione di una, 
o piu cause concorrenti , che non sapremmo o 
prevedere, o evitare, e quelli ancora, che dipen¬ 
dono dall’azione di cause messe in opera , se si 
vuole, da noi, ma per un qualche fine totalmen¬ 
te diverso, senza che temere potessimo resisten¬ 
za dell’effètto seguito. Una tale precisione d'idee 
è assolutamente necessaria, ove della giustizia de’ 
contratti discorresi. L’esempio per altro farà me¬ 
glio conoscere la realità della definizione. Un ful¬ 
mine cade, e incenerisce una casa . V effetto è 
pienamente fortuito . L’ azione del fulmine non 
era prevedibile; e posto anche, che fosse preve¬ 
duta, era inevitabile; nessuna forza, e diligenza 
poteva riparar la sventura. All’opposto io accen- 
do di notte la candela per istudiare; questo è il 
fine, che m. propongo: ma ella mette scintille; 
una di queste cade m materia combustibile ; il fuo¬ 
co si appr^ e . sorge un incendio , e consuma 
^ ‘^elle cause, e degli effetti 

ione ì f'"”’ ■=1’® i" ““ 

mia azione libera contiensi la ragione del rotto. 

Ma pure d„« 
il lume, era lo smdi” 

non era in circosranze di dS le‘ !• 

dere la possibili,à. e 
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cendio. All’incontro supposto, eh’io abitassi in un 
magazzino di nitro , o di polvere ; come ch’io 
dovrei temere probabile non meno, che possibile 
il pericolo d’ incendio per qualunque inavverten¬ 
za, sarei tenuto ad una incomparabilmente mag¬ 
giore cautela, e la posizione di una causa fisica, 
quantunque non propostami per fine deliberato 
d’incendio, mi potrebbe essere ascritta a voluta 
cagione d’un eflfetto non preveduto. 

Ciò supposto, io dico, che nelle due distinte 
ipotesi, alle quali abbiamo limitati i casi fortuiti, 
1 effetto come o irreparabile in se, o non preve¬ 
duto dall’agente, non può essere a lui imputato, 
come a causa morale, e libera dell’effetto acca¬ 
duto. Ma a risarcire il danno cagionato non può 
giustamente esser tenuto , se non chi può essere 
considerato, come causa morale, e libera del me¬ 
desimo . Dunque nelle due ipotesi comprese nel¬ 
la definizione non può essere il contraente tenuto 
a risarcire il danno cagionato da un caso fortui¬ 
to . Le leggi decidono in conformità di queste no¬ 
zioni . „ Un contraente, dice Cajo ( i ) , è res- 
,, pensabile di tutti gli accidenti soltanto, i quali 
j, impedire si possono per lui e quindi è, 
soggiunge Ulpiano riducerrdo la teoria alla prati- 
ca ( 2 ) , ,, che i danni cagionati dagli animali 
irragionevoli, le morti , le fughe de’servi ac- 
5, cadute senza taccia di nostra trascuratezza, per- 
3, chè non sogliono essere custoditi , le rapine, 

3j gl’incendi, l’escrescenze dell’acque, gli assalti 
jj repentini de’ masnadieri, non possono essere as- 

„ critti 

( 1 ) Leg. 18. D. Com. 

(2 ) Le^. 23. D. de R. /. 
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„ critti a debito di chiunque . ” Possiamo dun¬ 
que da tale dottrina ricavare il teorema segu>.n 
te : Nessun contraente è obbligato a qualsivog w 
caso fortuito, se non acconsente alla responsawli- 
tà espressamente, o se non gli e imputabile, a 
qual teorema tre corollarj ne vengono. Che pu 
ciascuno in qualunque contratto assuitiersi per 
to espresso T obbligazione di prestare i casi fortui¬ 
ti , non già in virtù del contratto , ma del p2tte 
aggiuntovi \ essendo vero > che può ciascuno cede¬ 
re ai suoi vantaggi, ed incontrare quelle obbliga¬ 
zioni , che ripugnanti non sono all’ essenza d un 
contratto, sebbene determinate non sono dall^i 
tura dei contratto medesimo . Che anche senza 
patto alcuno dichiarato , compresa s’ intende in 
qualunque contratto l’obbligazione di prestare i 
casi fortuiti , V esistenza de’ quali dipende da una 
qualche azione, ovvero omissione, le conseguen- 
ze di cui potevano, e dovevano essere prevedute 
dal contraente, al quale perciò imputabile si ten¬ 
de il successo, ancorché l’azione, ovvero omis- 
sion sua sia stata diretta ad un fine innocente. 
Che qualunque volta perita si trova la cosa per 
contratto obbligata, se perita si dice per un qual¬ 
che fortuito accidente del genere di quelli , 
possono essere imputati; quegli, che allega a di^ 
fesa sua , e per esimersi dall’obbligazione, 
so fortuito, non merita credenza, quando non ri¬ 
levasi apertamente dalle circostanze della persona, 
e del fatto, o quando egli convincentemente non 
prova , non essere intervenuto dal canto suo in¬ 
ganno alcuno, o mancamento colpevole, donde 
cagionata sia la sventura. Abbiamo sopra di ciò 
una bella risposta d’ Ulpiano . „ A quei dan- 
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jj ni fatali , i quali accadono senza poter essere 
„ riparati, e preveduti, non sono obbligati i com- 
,j pagni di società, e però se ad altri si sarà da- 
j, ta una mandra a stima, e questa perisca 0 per 
„ incendio, o per violenza d’assassini, sarà il dan* 
„ no comune , quando però non v’ intervenga 
„ frode, o colpa di quello , che ha ricevuta in 
„ se la custodia della mandra . Ma se verrà di 
,, nascosto da’ ladri asportata ; tutto il danno sarà 
„ proprio di lui , essendo in debito di usare tut- 
,, ta la vigilanza per custodirla ( i ). ” 

Facciamo ora l’applicazione di queste regole 
generali al contratto di deposito. In virtù di que¬ 
sto il depositario s’ impegna a custodire una cosa 
d’altri gratuitamente per restituirla al primo cen¬ 
no del depositante . In ogni contratto nessuno è 
responsabile di quegli accidenti , che una combi¬ 
nazione di cause rende inevitabili , quando non 
possano ascriversi a frode o a colpa del contraen¬ 
te , oppure quando non abbia espressamente ac- 
cordata la sua responsabilità per qualunque acciden¬ 
te anche fortuito . Dunque non sarà tenuto il 
depositario a soddisfacimento veruno nel caso, che 
fortuitamente perisca appresso di lui il deposito , 
quando non si avrà a tanto espressamente obbli¬ 
gato . Ma sarà egli tenuto qualora imputar se gli 
possa frode, o negligenza ? La presunzione d in¬ 
ganno , o di colpa militerà contro di lui ? Ricer- 
cansi in lui quei gradi di attenzione, e di prov¬ 
videnza per la custodia delle cose depositate , che 
ricercansi in altri contratti ? Lo vedremo in se¬ 
guito . 


C I ) Ze^. 52. §. D. prò soc. 


§. VI. 
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§. VI. 

Abbiamo avvertito di sopra, che ia frode con¬ 
siste in un difFetto di rettitudine , che ha la no¬ 
stra azione, proveniente non giada una falsa per¬ 
suasione deir intelletto, ma da una prava disposi¬ 
zione del cuore. In conseguenza frode interven¬ 
ne ne’contratti, qualunque volta uno conoscendo, 
che fazione sua porta nocumento al contraente, 
ed è contraria a quelle obbligazioni, che la con¬ 
venzione gfimpone; non pertanto ci la ommet- 
te deliberatamente, e scientemente. Basta il get; 
tar lo sguardo a questa nozione, per restare con¬ 
vinti, che la buona fede, e l’eguaglianza, che 
dee regnar nei contratti, ne esclude interamente 
la frode ; e comecché precetto é questo di ragion 
naturale, al quale i patti de’particolari recar pre¬ 
giudizio non possono ; così ingiusto sarebbe , e 
inefficace quel patto apposto a qualsivoglia con¬ 
tratto, d. non essere tenuto, se per inganno, e 
malizia se ne violassero le obbligazioni % i do- 
veri Ora chi contratta ben sa, che dee custodi¬ 
re .1 deposito e che dee custodirlo a solo fine 
di restituirlo Egli sa dunque, che nulla dee fa¬ 
re d. ciò, che può metterlo fuori di stato di re¬ 
stituire quella cosa precisamente, che ricevette in 
deposito. Se dunque egl, appostata mente si deter¬ 
minasse a lasciar a esposta, ,cciò venisse invola¬ 
ta, a gettarla sul fuoco, acciò restasrco^nta 

per non restJruirla , ]a perdila ni: i l - 

^ 1 -f t ■ GII sarebbe irnpu- 

cabile non solo, ma imputabile ^ 

. malizia, che „„„ SZi^drcl’ 

«razione equivalerne, lo oaii» 

brio- 
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briosa, senza che per patto alcuno gli possa ve¬ 
nire rimessa. Parla appunto del deposito Ulpiano, 
e dice CO- 5, Se si convenne nel celebrare il 
}, deposito , che tenuto sia il depositario anche 
per inavvertenza ^ e non già per sola frode ^ 
3, avra vigore il contratto , perchè sono i patti 
5) quelli, che danno legge al medesimo. Ma non 
3, approverete poi, che non si debba prestare la 
53 frode commessa , ancorché siasi di ciò conve- 
5, nulo t questo sarebbe un patto contrario alla 
5, buona fede, e ai buoni costumi , e in conse- 
33 guenza ds non osservarsi. ” Ma per essere cer¬ 
ti , che un contraente siasi indotto a mandare a 
male la cosa, di cui si contrasse , per pura fro¬ 
de, ed inganno, bisogna provare, ch’egli sapesse 
le conseguenze della sua azione, e che apposra- 
tamente la commettesse. Ora come mai assicurarsi 
d'una cosi rea determinazione dell’animo? Ognu¬ 
no è in diritto di essere creduto un galantuomo, 
se non si fa vedere evidentemente il contrario . 
Come mai recar prova di questo, quando l’uni¬ 
ca prova dipende dall’affetto del cuore , sempre 
invisibile? La presunzione in questo caso è a fa¬ 
ttore dell’accusato i e chiunque asserisce, che una 
cosa sia stata maliziosamente, e fraudolentemente 
commessa, debbe addurne le prove, quantunque 
ei si difenda ( 2 ) ; e quelle prove dcggiono essere 
dimostrative, e senza eccezione. 

Quantunque però difficilissimo sia il convincere 
alcuno di frode , contuttociò alcune conghierrure 
vi sono, dalle quali la legge arguisce, che il con- 
To; HI, JVI traen- 

C I ) Leg, I, §, 6 . D. deposft. 

(2) Leg, i8, §, r. D, de probat. 
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„ame abbia con deliberato 

quali sebbene vagirono in 1““*“"^ . „ 5 |’ 

pure sono più particolarmenfe a ^ f 

fi . che prifcipalmenre si fondano -n 

rà, fra quali ottiene il ptinno luogo P . . 
Se in un armadio, o in una stanza s . 

depositato, e soldo mio; e se /“f "'P ò” 

euisa, che trovisi a mancare il soldo d altro _ 
Ltiente, e non già il mio; pub ben darsi, eh 

10 sia innocente : ma per sentenza del Pontefice 

Gregorio IX. C presa mesi, non essere in buo¬ 

na fede colili, al quale sono involate lù cose i 
altri e conservate le proprie. Se io ridomando 

11 deposito, e tergiversa a restituirmelo il deposi¬ 
tario in circostanze, che facilmente il pub fare; 
come egli sa, ovvero dee sapere , che questo pre¬ 
cisamente è il suo dovere, cosi se in questo teni- 
po viene a perire la cosa depositata, è fondato il 
sospetto, ch’ella sia perita per di lui mala fede, 
onde generalmente ebbe a dire Ulpiano (2 )| 

re , con inganno chiunque non 

ethy che può restituire, 

§• vu. 

. Come la frode consiste nel coiniTiettere , ovve¬ 
ro nel tralasciare certe azioni, le quali sappiamo 
doversi fare, o non fare da noi, quantunque sia¬ 
mo persuasi, che dall omrnissione , o commissio¬ 
ne di queste ne sia per seguire un effetto ripu¬ 
gnante al dover nostro , g alla natura del con- 

^ I' , • 

( I ) Cap. 2. de dep, 

1 2 ) §* 9 * G. IVlandst. 
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tratto : così quella , che dicesi propriamente col¬ 
pa, consiste in un mancamento di rettirtiditie di¬ 
pendente dalla non applicazione del nostro intel¬ 
letto per distinguere tutto quello, che potremmo, 
o dovremmo fare per giungete a un certo fine . 
E avvegnaché nei contratti noi ci assumiamo T 
obbligazione di fare , o non fare certe cose in 
grazia d’altri, qualunque volta tralasciamo di usa¬ 
re i mezzi convenevoli per questo fine , perché 
convenevoli, c necessari non li giudichiamo per 
disattenzione, ed incuria nostra ; questa negligen¬ 
za, ed inavvertenza cì diventa imputabile, ed a 
colpa nostra se ne ascrive l’effetto . Ora doven¬ 
dosi giudicare della colpa altrui relativamente al 
contratti, con secondo la sottigliezza, e precisio¬ 
ne delle metafisiche teorìe , ma secondo l’idee 
popolari , e il sentimento comune degli uomini : 
fecero i Giureconsulti una divisione della colpa in 
tre spezie , dando ad una il nome di Colpa La¬ 
ta, all’altra di Colpa Le^^era, alla terza di Col- 
pa Leggonsùma . Corrispondono queste a tre di¬ 
versi gradi di attenzione, e diligenza , diesi rav¬ 
visano ordinariamente negli uomini nel maneg¬ 
gio degli affari, e nella direzione delle cose loro 
domestiche . Dirassi Colpa grave quella disatten¬ 
zione , e negligenza, la quale non suole nè pu¬ 
re dai più trasandati accostumarsi nelle cose loro, 
e il non riflettere , come da certe cause possono 
nascere certi effetti , la relazione dei quali colle 
medesime è conosciuta eziandio dai più semplici. 
E cosi ebbe a dir Paulo ( i ) : Comiste la colpa 
grave mi non intendere àh , che intendono tutti* 
M 2 Di' 

C I ) Leg. 22 9. D. de V, i". 
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Dirasji colpa leggiera 1 ’ ommissione ài quelle av¬ 
vertenze, che ciscuno, purché sia mediocremen¬ 
te attento , suole praticare per la ’ 

e custodia delle cose proprie . Dirassi eo pa 
gierissima 1’ ommissione di quegli esattissimi , 
scrupolosi riguardi , che sogliono le persone p 
diligenti avere ne’ proprj interessi. 

Supposta questa distinzione di colpe , come t 
qualunque contratto 1’ inganno è sempre imputa 
bile, nè può pattuirsi, che sia all’ingannatore ri¬ 
messo; così vero essendo quello, che Ulpiano, 
e Paulo hanno deciso ( i ) , che una supina ne¬ 
gligenza avvicinasi all’inganno, e che una gran¬ 
de inavvertenza diviene una colpa grande, ed una 
colpa grande diviene una frode; ne segue per il¬ 
lazione legittima, che in ogni spezie di contratto 
debbasi soddisfare il danno, che risente un con¬ 
traente per la straordinaria eccessiva neglig^u^^ 
dell’ altfo • l'iguardo poi ai gradi di maggio¬ 
re, o minor negligenza, che esiger si può da chi 
ebbe a fare con noi, convienci distinguere i 
generi di contratti in questo modo . In quelli , 
re’quali il vantaggio è solamente di chi dà , 0 
non di chi riceve , nessuna diligenza può preten¬ 
dere quegli che dà, maggiore di quella, che pre¬ 
star suole alle cose sue chi riceve. Voi doveva¬ 
te prender lingua del temperamento di colui , ^ 
cui ponete in mano le cose vostre • e se affidate 
gliele avete , a titolo di buona giustizia , nulla 
piò da lui pretender potete di quanto egli fa 
se stesso. In quelli, ne’quali si tratta di un van¬ 
taggio reciproco, che è tenuto alla custodia delle 

cose 

( I ) Le£, 29. D. Mandai. Le^, 226. D. de V. S. 
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tese altrui tenuto è similmente ad usare quell’ 
attenzione, la quale ciascuno , eh’è in conletto 
d essere un uomo diligente, è solito ad osserva¬ 
ci II’ M P^'^chè trattandosi in questi 

e ut! e giusto anche d’altrui , è naturale cosa 
■cJpporre, che chi ci lascia ciò, donde noi stessi 
caviamo vantaggio , esige da noi quella custodia 

r uomo mezzanamen- 

^Ha fine, che tendono uni- 
mente all utile di chi riceve, ovvero anche ne- 

- c: ultroneamente, 

- o le alla custodia, ricercasi tutta l’esattezza, 
e diligenza possibile. 

dottrina comunemente ricevuta ci ap- 

cbp Ir ^ ^ conseguenze , 

che trarre dobbiamo pei contratto del deposito! . 

, in cui si riceve la cu- 
1 a i cose d altri gratuitamente, per restituir- 
e a piacere di chi ce leda. Dunque è tutto in- 
irizzato al vantaggio di lui, e non di chi rice- 
unque chi riceve non è tenuto ad usare nel 
custodirle, se non se quel grado di diligenza, pic¬ 
elo o,o grande poi sia, colla quale custodisce le 
sue. HccoJa legge ( i): ,, Quegli, appresso di 
„ CUI acclamo il deposito d’una cosa , è sicuro 
n 3 ogni nostra pretesa , quantunque vada per- 
» uta , per essere stata da lui negligentemente 
jj custo Ita y perchè non ricevendola per vantag- 
35 §10 proprio , ma di altri , reo diventa allora 
5) soltanto, che. per inganno suo ella è smarrita. 

35 a mancanza di diligenza reo non lo rende, do- 
55 vendo lamentarsi di se stesso chi ad un amico 

C \ T ^ S 3> 

^ I. 7D. obbligate & a^lioat 

2 2. Ds, deposita 
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„ trascurato affida le cose sue : p"^ ^ 

„ la negiigenza fosse somma, elb non f 
„ gue da un positivo inganno. Quindi t che 
uno sebbene non attento a quel segno, che so- 
„ no gli uomini naturalmente, non usa di que j 
la qualunque siasi diligenza nel custo r 
, deposito , colla quale custodisce le cose sue, 
non và esente dal sospetto di frode. La fede- 
tà ricerca , che non sia meno attento per le 
cose d’altri, che per I5 proprie. 

In tutti i contratti chi volontariamente si esi¬ 
bisce per custodire le altrui , s’ impegna ad una 
esattissima diligenza impunrabile. Dunque nel ca¬ 
so, che uno si offre ad essere depositario, gli sa¬ 
rà imputata ogni benché leggerissima colpa . Se 
uno si offre al deposito , scrive Giuliano ( 1 )» 
egli si pone da per se stesso in pericolo di dover 
restituirlo , non solo se si smarrisce per di lu* 
3 tua ancora per semplice colpa y ^ 
qualunque trascuratezza nella custodia , andando 
!^olcanto dai 


§• vili. 

Sia dunque, che il depositario offerto , o non 
offerto si sìa , egli non è obbligato, egli non è 
responsabile d’un accidente fortuito. Ma pongasi, 
che nella sventura fatale d’un incendio, o d’una 
rovina , egli sia a tali circostanze ridotto che 
debba necessariamente far getto o delle cose sue 
proprie, o delle depositate ; domandasi quali sia 
tenuto a preservare dal distrggginiento, e mette* 

( i) I. §• 35- D. depw,. 
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re in salvo. La maggior parte degli autori discor¬ 
re COSI . Quando Je cose proprie del depositario 
sono piu preziose delie depositate, non ci è dub¬ 
bio, cb’egli non le debba preferire . L’amore or- 
dmario di se stessi a ciò consiglia, e come ogni 
buon padre di famiglia opererebbe così, così ope¬ 
rar debbe altresì il depositario per la natura del 
contratto. Quando le cose sono di egual pregio, 
e molto più, quando il valore dì quelle del de¬ 
positante è superiore a quello delle cose del de¬ 
positario , la buona fede del contratto, e il do¬ 
vere dell amicizia nostra ricerca , che dehbansi 
queste preferire alle proprie . Ma io confesso di 
non saper vedere per qual titolo di rigorosa giu¬ 
stizia io sia tenuto di anteporre in questo caso le 
cose d altri alle mie, quantunque siano di ugua¬ 
le, o di prezzo inferiore. L’indole del contratto 
mi pone in obbligazione di usare tutta quell’ at¬ 
tenzione , e diligenza per gli altri , che uso per 
me; ma non già, ch’io debba usarla maggiore, 
quando non mi avessi espressamente a tanto im¬ 
pegnato . La differenza del valore non mette dif¬ 
ferenza nel debito della custodia, e preservazione 
delle cose ; e può accadere sovente, che ciò, eh’è 
mio, quantunque in se stesso sia assai meno pre¬ 
gevole di quello, eh’è d’altri, pure relativamen¬ 
te a me sia più importante , e più m’interessi 
à un tesoro, ch’altri possiede . L’ autorità delle 
leggi, che arrecano , sembra male adattata, ed an- 
servire di prova al contrario . Parla UJpianp 
“^Ile obbligazioni d’ un comodatario , e dopo 
. ^tvere osservato , che io questo contratto si ha 
m mira l’utilità deila persona, che riceve, sog- 
B'ttuge , doversi dire, che se accadesse un qual- 
M 4 che 
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che accidente o di motte , o di rapimento delU 
cosa comodata, non gli sarebbe imputabile, quan 
do senza veruna colpa dello stesso accadesse ( i ) • 
Indi conchiude: „ Perciò rimane egli esente a 
„ ogni debito , se fia , che una rovina , 

, incendio, o altra fatale disgrazia intervenga, 
„ quando bene potendo ei salvare le cose com 
date, non avesse a queste preferito le sue. 

Io approvo la definizione di Ulpiano , ma se que¬ 
sta è vera nel comodato , perchè unicamente il 
vantaggio risguarda dì chi riceve, dovrassi inferf 
re non aver luogo nel deposito, perchè risguar- 
da’unicamente il vantaggio del depositante. 

§. IX. 


Ecco a che si restringono i doveri del deposi¬ 
tario . Ma se egli dee custodire gratuitamente, c 
poscia restituire, è ben conveniente , che danno 
alcuno ei non risenta o per la custodia , o per 
la restituzione. Se fatte avesse delle spese neces¬ 
sarie per conservare la cosa depositata, non sareb¬ 
be di giustizia, che compensate gli fossero!* Uno 
convenuto in giudizio per la restituzione d’un 
schiavo depositato, può avanti il medesimo 
dice ridomandare, che pagati gli vengano i som¬ 
ministrati alimenti ( z ), Se per ricevere il depo¬ 
sito , dovuto avesse il depositario fare una qual¬ 
che spesa, non sarebbe conveniente, che risarcita 
gli fosse ? Dee sempre precedere la liquidazione , 
e la sentenza sopra le spese, che fossersi fatte ne- 

, (C ^ cessa- 

( I ) 5* Cornmod. 

( 2 ) 2 3 * deporti. 
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cessar! a me Me C i ). Se dovesse restituirsi il depo¬ 
sito in luogo diverso da quello , ove fu fatto ; 
non sarebbe di tutta equità , che il depositante 
soccombesse a quanto fosse sborsato per trasmet¬ 
terlo altrove ì Se fosse depositato un capo di ro¬ 
ba nell’ Asia, a condizione, che sì restituisca in 
Roma ; deesi interpretare la condizione in questo 
senso , che il trasporto si faccia non già a carico 
di colui j che Io ricevette , ma di chi Io depo¬ 
sitò C 2 ). 

5 . X. 

Le obbligazioni tra il depositante, e il deposi¬ 
tario sono reciproche. Affinchè e l’uno, e l’al¬ 
tro possa essere costretto a soddisfarle , si dà ad 
entrambi diritro di domandare avanti il magistra¬ 
to ; la qual domanda espressa con certa formola 
di parole dicesi azione. II contratto di deposito 
due ne concede ; una diretta, l’altra contraria. 
Diretta quella , che compete al depositante con¬ 
tro il depositario; contraria quella, che compete 
al depositario contro il depositante. Nasce Luna, 
e l’altra da un contratto, 1’obbligazione del qua¬ 
le ha il suo fondamento nella cosa , perchè fu 
data, e ricevuta sotto certe relazioni, e condizio¬ 
ni . Ora r obbligazione prodotta da un contratto 
non solo affetta la persona stessa del contraente, 
ma passa eziandio negli eredi, i quali Io rappre¬ 
sentano, e in conseguenza a titolo di deposito so¬ 
no eglino tenuti non meno, che i laro autori 
principali. Quest’azione di deposito, dice la leg* 

( r ) Leg. 8. D. deposh. 

C 2 ) Leg, 18. D. tod. 
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ge, accordasi ai possessori de’ beni, ed ai successo¬ 
ri d’alrre spezie, e a quelli, a’ quili si resmm 
l’eredità del S. C Trebelliano ( O- Quando è 
diretta, compete al depositante pet costringere i 
depositario alla restituzione i per domandare risar¬ 
cimento, se gliela restituisse deteriorata, e a peg* 

giore stato ridottai per ottenere, che gli sia da¬ 
to r equivalente, qualora andò a male per colpa, 
o per inganno del depositario ; se non che quan¬ 
do si tratta d’un deposito necessario , essendo piu 
lea la perfidia, che si usa a danno d’uno sven¬ 
turato i non basta l’equivalente , ma condannato 
rimane l’infame depositario al pagamento del dop¬ 
pio valore della cosa depositata . Quando è con¬ 
traria , concedesi al depositario per ripetere le spe¬ 
se riecessarie, che potesse aver fatte per lo man¬ 
tenimento , e conservazione del deposito, e per 
essere compensato de’danni, che per questo mo* 
fivo potesse avere sofferti. 


Del.Contratto 41 Pegno. 

§. XI. 

II vocabolo di pegno ha tre significati diversi. 
Alle volte Si usa per denotare la cosa stessa, che 
dasst ; alle volte per esprimere il diritto , che sopra 
la medesima acquistasi ; alle volte per indicare il 

contratto , mercè del quale un tale diritto sopra certe 
^se comunicasi ad ahr,. ^ P 

rienza, che non sempre i debitori son pronti a re¬ 
stituire CIÒ, che hanno ricevuto da altri ■ molti ne- 


( I ) Leg. I. §. 19. D. 


'OSfl, 


gano 
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gaHO di soccorrere col danaro, e colle cose proprie 
chi si trova forse in angustie, pel titnore, che han¬ 
no di perdere il suo. Per agevolare il commercio 
fra gli uomini, s’introdusse una spezie di^ conven¬ 
zione , e contratro, in virtù dei quale si da o si 
obbliga al creditore cosa propria del debitore , 0 
di altri, la quale cede come in ostaggio, e sicu¬ 
rezza del pagamento nel caso, che trascurasse il 
debitore dentro il tempo pattuito di farlo : dal 
che ne ridonda e vantaggio al datore del pegno, 
perchè più facilmente ritrova i mezzi di ajutarsi, 
e vantaggio al ricevitore dello stesso , perche ha 
in mano sua la Scurezza de! credito. Qualunque 
volta si conviene , che per sicurtà d un debito 
sarà obbligata una cosa , senza, che attualmente 
si dia in mano del creditore per sua sicurezza , 
quest’atto dicesi propriamente contratto d’ipoteca; 
sebbene essendo e nell’ un caso , e nell altro 1 
efiètto il medesimo , prendersi sogliono per una 
stessa cosa i nomi d’ipoteca, e di pegno . Cosa 
è dunque il contratto di pegno ? E un contratto 
nel quale si dà al creditore una cosa in sicurez¬ 
za del pagamento per essere da lui custodita , e 
restituita senza deteriorazione, estinto, che sara 
il debito. Da questa definizione 
siomi. Possono darsi in pegno le cose tutte, che 
.rendono sicuro il pagamento . Si danno in posses¬ 
so del creditore per sicurezza solamente del paga¬ 
mento. Si danno per vantaggio d’ambe le parti, 

§. XII. 

Diversi potendo essere i modi , coi quali all^ 
sicurezza di un credito può provvedersi ; ue s 
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perciò sono e^ìanciio Je spezie del pegno . Si di" 
chiara molte volte quali , e quante cose si dan¬ 
no per sicurezza altrui j molte volte restano as¬ 
soggettate in pegno, o ipoteca senza che preceda 
convenzione alcuna fra il creditore, e il debitore. 
Dicesi espresso il pegno contratto nella prima mì- 
niera i dicesi tacito il contratto nella seconda. L’ 
espresso si forma o per accordo scambievole del 
creditore, e debitore, ed è convenzionale; oppu¬ 
re per decreto, e autorità del magistrato , ed è 
jjiudiziale . Di codesto pegno giudiziale frequenti 
sono gli esempi, accordandosi dai magistrati l’in¬ 
dulto d’essere posti in possesso dei beni, e tener¬ 
li in custodia loro ai creditori per titolo di dote, 
o di egaio, o di danno sofferto, o che sono in 

‘“'Ti n '' improvvi- 

^^ sua contumacia di non 

voler rcpondcre ai a citazione precorsa , per la 

maliziosa sua dilazione p r-i.,iM if 

nel soddisfare ai già ^^’trani ' stancheggio 
veri. Che se dopo il L " sconosciuti do- 

concede la semplice cu mL ""VI 

debitore ai creditori, ei nontm *" 

pie alle sue obbligazioni sdìm. 

po opportuno , riconfermasi r ° j 

creta a favore dei creditori secondo de- 

del debitore, in cui post • 

primo decreto, e divenLnn 

olici custodi, e detenror? ^ 

droni delle cose del reo* usufruttuarj, e pa* 

giudice. t^omandamento del 

Per altro Ì 1 pegno convenziohsal 
diziale che sia, se si ha r ^1'° 
le quali SI costituiscono in S'^ alle cose stesse, 

eurta, dividesi in gè-- 


nera- 
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nerale ^ e particolare , Generale dirassi , quando 
nella stipulazione dei contratto ^ o nella formola 
del decreto , si obbligano indefinitamente i beni 
tutti del debitore. Questa indefinita ipoteca di be- 
nj, come quella^ clie non ridonda in pregiudizio 
del debitore j a cui non si accresce punto la quan¬ 
tità deir obbligazione 5 ma unicamente è diretta 
nlla sicurezza maggiore de’creditori j questa inde- 
linira ipoteca, dico, riceve una grande estensio¬ 
ne, e comprende tutto ciò, che è, o può essere 
di ragione del debitore. Io dico: obbligo a cau¬ 
zione del contratto i miei beni . Obbligati s’ in¬ 
tendono gli stabili non meno , che i mobili ; i 
presenti non solo, ma i futuri eziandio; sebbene 
nella convenzione, o ncllVistrumento non sia fat¬ 
ta una tale specificazione . La tolse ogni 

dubbio dicendo ( i ): Decretiamo, che se un de¬ 
bitore dirà d’ assoggettare le cose sue , ancorché 
non aggiunga espressamente presemi^ e future; il 
diritto dMpoteca generale anche alle future si esten¬ 
de . Comprendendo dunque un’ipoteca generale 
dei beni tutto ciò , che presentemente è , o in 
avvenire può essere in patrimonio del debitore , 
ed insegnandoci Ulpiano (z), doversi annovera¬ 
re fra i beni ciò, che attualmente non possedia¬ 
mo, ma che abbiamo azione, e ragione di do¬ 
mandare, e ripetere: in una generale ipoteca sot¬ 
to il nome di beni s’intendono obbligati non so¬ 
lo i mobili, ma gli stabili; non solo i presenti, 
ma i futuri ; e non solo le cose corporali, e sen^* 
sibili , ma tutti ancora i diritti incorporali , e le 

azio- 

C I ) Leg, p. Cod. ^ìlc pignora non porr. 

C ^ ) Lfg. 49, D. de V. S. 
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aiioni, G ragioni, che appartenere al debitore pò- 

ressero . , i ^ 

Nessuna spezie di cose adunque andera esente 

dall’obbligazione in un’ipoteca generale? Anzi sì, 
risponde Ùipiano ( O ^ non sono eornprese quel¬ 
le, che verisiinilmente non avrebbe il proprieta^ 
rio individualmente impegnato, quali sarebbero i 
vestimenti, e gli utensili, e le giornaliere prov¬ 
vigioni da bocca, e que’ servi, ed animali , sen¬ 
za il mlnisterio de’quali egli nè vivere, nè man¬ 
tenersi saprebbe ; aggiungiamo di^ più i fondi fr 
decommessi, o enfiteutici, o a primogenitura, n 
a aiaggiorasco soggetti , i quali non potendo es¬ 
sere dal creditore alienati, o venduti, e p-mciù 
non essendo idonei per assicurargli il suo credi¬ 
to, rimangono esclusi da qualunque universale 
ipoteca • 

Da questa generale è differente l’ipoteca spe¬ 
ziale, In- qriale si forcna col rendere obbligato un 
qualche capo dì cose o mobili, o stabili, o pure 
un qualche genere determinato di esse ‘ onde sa¬ 
rebbe ipoteca speziale, se uno convenisse di ren¬ 
dere obbligati a cauzione d’ un suo creditore i 
suoi animali, le sue mercanzìe, o i mobili so¬ 
lamente, o solamente gli stabili, H che merita 
d’essere attentamente avvertito , essendo nnolto dif¬ 
ferente 1 effetto, che nasce dall’ essere 1’ ipoteca 
0 generale, o speziale. 


§• xin. 


L’ autorità delle leggi dona 
diritto ^ ipoteca sopra i beni 

( I ) Z. 8. D, de pign. 


a rnolti creditori 
de’ loro debitori , 
non 


i 


















De^ Contratti, ec. ipl 

non solamente sen 7 .a il previo loro consentimen¬ 
to, ma ancora senza loro cognizione, e noti 
ostante eziandio il dissenso positivo di essi; dis¬ 
senso inefficace, ed ingiusto, perché lEM^consentito 
avendo ad un contratto principale, debbono in 
conseguenza volere del pari T accessorio del pe¬ 
gno, che vi aggiunge la legge. Codesto pegno 
però dicesi legale, di cui abbiamo gli esempi in 
molti casi. Una donna, che prende marito, e 
che gli porta la dote , in conseguenza del ma¬ 
trimonio contratto acquista una tacita legale ipo¬ 
teca tsopra tutti i beni dello sposo, per assicurarsi 
la restituzione della medesima, e dei pati acqui¬ 
sta il marito eguale diritto sopra tutti i beni del¬ 
la moglie, per rendersi sicuro del pagamenfo del¬ 
la dote promessa. ,, Noi accordiamo, dice Giu- 
„ stiniano (i), una scambievole ipoteca ai con- 
,, jugati : la accordiamo soprai beni del marito, 
,, perchè sia restituita la dote alla donna, la ac- 
,, cordiamo al marito, perchè dai beni della don- 
„ na averla egli possa. ” Una simile ipoteca la 
ha il fisco sopr.a le sostanze tutte di quelli, che 
assumonsi T incarico di riscuotere le pubbliche en¬ 
trate , o che in altra guisa con esso contratta¬ 
no (z): la anno i pupilli, ed i minotì sopra i 
beni dei loro tutori, o curatori , i quali possono 
essere invasi, se male avranno amministrato il 
patrimonio di essi C 3 ) ■ e finalmente il proprie¬ 
tario d’ un fondo urbano appigionata gode di 
questa tacita ipoteca sopra le cose tutte trasferite 

in 

( I ) i. I. §. I, Cod. de rei uxot. a£ìfon^ 

C z ) X. 4(5. X>. de fise. 

C 3 ) L. 8. §. 4, Ccd. de secund. nupt. 
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in eso dair affittuale, non solo a cauzione delle 
dovute pensioni, ma ancora per compensarsi eoa 
esse d’ogni deteriorazione, che patisse il suo fon¬ 
do per colpa, o negligenza di colui, che lo pre¬ 
se a locazione ( i ). 


§. XIV. 

Le varie spezie, che può avere il pegno, e che 
abbiamo brcvcnicnte accennate conservano totee 
le proprietà essenziali di questo contratto . Una 
di queste si è, che diasi ciò, che si dà, per si¬ 
curezza del credito. Ma in qual guisa forma il 
pegno codesta sicurezzaì' Non altrimenti, che col 
donare al creditore il diritto di ritenerlo in custo¬ 
dia , e poscia di farlo suo, o dì alienarlo, pa¬ 
gandosi col ritratto, se anche dopo il tempo pat¬ 
tuito proroga il debitore il pagamento dovuto . 
II pegno dunque servire dovendo alia sicurezza 
del credito, acciò rimanga estinto, e l’estinzione 
del medesimo giusta rendendo T alienazione della 
cosa pignorata con quei modi, che avvertiremo 

in appresso i per conseguenza ne viene, che con- 

urna debba nell alienazione delle cose sue chinn- 
,ue le da in pegno altrui nell’ipotesi, che il de¬ 
bito soddisfatto non venga. E quindi potè rica¬ 
vasi , che ttasfetite a molo di [Jguo „„„ si poa- 
£ono se non se i proprietari n- l 

facnità d’alienate £ " 

1 tutori, o curatori nya i ^ 

-ir trattasi del maeeiore 
vantaggio dei pupilli , ed ì * ji ; 

qnando petb abbiano di f„ ,“a" ^trtL: 

I } X« 2* t/7 QUtb ** 1 

i • contrah^t^ 
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re licen 7 .a, o pure abbiano libera amministrazio¬ 
ne degli affari da uno, cui sanno esser solito di 
dare pegno a quelli, da quali prende soldo in 
prestanza ( i ) . 

Da questo stesso principio parimenti ricavasi 
esser vero ciò, che Cajo asserì (2), potersi dare 
in pegno quelle cose soltanto, le quali possono 
e vendersi, e comperarsi; imperciocché può esse¬ 
re il pegno alienato , e le cose capaci di vendi¬ 
ta sono necessariamente capaci di alienazione . 
Dal che conchiudesi, che le cose sottratte a! com¬ 
mercio, come le sacre, ù sante, o religiose, es¬ 
ser non possono pignorate , e le controverse ezian¬ 
dio , e litigiose, delle quali in pendenza di giu¬ 
dizio è incerto il padrone legìttimo. Quanto più 
dunque affermare doi'remo io stesso nel caso, che 
si dia in pegno cosa , che certamente sappiamo 
essere in dominio d’altri, ai quali sarebbe un’in¬ 
giustizia il levarla , e trasferire diritto di ritenerla 
nel creditore in sicurezza d’ un debito, che il pro¬ 
prietario non ha contratto? quando però avverti¬ 
to egli della libertà , che un altro si prese non 
ratificasse l'ipoteca, e volontariamente non cedes¬ 
se le sue giuste ragioni. Se, dice Marziano (9), 

3, viene ipotecata una cosa senza che fi proprie- 
], tarlo io sappia, e poscia egli ratìfica il con- 
,, tratto, dovremo dire, che codesta sua ratifica- 
j, zione si retrotragge a quel tempo, in cui 1 
3j ipoteca fu fatta. " 

II riflesso del pubblico vantaggio impedisce , 
To: ni. N _ che 

( ^ ) i. II. §./.£. iz. D. de pign. aBion, 
(i) I. 9. §, I. D. de pign. 
t 3 ) i. 16. §. I. D. de pign. 
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che certi generi di cose possano essere dati in 


pegno. Che sarebbe dell’ agricoltura, se gli ara¬ 
tri , ed i bovi, e gli altri necessarj stromenti per 
il lavoro delle terre , esser potessero tolti ai vil¬ 


lani, e ritenuti per sicurezza d’un credito? Ab¬ 
biamo leggi di Costantino, e dei successori di 
questo ( I ) , le quali divietano l’asporto di tutto 


ciò, che è inserviente alla coltivazione della cam¬ 
pagna sotto pretesto, e a nome di pegno, f 
condannano a pene arbitrarie i contraffattori. 


§. XV. 


Ogni pegno dassi in custodia al creditore p£t 
sicurezza del debito. Dunque il diritto, che in 
lui si trasfonde sopra Je cose pignorate è un sem¬ 
plice diritto di ritenerle sino al soddisfacimento 
del credito suo. Se ne potesse far uso, potrebbe 
sminuirne o la massa, o scemarne il valore: do¬ 
vrebbe resntuuie, ma non più quali le ha rice¬ 
vute, e quindi viene a costituirsi reodi furto non 
meno che il depositario, se contro 1’ assenso o 



, siano 

'• ref plgn. obbllgeot. 
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sIaro 3 vantaggio di Quello, del quale pure è il 
pegno. Ora quegli, che io ricevette, sarà forse 
privo della facoltà di raccoglierli ì Ma questo ri¬ 
donderebbe in danno piuttosto, che in vantaggio 
de! proprietario. Raccolgali dunque, e se tali so¬ 
no, che conservarsi non possano per restituirli , 
gli venda eziandio senza timore di violare la na¬ 
tura del contratto, e ritenga Ì1 ricavato per se : 
ma sappia, che imputare lo debbe ,a sconto del 
debito '■) e se fia, che i frutti lo pareggino, e lo 
compensino, il pegno sì libera, e deve essere re¬ 
stituito al proprietario con tutti insieme gli av- 
vanzi. Espresso è il sentimento delle leggi fT)r 
)} I frutti ricavati dal pegno vanno a diffalco del 
debito, e se bastano alla di lui intera estin- 
zione, cessa ogni azione, e liberasi il pegno* 
» c se eccedono il debito , deggionsì restituire 
« quei, che sopravvanzano. ” 

Il che essendo vero, se sì considera la natura 
del contratto in se stesso, dubbio riesce, e con¬ 
troverso , qualora al contratto aggiungasi un patto 
espresso di lasciare al creditore il libero godimen¬ 
to de’ frutti senza, che obbligato sia di compu¬ 
tarli a diffalco del debito : patto , che non di rado 
SI stipula, e che con proprio nome vten detto 
patto d’<i«//Vrer/, o di contntro . Le leggi civili 
che l'isguardano questa convenzione , come una 
dipendenza del contratto medesimo nel caso, che 
cose fruttifere siano state date in pegno, accorda¬ 
no , che i frutti delle medesime appartengano al 
creditore, come interessi, ed usure legittime del 
^uo capitale, che trovasi in mano del debitore 3 

N 2 onde 

( t ) Leg* l, Cod, de pt^n. acì. 
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onde non sia tenuto a rifonderli a sconto del cre¬ 
dito suo, almeno per quella quantità, che corris¬ 
ponde ad un interesse mediocre, ed autorizzato 
dall’uso comune . „ Se interverrà patto di anti¬ 
cresi , dice Marziano ( i ), e verrà il credi¬ 
tore posto in possesso d’ una qualche casa , o 
fondo, egli- ne conserverà il possesso a titolo 
di pegno, sino a che resterà soddisfatto, c si 
approprierà i frutti a pagamento delle usure 
dovute, o coirafHttare gli stabili, o coll’abi¬ 
tarli egli stesso, e coltivarli:” e Paulo (2): 
Quando il debitore gode dell’ uso del soldo al¬ 
trui gratuitamente, può il creditore dai frutti 
della cosa impegnata ritenersi le usure sino a 
quel tanto, che la legge concede. ” 

Ma le leggi canoniche, le quali condannano 
,nJ,stintamente le „„„ _ 

st,ficaie da un qualche titolo di lucro cessante, 

“ S «“ifeando, che in vitti, 

,e al d. la della somma del suo capitale .anno 
riprovato generalmente I’ Dnf,* • i ot- 
tono dichiaratamente in due V ^ 
luogo, quando yn va salfo 

feudo al signore^a cm'r »"’ P'S"» .1,»° 

diritto di il suoi tutii i 

debito, purché intanto iih. j“,"“ imputarli nel 
il feudatario ; e la rLio^ ’ servigio dovuto 
dandosi il feudo a motfvo"d'" ^ 
se questo dal feudatario servigio, 

re, e se il signore lo esema 

«enta dalle obbligazioni 

CO L. II. del 

(2) I. 8. Z). aùìb ■ 

trahat. ^ tacite con- 
















De^ Contrattiy ec. 

t 5 el servigio, si riunisce il dominio utile col di¬ 
fetto, e non vi è più luogo all’usura ( i ) . II 
secondo ha luogo , qualora da un marito rice- 
vonsi cose fruttifere in pegno della dote, che noa 
gli fu ancora numerata, la quale dovendosi con¬ 
tribuire per sostenere i pesi attuali del matrimo¬ 
nio, è ragionevole cosa, che il danno, a cui soc¬ 
combe il marito per la dilazione del pagamento 
della dote , sia compensato cogli interusurj dei 
fondi impegnati (2). 


§. X V r. 

Ma dalle leggi ecclesiastiche egualmente , che 
dalle civili rigettasi nel contratto pignoratizio un 
altro patto , il quale legge c'oìtlmissoria si dice, 
e consiste in una convenzione fatta tra il debi¬ 
tore, e il creditore, mercè della quale, se den¬ 
tro un tempo d’accordo stabilito , soddisfatto non 
SI e al debito principale; il pegno intero passato 
s intende in dominio del creditore , come se ven¬ 
duto gli fosse, o dato in pagamento del debito « 
L’ingiustizia, ed esorbitanza d’ un simil patto è 
manifesta. Il pegno è sempre mai d’ un prezzo 
eccedente la quantità del debito . Se dunque tutto 
intero passasse in proprietà del creditore, egli ver¬ 
rebbe a ricevere molto più di quello, che ha 
dato, e così non vi sarebbe eguaglianza tra il 
credito, e il debito. Un uomo , che pressato si 
sente da un gagliardo presentaneo bisogno di sol¬ 
do, accorda facilmente di cedere il pegno, o di 

N 5 per- 

( 1 ) Cap. 8. de usur. Cap. i. de feud. 

C 2 ) Cap, 1 6, de usur» 
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perderlo. L’urgenza , che attualmente Io mole¬ 
sta, gli fa chiudere gli occhj sopra il suo danno 
futuro ; la speranza di poter supplire all’ impegno 
gli rende accettabili tutte le condizioni più aspre. 
Ma dovrassi per questo soffrire, che si abusino i 
più facoltosi della necessità , in cui si trovano i 
miserabili per ingoiarne le sostanze? ,, Nò, dice 
„ la legge ( i ), e giacché fra tutte le cavillose 
„ ingiuste maniere, colle quali tentano d’arri- 
„ chirsi, la più odiosa si è quella del patto com- 
„ missorio nel pegno, stimiamo ben fatto di an- 
„ nullarne tutta la forza, e di abolirne persino 
„ la memoria. Respiri col beneficio di questa 
)> chiunque geme sotto il peso di un patto 

,, tale: lo irritiamo già fatto, e vietiamo, che 
m avvenire SI faccia, e comandiamo, che i 
„ creditori perdano il dominio acquistato dei pe- 
„ gni, e^^ncuperino quello unicamente, che die- 

” sembra superTufia 

Alcuni promuovono se 

rrìiccnrio rin.ìn.; i patto COm- 

b^nefizio’ che "^pressamente il debitore al 

«le ri¬ 
ddi. legge fosse il 

traenti, e non già il nnlfw; particolari con- 
un figlio di famiglia ìnri come 

dere ìegittimo il mu‘nn 

Tarsi di rinunziare al n* riceve, col dichia- 
S. C. Macedoniano il^r'i impartitogli _ dal 
gli, ma a solo fine dell ^ bensì i fi* 

ad Oggetto d’impedire h ^ ^'5'^rezza de’padri, e 

tovina delle famiglie 

O ) i. 5. Ced. * cod 
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così indarno rinunzia un debitore alla legge, che 

10 esime dalle conseguenze del patto commisso- 
rio, perchè il fine di questa esenzione non è già 

11 vantaggio di lui, ma l’impedire F aggravio de’ 
poveri , ma il ridurre alla giusta eguaglianza ii 
contratto: onde pur è, che se in un contratto si 
stipulasse assolutamente, che quando fra un certo 
tempo rton si estingue il debito, s’intende ceduto 
il pegno al creditore, sempre però si sottintende, 
che ceduto sia coll’obbligo di restituire al debi¬ 
tore il prezzo, che sopravvanza del pegno. 

§. xvir. 

Da qua^sto abbiamo fin'ora osservato, chiara¬ 
mente deducesi, che è questo un contratto , il 
quale è diretto allo scambievole vantaggio d’en¬ 
trambe le parti. Quinci potremo inferire , che nè 
il possessore del pegno và immune dall’ obbligo 
d’indennizare il proprietario , se il pegno appresso 
di se venga a perire per un qualche evento for¬ 
tuito , che non è tenuto ad usare l’estremo d’ 
una scrupolosa diligenza per custodirlo, ma che 
è però responsabile della perdita, e deteriorazione 
del medesimo cagionato o per sua mala fede , 
ovvero imputabile ad una sua negligenza , o al 
mancamento di quell’attenzione, che è consueto 
ad avere per le cose sue proprie. 

§. XVIII. 

Come nel contratto, di cui parliamo, anno il 
loro reciproco interesse tanto il creditore, quanta 
il debitore, così anno reciprochi i diritti, e 

N 4 P™- 
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j)roche le obbligazioni, e corrispondente alle ob* 
bligazioni , ed ai diritti reciproca 1’azione ezian¬ 
dio . Quai sono i principali diritti del creditore . 
Egli riceve il pegno per sicurezza del pagamen¬ 
to. Codesta sicurezza non più avrebbe il suo 
luogo, se dovesse restituirlo prima d’essere rim¬ 
borsato del credito suo. Ha perciò diritto di rite 
nerlo sino alla totale estinzione del debito • o. 
dico totale estinzione, perchè supposto, che aves-* 
se il debitore soddisfatto alla parte maggiore del 
debito, indarno pretenderebbe la restituzione, o 
la liberazione delle cose sue pignorate, ovvero 
ipotecate. Il residuo, quantunque poco, forma 
però porzione del debito ; ed essendosi per cau¬ 
zione di questo effettuato il contratto , ella man¬ 
cherebbe , e resterebbe ancora debitore il contraen¬ 
te contro il fine della convenzione, se ridoman¬ 
dare egli potesse il suo pegno avanti dell’ intero 
soddisfacimento del debito. Sentiamo la legge (i). 

Debbe essere restituita la somma intiera del 
” soldo dovuto , o debbe chiamarsi per altra gui- 
sa soddisfatto il creditore , affinchè conceder si 
possa contro di lui azione per ridomandare il 
„ pegno • 

Osservate 1 ’ alternativa , che usa la legge ; 
O debbe essere effettivamente pagato, o deve es¬ 
sere soddisfatto il creditore. Un debito può esser 
tolto, e compensato anche senza un pagamento 
reale, e perciò prosieguo ella così: „ Intendiamo 
doversi dire, essersi soddisfatto, qualunque poi 
„ siasi la maniera , con cui restò pago il credi- 
„ tore , o sia che voglia egli altri effetti in pe¬ 
gno. 


( I ) Leg. 9. §. 5. D. de pigri, aci. 
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gno, diversi da quelli, che ha in mano, o 
,, sia, che si contenti d’ una mallevadoria sem- 
,, plice y o che se gli ceda un credito, che ha 
i, il suo debitore con altra persona ; o che rice- 
j> va un prezzo determinato per liberare il pe- 
,, gno, che tiene; oche per semplice patto si ob- 
,, blighi a restituirlo anche prima d’ogni paga- 
5, mento: e generalmente asserire possiamo, che 
j> qualunque volta lo stesso creditore rinunziò al 
,, pegno suo, qualunque sia il modo, col quale 
), ebbe piacere d’essere assicurato , ancorché poi 
), rimanesse scoperto , si considera come soddis- 
j) fatto, e perde ogni diritto per ritenersi il pe- 
,, gno ”. Per altro senza il pagamento, o senza 
il consentimento del creditore , il pegno continua 
sino a tanto, che dura il debito : e aggiungerò 
di più, che continua per ragione di altro debito 
dipendente da un titolo diverso . Io sono credito¬ 
re di Sejo. Mille scudi ei mi deve, perché a 
suo vantaggio, o per sua commissione gli spesi: 
mille altri ei me ne deve per aver egli da me 
comperata una casa, e per sicurezza di questo se¬ 
condo debito , io esigei pegno da lui. Domando : 
nel caso 5 che avessi io già ricevuti i mille scudi 
dovutimi a titolo di vendizione , posso poi rite¬ 
nermi il pegno a cauzione degli altri mille do¬ 
vutimi per titolo di mandato ì ,, Non ci è dub- 
5, bio rispose Gordiano ( i ) ; e voi giustamente 
5, pretendete, che sieno rigettati i vostri debitori 
,, ridomandantivi il pegno coll’offerirvi quel sol- 

do, a cauzione del quale ve l’anno dato, se 
5, prima non soddisfanno per 1’ altro debito ancora 

„ assi- 

( I ) Le^. I. Cod. etiam ob Chyrograph. 
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j, assicurato semplicemente con chirografo sen^a 
j, intervento di pegno veruno ’ . 

Se il creditore non rimane soddisfatto, 
gare, egli ha diritto di passare alla vendita delle 
cose impegnate. Il dirirto di cauzione, che acqui¬ 
sta pel suo pagamento , e in virtù del quale le 
custodisce, e nriene, inutile gli diverrebbe, e dan¬ 
noso forse anco, quando non producesse in lui il 
diritto di alienazione per redinregrarsi . Le puo 
dunque alienare, le pub trasferire in dominio d 
altri, ritenendo per se ciò, che gli è dovuto, e 
dando il rimatienre al suo debitore : ma guardisi 
bene di non rrattenerle per se, odi non compe¬ 
rarle egli stesso, facendo fare ad altri la figura di 
compratore, affine di togliere ogni sospetto d’es¬ 
sersi avvantaggiato colle sostanze del suo debito¬ 
re, il qurle se proverà, che il pegno suo, sen¬ 
za cb’ei vi acconsentisse, caduto sìa in mano del 
creditore, porrà per disposizione di legge , obbli¬ 
garlo a restituirglielo, offerendo ad esso il prezzo 
medesimo col quale Io comperò , e gl’ igteressi, 
che mai potesse pretendere ( i ). 

Riguardo però ah alienazione del pegno , fa 
di mestieri osservare secondo la dottrina d’ Ulpia- 
ijo (2), che in tre diverse maniere può farsi il 
contrarrò di pegno • Imperciocché 0 si pattuisce 
espressamente di passare all’ alienazione , quando 
dentro uno spazio prefisso di tempo il debito prin^^ 
cipale non venga ; q nulla espressamente 

resta pattuito circa I alienazione ; o espressamente 
si conviene, che l alienazione non facciasi. Se il 

patto 
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patto d’ alienare dopo un certo spazio di tempo 
fu apposto al contratto, non ci è dubbio, che il 
creditore non possa senza esitanza veruna alienare 
il pegno : non è tenuto a renderne avvisato il de¬ 
bitore , il quale debbe ritenersi in memoria le sue 
convenzioni ; e solo richiedesi, che codesta alie¬ 
nazione non si faccia, se non se spirato l’ultimo 
giorno, e il momento ultimo del giorno, il qua¬ 
le chiude il tempo all’alienazione prefisso, essen¬ 
do ben ragionevole , che ove si tratta del disca¬ 
pito altrui , incluso s’intenda dentro il termine 
^segnato l’estremo giorno del termine. E se pat- 
™ito si fosse di fare l’alienazione bensì, e di far¬ 
la sotto certe maniere, ma nulla si fosse poi pat¬ 
teggiato riguardo al tempo ; non potrà ella farsi 
prima, che le circostanze del fatto suflficientemen- 
te non dimostrino, essere affettato nel debitore F 
indugio del pagamento, e che sia stato egli stes¬ 
so prevenuto dal creditore con opportuno avviso 
d’un’imminente vendita della cosa sua , quando 
impedir non la voglia col sollecito non procrasti¬ 
nato soddisfacimento al proprio dovere. 

Che se non intervenne patto alcuno di vendi¬ 
ta , come egli è certo , che può non pertanto il 
creditore eseguirla , affinchè utile in qualche mo¬ 
do gli divenga il contratto ; così necessarie gli si 
rendono le seguenti avvertenze. Liquido essendo, 
c confessato il suo credito, ammonisca con estra- 
giudiciale scrittura, o in altro sicuro modo il de¬ 
bitore dell’intenzione sua di vendere il pegno in 
difetto del pagamento. Essendo contenzioso, e ad 
altercazione soggetto, lo faccia sentenziare, e au¬ 
torizzare dal giudice , e del decreto seguito ne 
faccia al debitore avere notizia. Dal giorno poi 
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deila sentenza , o dell’avviso estragiudlciario se¬ 
condo j due sovraesposti diversi casi , dee soffer¬ 
marsi per anni due, per attendere pure, se si de¬ 
termini il debitore a pagarlo \ trovandolo ricreden¬ 
te anche dopo, sia in suo arbitrio il venderlo, e 
legittima, e sicura ne sarà con tali condizioni la 
vendita C r ) • 

Ma se inserta fosse nel contratto la convenzio¬ 
ne di non alienare , dovrà ella essere perpetua- 
mente osservata ? Essa ripugna alla natura del con¬ 
tratto j essa rende inutile al creditore il suo pe¬ 
gno • Qual forza avrà dunque ? L’hanno deter¬ 
minata le leggi col decretare , che in questo caso 
invece d’un solo previo avvertimento, tre se ne 
facciano al debitore, frapponendo tra V uno, e 1 ’ 
altro conveniente intervallo secondo il costume, 
o ad arbitrio del giudice ; e cib sotto pena di nul¬ 
lità della vendita , e di essere il venditore con¬ 
dannato di furto. Farti i tre avvertimenti, aspet¬ 
tasi anche in questo caso un biennio, compito il 
quale, è permessa, c tesa valida 1’ alienazione del 


pegno. 

L’osscrunn^a di tutte, e ciascheduna dì queste 

formalità non debbe essere trascurata , L’ aliena¬ 
zione d’un pegno eseguita a tenore delle prescri¬ 
zioni giurid^he è irretrattabile, e non soggetta a 
pericolo Quand anche si scoprisse, che la cosa 
ricevuta m pegno e venduta, non fosse propria 
del debitore ma di ragione di un terzo, và esen¬ 
te contuttocò .1 venditore dall’obbligo dell’evizio¬ 
ne, e basta solo, per sentimento d’Ulpiano (2), 

^ ' l flf D ‘mmlnd. 

C 2 ) Le£. 39. u. de ^ 
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eh ei ceda l’azione sua al compratore , acciò rj- 
vo.gersi egli possa contro il pignorante. Esegui¬ 
ta air opposto contro le legali preordinate pram¬ 
matiche, diventa nulla, e senza effetto, e resta 
obbligato il venditore e a procurarne la rescissio- 
> e a soccombere a tutti i danni, ed interessi , 
che il debitore allegasse. 

§. XIX. 

_ Dal diritto di cauzione , che dona il diritto d’ 
ipoteca, od il pegno sopra una cosa, ne nasce il 
diritto di prelazione, che anno i creditori ipote- 
carj sopra tutti gli altri creditori, chirografarj, e 
non privilegiati, per pagarsi sopra le sostanze del 
debitore. Fallisce un negoziante : muore un altro 
carico di debiti: i beni dell’uno, le facoltà dell’ 
altro sono invase da una schiera di creditori : pio¬ 
vono sequestri da tutte le parti . Chi sarà prefe¬ 
rito nel pagamento? Distinguiamo le spezie dei 
creditori . V'e n’ha di quelli , i quali ripetono 
identificatamente certe cose loro proprie, che tro- 
vansi nella massa degli effetti del defunto, 0 del 
fallito, come sarebbero i depositar;, o i commo- 
datar; : e questi senza contraddizione debbono es¬ 
sere a chiunque altro preferiti , perchè nuli’altro 
ricercano fuorché il suo . Ve n’ha di quelli , i 
quali possono aver diritto d’ipoteca, o di pegno 
sopra la medesima cosa ; e ve n’ ha di quelli, i 
quali hanno credito fondato sopra un qualche con- 
tratto, ma senza cauzione reale, e soltanto avva¬ 
lorato , e provato da scrittura confessionale del de¬ 
bitore . 

Dra abbiamo già detto , che a fropte de’cre¬ 
ditori 
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ditori di proprietà, sono posposti gl’ ipotecar) ; ed 
ora diremo , che a fronte de’chirografar) , e di 
altri non privilegiati, anteposti sono gl ipotecarj. 
Qui dobbiamo soltanto discutere, a quale tra piu 
creditori, e tutti ipotecar), il privilegio si accor¬ 
di d’essere preventivamente pagato nel caso, c e 
il patrimonio del debitore non sia sufficiente per 
tutti . 

Distinguiamo prima, se data in pegno sia una 
cosa così , che uno ne abbia attualmente il pos¬ 
sesso, quantunque nel medesimo tempo, ovvero 
dopo , sia stata ad altri obbligata j o pure se a 
molti sia stata successivamente obbligata, ma pe¬ 
rò non trasferita in possesso d’alcuno; ovvero fi¬ 
nalmente se data sia in possesso d’alcuno , dopo 
che fu ad un altro preventivamente obbligata. E 
Tizio e Se)o sono miei creditori : ad entrambi 
io assicurai il rispettivo lor credito sopra una me¬ 
desima cosa: non rilevasi a quale dei due io l’ab¬ 
bia costituita in pegno pnma dell’ altro ; ma^ è 
certo che ora trovasi in mano di Tizio, e eh’ ei 
la possiede . Entrambi sono creditori ; entrambi 
creditori ipotecar] ; entrambi preferiti agli altri ere- 
ditori, i quali non anno azione reale ; entrambi 
ascrivono ad un medesimo tempo il loro diritto; 
tutto è eguale fra essi. Qual dunque sarà il tito¬ 
lo y che faccia piegare a favore d’ uno la bilancia 
d’Astrea , quando non basta il pegno a pagarli 
ambedue? Il titolo appunto sarà l’attuale posses¬ 
so, che ne ha uno, e che superiore all’altro Io 
rende . Questo vuol significare il celebre assioma 
legale , e cui un così grande abuso se ne è 
fatto: che in parità di titolo, o in dubbio egua¬ 
le di ragione , è sempre migliore la condizione 

del 
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del possessore, e questo è ciò, che nella questio¬ 
ne presente ha definito Ulpiano ( i ) . „ Se un 
,, debitore avrà obbligato nel medesimo tempo 
j) a due creditori le cose sue solidariamente ; am- 
}, bedue solidariamente potranno servirsi dell’azio- 
), ne Serviana contro gli altri creditori : ma se 
„ nascerà questione di preferenza fra di essi, più 
)j avvantaggiata sara la condizione del possessore ”, 

Che se fra più creditori ipotecar; siavi differen¬ 
za di tempo, onde ad uno prima, e ad altri po¬ 
scia, sia stata la medesima cosa obbligata, o da¬ 
ta in pegno; l’anteriorità del tempo donala pre- 
crenza nel pagamento , ed ha luogo in questo 
caso altro assioma legale : chi gode anzianità di 
tempo, gode pure anzianità di diritto ; onde è , 
che fra più creditori, quegli, che vantar può ipo¬ 
teca o generale, o tacita , costituitali precedente- 
mente agli altri, esige il pagamento prima an¬ 
cora di quelli , che posteriormente ottennero so¬ 
pra la medesima cosa l’ ipoteca , quantunque es¬ 
pressa , e speciale ( 2 ). Ogni ipoteca o tacita, o 
espressa, o generale , o speziale è diretta ad uti 
medesirno fine ; produce il medesimo effetto, cioè 
la cauzione del debito. Nell’ eguaglianza dunque 
d un diritto comune a più persone , entra in li- 
nea di conto il tempo più, o meno anticipato 
dell acquisto di tal diritto , per dar la preferenza 
ad uno sopra dell’altro. 

Dal che ne avviene , che basti un qualche al- 
titolo per anteporre un creditore ipotecario an¬ 
che a quello , che ebbe diritto di pegno avanti 

di 

( I ) Leg^ IO. D. de pigri. 

^ ( 2 ) Leg. 2. §. 12. D. L. 8. Cod. qui pot. 
in p)gn. habeant . 






2o8 Titolo in. 

di lui . Vienmi costituita in pegno una galera t 
io la ricevo i e per renderla atta alla navigaiio- 
jie , e spalmarla dò in prestito del soldo al pro¬ 
prietario, il quale preventivamente aveala ipote¬ 
cata ad un altro . Ecco la definizione d’ Ulpia- 
no ( I ) : „ Alle volte il piò recente creditore 
„ deve preferirsi al piò anziano ; e ciò addine- 
„ ne, quando nella cosa ipotecata si spese quel- 
„ lo, che prestò il secondo creditore, come , se 
jj datami in pegno una nave , io diedi soldo m 
,, prestanza per corredarla, e raggiustarla . ” Vuo¬ 
le un altro comprarsi un fondo , ma non ha U 
somma convenuta : ricorre da me ; io gliela som¬ 
ministro, e patteggio, che restimi ipotecata sino 
alla restituzione totale dell’imprestico. Questo fon¬ 
do medesimo era già assegnato in cauzione ad al¬ 
tri . E pure Diocleziano, e Massimiliano rescris¬ 
sero C 2 J : „ Sebbene nel caso , che a creditori 
„ diversi, e in diverso tempo si diano Je cose 
„ stesse in sicurtà , i ptu anziani debbano ante- 
„ porsi agli altri, pure dichiarato fu per autorità 
,, delle leggi , doversi a tutti preferire quel cre- 
,, ditore, il quale proverà essersi fatto l’acquisto 
jj del fondo ipotecato col soldo suo, e sotto con- 
dizione, che a lui rimaner dovesse ipotecato. ” 
La diligenza di notificare negli atri pubblici T 
istromento d’una convenzione privara rende su- 
perior. ,gli altri ctejiton che irpiv^nt 
darne notizia al pubbbeo . Uso egli è questo fra 
di noi "cevuto, e dalie Romane leggiLtorizza- 
to (3) . Ma sopra tutti gli ^^.jitori gode 

( I ) Leg. 5. D. eod. m. ut suùr. 

( 2 ) Lfg. 7- Cod. eod. ttt. 

(3) leg. II. Cod. in eod. tìt. , 
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privilegio di anzianità la moglie, per ricuperare 
la dote , già effettivamente al marito esborsata, 
la quale avendo legalmente obbliga-te le sostanze 
tutte del marito, resta preferita ai creditori perso¬ 
nali anteriori, ed agli ipotecar) posteriori, sebbe¬ 
ne abbiano sopra di esse particolare espresso dirit¬ 
to di pegno ( i ). 


§. XX. 

Risultano questi diritti nel creditore dalla na¬ 
tura stessa del contratto , e dalla medesima pure 
risulta in esso lui 1’ obbligazione di restituire il 
pegno , e i frutti percetti , ricevuto eh’ abbia il 
suo pagamento ^ di custodirlo frattanto con buona 
fede , e diligenza , e di fare le spese necessarie 
per conservarlo. Dalla natura altresì del contrat¬ 
to medesimo restano determinati i diritti , e le 
particolari obbligazioni del debitore, e datore del 
pegno. Imperciocché essendo il fine di esso la 
cauzione del pagamento ; questo seguito, compe¬ 
te a lui , ed agli eredi suoi legittima facoltà di 
domandarne la restituzione in un coi frutti, e col¬ 
la compensazione de’danni, e deterioramenti, che 
per mala fede, o negligenza colpevole, e trascu¬ 
ratezza d’ attenzione fossero cagionati nelle cose 
impegnate . E comecché il pagamento dicesi se¬ 
guito , ogni qualvolta dassi al creditore ciò, a che 
eravamo tenuti, in qualunque modo poi , e per 
mezzo di qualunque persona si dia : così per l’ef¬ 
fetto di riavere il pegno , potrà dire il debitore 
di aver pagato, tanto se egli del proprio, quan- 
To: III. O to 

( r ) Leg, I. Cod, de tei uxor. aEl. 
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to se altra persona del suo soddisferà il creditore, 
e tanto se questi lo sa, quanto se Io ignora, ed 
anche se non acconsente. Quindi è, che e si può 
compensare il debito assicurato dal pegno col cre¬ 
dito, ch’io aver potessi seco lui, e che tanto mi 
giova dare il mio soldo ad esso direttamente, quan¬ 
to il saldare un debito, eh’esso tenesse con altri; 
e tanto il fare in sua mano effettivamente lo sbor¬ 
so , quanto il depositare la somma dovuta col di¬ 
chiarare di renderlo padrone di prenderselo nel ca¬ 
so, che da me offerta, non l’avesse voluta egli 
ricevere ( i ) ; e tanto sarebbe, che avessi io coll 
attuale esborso , o in altra guisa liberato il pe¬ 
gno , quanto se egli me lo restituisse ultronea¬ 
mente, o il chirografo, e l’istromento mi desse, 
il quale fa fede del debito. (2). 

Vanno aggiunte le obbligazioni ai diritti ; è 
tenuto il debitore a non impedire il creditore nell’ 
esercizio di tutto ciò , che gli accorda la legge 
relativamente alle cose obbligategli. E' tenuto a 
sostituire altro pegno opportuno , ed idoneo in 
luogo dell’ altro o insufficiente , 0 non libero 
ed alienabile, che dato prima gli avesse. E' te¬ 
nuto al risarcimento delle spese utili, o necessa¬ 
rie, che per conprvarlo fatte si fossero, ed alia 
reintegrazione de danni, che per ragione del pe¬ 
gno avesse il creditore sofferto 

Affine poi di ottenere |’„so'di questi rispettivi 
dirittr , e 1 adempimento di queste obbligationi 
scambievoli, e il creditore, e il debitore dd pari 
hanno 1 azione pignotaiizia , la ,„aie ipceeLia 



(S-D. A p,>. 

(2) Ze^’. /. Gold. (df rew/sy, pi^mr. 
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ancora, e Serviana suol dirsi. Ella nel debirore, 
c ne suoi eredi è'.diretta contro il creditore, e i 
di lui eredi, per ottenere, estinto il debito , la 
liberazione, e restituzione intera del pegno. Ella 
nel creditore , e ne’ suoi eredi è contraria , ma 
utile però per domandare al debitore , ed agli 
eredi il rimborsa mento delle spese fatte neces¬ 
sariamente ; la sostituzione di un buono , e si¬ 
curo, invece di un pegno disadatto, e mal sicu- 
>■0 i e 1* esercizio di que’ diritti che seco porta la 
natura , e qualità del contratto. 


Del Contratto dì Comodato» 


XXI. 

_ La moltiplicità de’ bisogni, end’,è a.ssediata la 
Vita j e impotenza di supplire a tutti per mezzo 
delle^ sole forze nostre , e delle cose, che abbia* 
imo in dominio , esige da noi il ricorso all’ aju- 
J,p degli altri, e un sentimento d’umanità, o dì 
gratitudine, o Tallettamento dell' interesse deter¬ 
mina'gli altri a concedergli l'uso delle cose loro 
o gratuitamente, o colla corrisponsione d’ una pat¬ 
tuita mercede . Quando si convenga di dare , e 
realmente si dia ad altri una cosa, acciò ne fac- 
Ciano I uso ^ che bramano e poscia ce la resti¬ 
tuiscano, quale T hanno ricevuta , e quando co- 
desto uso venga accordato senia debito di stabilita 
§rarifica2Ìone, e mercede, formasi un particolare 
oenefico, e non oneroso^ e reale contratto detto 
comodato , come comodaate dieesi quegli , che 
presta la cosa ad uso^ e comodatario quegli, eh® 

^ nceve. Però definirlo po.ssiamo : un contratto , 

O z nel 
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nel quale dassi gratuitamente una cesa affine , 
che il ricevente ne faccia un uso certo, e eter 
' minato, e la restituisca poscia identihcatamente 

_ ut fluale la ricevette da noi. ,, 

, ■ Dannosi cose ad uso. Tutto cib dunque, c 

essere pub utile ad altri, può essere materia del 
comodato j non solo le cose mobili, ma le im 
mobili ancora; e non solo le corporali, ma ^ 
incorporali eziandio, non essendovi contraddizione 
veruna, che possa a certo fine, e per certo tem¬ 
po accordarsi l’uso dell’afaìtazioue, del passaggio» 
della strada , o d’ altra seruitù , qualunque ella 
sia ; e non solo le cose proprie , ma quelle an¬ 
cora, che sono in domìnio d’altri, qualora il co¬ 
modato non oltrepassi quel diritto , che al prO' 
prietario appartiene. Il comodato non trasferisce d 
dominio, ma solo il ponesse, e il semplice uso 
determinato . Suppongasi dunque , eh io abbia 1 
usufrutto d’una casa, o di un fondo; egli è ve¬ 
ro che non ne sono il proprietario, ma poten¬ 
do’ritrarne tutti j_frutti, e gli avvantaggi possi¬ 
bili, purché ne sia salvata la sostanza, come è 
in mia facoltà T affittarla , o il venderla, riguar¬ 
do airusufrutto, che mi sì deve, perchè non po¬ 
trò io concederne l’uso o per comodato, o per 
precario ( i)? Le sole cose, che sono distruggi- 
bili per l’uso, il quale necessariamente seco porta 
il loro annichilamento, non possono divenir ma¬ 
teria di questo contratto. Imperciocché come fst- 
ne r uso , e poscia restituirle numerìcameate le 
stesse ^ ,, Non si può dare in prestito cosa , che 
„ è soggetta a consumarsi all’ uso , quando noti 

( I ) 12, §, 2, D. de usufr* 
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5, C2 !a domandi alcuno per farne soltanto pom- 
5) pa, e comparsa, in quella guisa, che ricercasi 
,, talvolta quantità di soldo, non già per ispen- 
5, derlo, ma così per farlo vedere, e farci crede- 
}) re facoltosi, e ricchi ( i ). ” 

Dannosi in questo contratto ad uso gratuito . 
Ella è questa una proprietà, che lo distingue da 
quello di locazione, mercè di cui l’uso si accor* 
da bensì, ma si esige, e si stipula una determi¬ 
nata mercede . Tutto disinteressato è il comoda¬ 
to: tutto diretto al benefizio, e non all’aggravio 
di chi lo riceve. „ Tralascia d’essere vero co- 
3, modato quando non è assolutamente gratui- 
3) to ( 2 ). ” 

Dannosi unicamente ad uso , e questo ancora 
certo, e determinato. „ Noi, dice Pomponio (5) , 
5, conserviamo e la possessione , e la proprietà 
3, delle cose , che diamo a titolo di comodato, 
„ e nessuno col prestarle le fa di quello, al qua- 
,, le le presta . ” Basta bene , ed è sempre un 
atto di offiziosità, e cortesia, che le accordiamo 
a queir uso , per cui domandate ci vengono , e 
che prescriviamo ancora i modi, e le limitazioni 
dell’ USO* Il farne uso diversoj Talterare le con- 
dizioni, e le riserve dell’ uso prescritto , sarebbe 
violare il contratto, ed abusarsi di ciò , che non 
e suo ad onta della volontà del padrone. Quinci 
inferire possiamo, che siccome legittimamente, e 
senza taccia di delinquenza , o senza pericolo d’ 
imputazione può servirsi il comodatario della co- 

O q sa 

V r ) COtìfla 

( 2 ) §. 2. ùt. 

^ 8. §. 9. D. com. 










f r 


i? 

il /’ I ^ 



l Uv 


2i_|. Tìtolo III* 

sa presrarali dentro ì confini di quell uso, per cui 
domandoiJa, e pel quale concessa gli lu, cosi ed 
è responsabile di qualunque accidente , e questo 
ascritto gli sarà a sua colpa, e delitto, e sempre 
sarà considerato reo dì perfidia , e di furto , ss 
travalicherà i fissati confini dell’uso concesso , il 
quale per legge di convenzione gli resta unica¬ 
mente accordato. Le leggi ci porgono e dottrine, 
ed esempj . [p presto ad un amico un mio ca¬ 
vallo : ne determino l’uso, per portarsi a Vero¬ 
na . La bestia indebolita, e fiacca patisce gagliar¬ 
damente nel viaggio, non già o per la poca de¬ 
strezza in guidarla, o per carriera smodata fatta¬ 
le fare dal cavaliere : il comodatario è forse tenu¬ 
to alla riparazione di questo male accaduto ? Noti 
lo sarà, risponde Pomponio, ed anzi la colpa rut¬ 
ta sarà del comodante medesimo ( i ) , il quale 
prestò per un viaggio un destriero incapace di reg¬ 
gere : onde generalmente fu stabilito ( 2 ) , che 
chiunque riceve a comodato , supposto che a quell' 
uso della cosa si servi , del quale si convenne , 
obbligato non sia a compensarne il dererioramen- 
to senza sua colpa avvenuto. All’opposto suppon¬ 
gasi , che domandato mi venga un cavallo per 
usò di viaggio , e invece condotto sia alla guer¬ 
ra , ed ivi ad onta di ogni diligenza usata dal co¬ 
modatario , rirnangane ucciso : suppongasi che ri¬ 
chiesta mi fosse 1 argenteria per servirsene ad un 
convito , e che li comodatario seco portandola 
altrove , gliela involino gli assassini per istradar 
suppongasi, eh abbia 10 prestato un mio servo per 

( I ) Leg. 23. D. eod. 

(2) Leg. IO, D. eod. 
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imbiancare le muraglie al piano, e che facendo¬ 
lo lavorare il comodatario sull’armatura, caduco, 
o storpiato, oppure accoppato si sia . Domandià- 
mo alle leggi, e diranno, che. in questi casi, e 
simili, indarno si allega la,sfortuna, e l'acciden¬ 
te, e che per condannare il comodatario ragione 
sufficiente ci presta l’arbitrio preso d’impiegare la 
cosa in uso diverso dal pattuito ( i ). 

Dobbiamo temprare però il severo rigore di 
queste, per altro giuste, sentenze , colla dottrina 
in.segnataci da Giustiniano, ed avvertire (2), che 
quelli, i quali uso fanno delle cose prestate , in 
allora commettono furto , quando consapevoli so¬ 
no di farlo con dissenso del padrone, il quale non 
o avrebbe permesso, se l’avesse saputo ; ma che 
di colpa , se credevano d’ottenere 
il di lui consentimento, e che questa distinzione 
e buona , perchè furto non si dà senza intenzio¬ 
ne, ed affetto di rubare- 

Dannosi, perchè siano restituite in individuo. 
Chi infatti sarebbe , il quale senza utile alcuno 
suo proprio, spogliarsi volesse delle cose sue , e 
darle ad altri, acciò poi guaste , o rovinate gli 
fossero restituite ? Non è forse un tratto di corte¬ 
sia il permetterne l’ uso , e chiedere il compenso 
di quel deterioramento, che seco indispensabilmen¬ 
te porta r uso medesimo accordato ì Ragionevol¬ 
mente fu decretato (5): „ che severrà restitui- 
ta la cosa comodata, ma resa peggiore, non 
1) SI avrà per restituita senza la compensazione 

O 4 ,, del 

C I ) Leg, 5. §. y, 2^. D. eod. tir. 

y. de cbbligat. quee ex deUB. nascmt. 

13 ) ì^g, 3. §, I, D, com. 
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,, del decresciinento, essendoché propriamente di- 
,, cesi non restituito ciò , che è deteriorato nel 

« prezzo. ” _ r ■ 

Dannosi, acciò siano restituite , finito i uso, 
per cui furon date. Egli è vero, che i! comoda¬ 
to si fa ordinariamente in grazia di chi riceve 
è vero , che non può essere costretto alcuno a 
prestare le cose sue ; ma è vero altresì, che con¬ 
discendendo una volta il padrone a prestarle, non 
è più in suo arbitrio il ripeterle avanti , che se 
ne sia il comodatario servito. Se ciò farsi potes¬ 


se , il benefizio altrui potrebbe rivoltarsi in suo 
danno, e sentire discapito d’onde avea sperato di 
ricever dell’ utile . L’ obbligazione è contratta di 
prestare quelle cose , che sono atte all’ uso richie¬ 
sto , e di lasciarle sino al compimento dell’uso. 
Sarebbe un mancar di fede, somministrare ad un 
amico , che si ritrova in bisogno, e che in noi 
si confida, e chieder poi ciò, che si diede ad un 
certo fine , ed a un tempo determinato , prima 
deir ottenimento del fine , e della venuta del 
tempo. Perciò ebbe a dir Cajo , e Paulo ( i): 
„ Se tu mi prestasti il tuo libro da scrivere , 
„ acciò in esso^ uri mio debitore mi facesse una 
„ cauzione in iscritto, farai male ridomandando- 
„ melo inimaturamente; Me lo dovevi negare, 
,, e 10 n avrei comperato uno, o pure mi sa- 

‘ . Così se per puntella- 

re urici IT1I3 casa ^ 

stato de’legni vhiat ” ! * 
de’ vasi muffati onde ^'^verteritemente 

„ essi infuso siasi o guat ^ ^ ° 

(O .7. §. .3, ,8, 5^ 
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,j d’ essere condannato per questo • Il benefizio, 
,j ch’io da te mi attendeva , doveva avvant^- 
,, giarmi, e non ingannarmi. ” L’unica conve¬ 
niente ragione, per cui ripetere si possa il como¬ 
dato prima anche dell’ uso, sarebbe l’emergenza 
d’ un caso straordinario , il quale ponesse in ne¬ 
cessità il comodante di prevalersi delle cose co¬ 
modate ■, il qual caso eccettuato s’intende nel con¬ 
tratto medesimo, e a cui non saprebbe il como¬ 
datario stesso opporsi con equità, non essendo giu¬ 
sto che si rivolga a mio danno il benefizio, che 
faccio , 

§. XXII. 

Essendo il comodato un contratto, il quale sì 
fa unicamente in grazia di chi riceve, e con in¬ 
comodo di chi dà , potrebbe sembrare superfluo 
il discorrere a qual diligenza, e di qual colpa sia 
tenuto il comodatario per la custodia delle cose 
ricevute, bastando applicare la generale dottrina , 
che si è stabilita di sopra . Pure giacché rnoke 
controversie sogliono muoversi concernenti 1 im¬ 
putazione della colpa in questo contratto, stimia¬ 
mo opportuna cosa il discorrerne particolarmente. 

E quantunque sia vero, che il comodato ordi¬ 
nariamente suol farsi in grazia soltanto di chi Io 
riceve , con tuttociò circostanze vi sono , 
quali r uso delle cose si trasferisce in altri alle 
volte in grazia tanto di chi le riceve, quanto di 
chi le presta, ed alle volte in grazia unicamente 
di lui, che le presta. Le leggi stesse questa defi¬ 
nizione c’insegnano- Ci siamo accordati d 
re a pranzo un amico comune, col patto di o 

ver io sommitiistr.are 1’ occorrente argenteria , e 

dover 
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dover I airro aecudire a] condimento, ed imban- 
digione delle vivande , Ecco un caso, nel quale 
li comodato ha per oggetto utilità, e convenien- 
2e reciproche . fmmagitiiamo, cfie in casa dell' 
amico, ove si fece il convito, rubata fosse J’ar¬ 
genteria , che prestai. Alla prestazione di che coi- 
pa ^rà egli obbligato? a quella soltanto, rispon- 
^ 3 ;o C t ) , a cui è rcnuro il credirore d’un 

^ il possessore d’una dote. Ma Ì 1 marito 
Tignar 0 alla custodia della dote , e il credirore 
Tignar 0 ala custodia del pegno, viene obbligato 

bensì , ma non poi ad 
fltinn ‘Scrupolosa attenzione. A tanto 

il corno- 

data.jo in questo caso* 

do *'rhÌT°r 

0 , epe (a futura sua moglie comparisca in gala 
sfarzosa ad un festino, o ad un pubblico qualun¬ 
que altro spettacolo, le mandi e gioie, e perle 
e preziosi altri ornamenti, onde si abhjp/f • o che 

il"aiór"no°„?, “'«"Mgsiare vaknio 

giorno natalizio suo, o la sua e)p7;nn» i 

che dignità con magnifica teatrale raort ^ ' 

pesti egli stes-so o gli abiti scenl ^^I * 

le lumiere per adornare e ri i- ^gli attori, o 
e domandiamo ad Ulpiann JÌ teatro: 

genza possa egli esigere 
genti di teatro ; ed ei ci di '°r ’ ° 

fatto il contratto in questo*”"^. ^ ^ essendo 

e per soJo^ piacere del comnfj ^ riflesso , 
no esenti i comodatari rt, niedesirao, van- 

quaJunque obbl^o di 

( I } Zeg, 18 , com- 

(2) 5- §. IO. D. eod, tit. 
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compensazione de’ danni , che patito avessero le 
cose prestate , quando non ne avesse data occa¬ 
sione o la loro mala fede, o la loro negligenza 
inescusabile , ed eccedente. 

Ma qualunque volta il comodato ridonda uni- 
camente in vantaggio dei ricevente, come d’or¬ 
dinario succede, non basta già , eh’ei lo custo¬ 
disca in quella guisa , che suol custodire le cose 
sue della stessa spezie, e dello stesso valore, ma 
è necessario, che usi tutta quell’attenzione, e di¬ 
ligenza , che usata avrebbe per guardare una co¬ 
sa sua d’estrema importanza , e per cui avesse 
un ardentissimo desiderio , ed affetto . Una tale 
condizione si sottintende in questo contratto ; per¬ 
che altrimenti chi troverebbesi mai, il quale vo¬ 
lesse dace ad altrui le cose sue senza la sicurezza , 
che fossero colla pi li esatta diligenza custodite ? 
Ecco la legge C i ): ,, Quegli, che ricevette co- 
„ se per uso suo in virtb del contratto è tenuto 
,, a prestare diligenza esattissima per custodirle ; 
,, nè bastagli di usarla in quel grado , con che 
,, suole custodire le sue, quando provar si possa, 
,, eh’ altri ne soglia aviere un maggiore • ” 

Riguardo ai casi fortuiti, se il comodatario non 
pattuì espressamente di soccombervi, o se il co¬ 
modato non fu dato a stima eoi patto di doversi 
restituire il prezzo fissato, e non già la spezie per 
qualunque causa ella venisse a perire , rammen¬ 
tiamoci la differenza accennata fra quei casi , i 
quali del tutto dipendono da una combinazione di 
cause inevitabili, e imprevidibili , l’effetto delle 
quali sarebbe avvenuto , ancorché in mano del 

pa- 

C r ) I. §.4. D. de obhì'(i<tt, & 

18. D. com^ 
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padrone sta-ta fosse la cosa; etjuelJi, ai quali die¬ 
de occasione una qualche azione deli’uomo , di 
cui perì) non ne previde egli le conseguenze, dal¬ 
le quali, come da una serie di cause subalrerne, 
nacque poi la perdita della cosa prestata, Imper- 
cbcchè , come nel primo caso sarebbe una vera 
inumanità il voler costringere il comodatario alla 
reintegrazione d'uo danno, di cui egli non è 1' 
autore, e di cui non promise in modo alcuno il 
pagamento , così possiamo asserire nel secondo, 
che quella, qualunque siasi , mancanza di esatti 
diligenza guardinga nel commettere un’azione o 
posùiva , o negativa , dalla quale poi venne la 
perdita della cosa comodata, reo lo rende di col¬ 
pa, e responsabile d’ un accidente , che in altri 
contratti potrebbe considerarsi per meramente for¬ 
tuito . 

§. xxnr. 


Anche da questo due azioni sono prodotte 1 ’ 
una diretta, e l’altra contraria. Compete la pri' 
^na a comodante, e suoi eredi contro la perso- 
na del comodarano e degli eredi per isforzarli 
alla restituzione della cosa prestata, e del suo re- 

inregramenro, se restituita fosse deteriorata e del 
pagamento , se appresso i , e tJei 

male per colpa imputabile 
tra al comodatario contro r 
dante per obbligarlo a persona de] conio- 

prestata anzi il remnn ridomandare la cosa 
ni cagionati per aver ^ risarcire i dan- 

inutili, o nocive per 1’ ^'^ appostaramente cose 
pensare le spese straordi'^^^-^ com- 
fbssersi fatte per conserva.-»^'^ ’ ^ notabili , che 

la cosa comodata .Ter- 


minia- 
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ininlamo colle parole della legge ( i ) : „ Pos- 
,, sono intervenire giuste cause , per le quali 
j, si ha azione contro del prestatore j come per 
„ le spese fatte nella malattia d’ un servo , per 
„ ricuperarlo , se fosse fuggito . Dico le spe- 
se nella malattia, perché quelle degli alimen- 
„ ti vanno a carico di quello , che ne‘ricercò 
,, l’uso. Di piu s’intende delle spese per maiat* 
5, tia , o per fuga, che gravose siano , ed ecce- 
,, denti ; se sono leggiere vanno a peso del co- 
,, modatario come si è detto delle cibarie. " 

Del Contratto di Mutuo . 

§. XXIV. 

Vi sono certe spezie di cose, alle quali o pei 
la perfezione loro, oper l’affetto particolare, che 
ne ha il proprietario , non se ne può sostituire 
alcun’ altra, la quale e per gli usi, e pel valo¬ 
re, e per le qualità tutte sia la medesima : e cer¬ 
te ve ne sono, alle quali sostituir se ne possono 
altre, le quaii avendo lo stesso valore , le stesse 
qualità , e prestando i medesimi usi , divengono 
fra di se pienamente indiscernibili. Sembra, clic 
la provvidenza abbia accordato una tjiie natura a 
quei generi spezialmente , i quali sono i più ne¬ 
cessari slla vita dell’uomo. L’usare di essi é un 
distruggerli ; ma distrutti, che siano, rimpiazzare 
facilmente con altri si possono, e subito che o 
la quantità , o Ì1 peso, o il numero é il mede¬ 
simo e medesimo è il loro prezzo, nulla ci serve 

l’ave- 

C i^) Le£. i8. §. 2. D. tom. 
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i avere nello stesso genere una spe7Ìe piuttosto j 
che un’altra. Date, ch’io abbia cento zecchini; 
fiate eh’ jo abbia un moggio di frumento i' un 
peso determinato : cangiate i zecchini in altri zec¬ 
chini dello stesso conio, evalore: cangiare il fru¬ 
mento, e sostituitegli del diverso , che abbia if 
peso, e sia della stessa misura; io crederò d’ave¬ 
re la medesima spezie, avendone on’altra, giac¬ 
ché gli stessi effetti , e gli usi stessi mi produce. 
E se i^ filosofi ci dicono essere identiche quelle 
cose, I una delle quali si può sostituire all’altra, 
quando salvi sono i predicati assoluti, ed ipote¬ 
tici di ciascheduna t possiamo dire del pari, pos¬ 
seder noi la medesima cosa* ancorché sostituita 
un’altra ci venga, nella quale troviamo i predi¬ 
cati tutti, ed assoluti, e condizionati* che avea 
la prima. 

Ciò stabilito, come per acquistare I’ ii-;o di 
quelle cose, che per esso non si consumano , ma 
rimangono le medesime * si trovò uir particolare 
contratto cosi per acquistare diritto di consumare 
coll uso le cose altrui, un 

a CUI SI diede ,1 nome di Mutuo. E come nel 

sue LT* 'peS^adopera^r^" 
fnipperci rn=i n«7 ^ P°ssono senza dis- 

5 COS4 nel niutoQ 

te si deve il dominio J T 
esso si danno, noti posano ^ 
marie. Finalmente coTì! 

restituire fa cosa comnaar comodato debbesi 
mutuo debbesi restituire 'n ^spezie, cosi nel 
la stessa, il che sarebbe 
in genere , o cogli stessi j- 

^ rendono surrogabile 

una 
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una cosa all’altra , e la costituiscono la medesi¬ 
ma. Tutto questo volle Paulo insegnarci, ove 
dice ( I ). ,, Quando diamo in prestan2a , diamo 
„ per ricevere non più la spezie stessa, che data ^ ' 

5, abbiamo, perchè in allora sarebbe o comoda- J' ' 

» to, o deposito, ma per ricevere il medesimo 
j> genere : e però materia del mutuo sono quelle 
,) cose, che ricevono numero, peso , e misura r 
}, col darle diventiamo creditori , e le ricuperia- 
mo non già, se restituita ci venga la spezie , 
jj ma se dato ci sia l’equivalente nel medesimo 
„ genere ” . 

(Queste prenozioni ci somministrano un’ idea 
sufficiente del mutuo. Esso è un contratto reale, 
in cui si danno in dominio altrui cose, 1’uso del- 
e quali e inseparabile dal distruggimento, e si 
danno gratuitamente , acciò restituito ci venga 
1 equivalente nel medesimo genere. Ecco dunque 
le determinazioni essenziali di questo contratto. 

Bisogna dare attualmente : bisogna dar cose, che 
distruggonsi coll usarle : bisogna darle gratuitamen¬ 
te ; bisogna darle coll’obbligazione, che ci venga 
rptituito 1 equivalente ; bisogna, che restituiscasi 
1 equivalente nel medesimo genere. 

§. XXV. 

^ Perchè abbia esistenza il contratto, è necessa- 
^o in primo luogo, che ci sia tradizione attuale- 
Non confondiamo il patto di mutuo al mutuo - 
1 patto indica la volontà, e impone l’obbliga- 
5-ione di fare il contratto, ma non io rende già 

fatto. 

C I ) Zep. 2. D. de reb. cred. 
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fatto. Ciò, che lo fa, è la tradizione, e l’ac¬ 
cettazione attuale. Se la sola promessa di date 
in prestito formasse il contratto , ne verrebbe , 
che se uno promettesse di prestare a chi è padre 
di famiglia, e prestasse poi al medesimo reso già 
figlio per adozione, centra di questo opporre piti 
non si potrebbe T eccezione del S. C. Macedo- 
niano, il quale irrita il mutuo fatto co’ %li i^i 
famiglia. Ora Scevola dice C i aver luogo il 
Macedoniano, quando sì presta ad uno già teso 
figlio, a cui si aveva promesso, mentre era pa¬ 
dre di famiglia, perchè Fattuale numerazione del 
soldo è quella, che crea, e produce 1’obbliga 
zione del credito. Dunque 1’attualità della tradi¬ 
zione, e non la promessa, o li semplice pattOj 
dona l’esistenza al contratto del mutuo. 

Osservare non ostante conviensi, eh’essendo di 
due spezie la tradizione , altra vera, la quale sì 
fa colla fisica traslazione d’una cosa da una ms- 


no in mano d’un altro, ed altra finta, quando 
rale traslazione veramente non si fa, ma pure 
r autorità delle leggi h considera come fatta : 
per verificare il mutuo è sufficiente I’ intervento 
d una tradtzjone finta in difetto d’una vera. Non 
rar. gl. esemp, J; tradizioni • 

Uno ha scnd. di ma ragione in deposito. 
CI. é vietato .1 servirsene . Mi domanda l'uso : 
glielo petme.to Ii„g„i ,, , 

cipia a dovermeli a tìtolo d'impreslito. Ùn altro 

mi prega di prestarp i ^ l 

pronto il denaro; ![ Jf"' 

di oro, acciò Io venda , " d argento, o 

» j c SI servi del prezzo n- 

C I ) Le^. 6 , D. ad S. C. Maced. 
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cavato; lo vende, e ritiensi il prezzo. Il mutuo 
è già fatto. Un mio procuratore riscuote a mio 
nome del soldo da’miei debitori; me Io avvisa, 
e mi dice d’ averne egli bisogno : accordo, cbe 
se lo ritenga : come se io l’avessi già effettiva¬ 
mente ricevuto, e susseguentemente dato glielo 
avessi, ebbe luogo il contratto ( i ). 

§. XX VI. 

Materia di questo contratto sono le cose, che 
dai Giureconsulti sono dette fungibili, e delle 
quali non si può far uso senza che la loro for¬ 
ma , e sostanza venga a perire , e consumarsi o 
naturalmente, o civilmente, e che possono essere 
facilmente supplice, e rimpiazzate da altre. La 
consunzione naturale ha luogo in que’ generi di 
cose, delle quali volendo far uso , non possiamo 
non distruggerne, e cangiarne la sostanza . Del 
frumento 1' uso ordinario è il cibarsi, che ne fa 
r uomo, del vino la bevanda, dell' oglio il con¬ 
dimento , Ma nè cibar mi posso del frumento 
senza alterarne la forma, nè bere il vino, nè 
condire coll’oglio senza perderlo. La consunzione 
civile ha luogo in que’generi, i quali veramente 
conservano il loro essere, e le fisiche loro modi¬ 
ficazioni , qualunque uso se ne faccia ; ma che 
però tralasciano d’ essere in dominio nostro, e por¬ 
zione di beni nostri tosto, che se ne vogliano 
servire. Il soldo formato di duri metalli , e im¬ 
prontato in varie maniere persiste , egli è vero , 
nella stessa sua natura mai semprei ma subito, 
To: III. P eh’ 
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ch’io Jo metto in commerzio, e ne voglio far 
l’uso ordinario, al quale è diretto, per pagare 
un mio debito, o per comperarmi una qualche 
spe7ie, rendesi necessario, ch’io ne perda il do¬ 
minio, e lo trasferisca in un altro. E non già 
il soldo solamente và soggetto a questo civile an¬ 
nientamento, ma tutte le altre cose eziandio , le 
quali si danno per essere o fuse, o meschiate, 
o incorporate con altre , dalle quali non possono 
piu separarsi poi, e distaccarsi ; delle quali in con¬ 
seguenza se ne perde la proprietà, e si conside¬ 
rano come perdute, e consumate riguardo a noi. 
Ne abbiamo gli esempi nei materiali, che s’im¬ 
piegano per formare parte d’ un edilizio, nelle 
tele, sopra le quali dipingesi, nelle sostanze, che 
ci distillano, ed in altre simili cose. 

Questo esempio medesimo ci avverte ad osser¬ 
vare , che le cose soggette alla consunzione poS' 
sono distinguersi in due classi ; perchè o l’uso 
ordinario delle medesime per se stesso è tale, che 
naturalmente, e civilmente la consunzione loro 
produce, ovvero è tale, non già per natura del¬ 
le cose stesse, ma per l’arbitrio, ed intenzione 
di quello, che ne è il proprietario : osservazione 
importaoK per la pratia. Imperciocché le cose 
del pnmo geoere ogni ,ua|„o|ra ci vengono da- 
te, date si intendono a ^ • d. 

trasferito il dominio coirnhW' * ^ 
re l’equivalente; ma le 1 

s’intenderanno date ora a semnl! ^ 

ora a vero mutuo, comodato, ed 

stessa, la quale ricavasi dalla*! 

egli 
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egli Intende di volere da me la restituzione dell’ 
esenaplare , ed egli può ricusare di ricevere qua¬ 
lunque altro esemplare, ch’io dargli volessi. Ma 
se quegli, che un libro mi presta fosse un li- 
brajo, o trafficante di questa merce, come egli 
la tiene per venderla, o permutarla, o per ci¬ 
vilmente consumarla in altra guisa, basterà, eh’ 
io gli restituisca altro esemplare dell’edizione me¬ 
desima , ed egualmente bene condizionato, essen¬ 
do cosa indifferente al suo commerzio 1* avere 
questo piuttosto, che quel Io, quando abbia Tistes- 
so valore e nell’ uno, e nell’ altro . Dicasi lo 
stesso di tutte le altre mercanzie , quando non 
fossero di quelle estremamente rare, e di squisi¬ 
to particolar lavoro, alle quali è pressocchè im¬ 
possibile cosa il sostituirne altre d’ egual pregio , 
come sarebbero certe droghe poco comuni, mac¬ 
chine matematiche, stromenti fisici, e chirurgici, 
e simili meraviglie dell’arte. 

§. xxvir. 


Per altro discorrendo di quelle materie, le qua¬ 
li se si prendono, si prendono per uso, e delle 
quali l uso consiste nell’abuso, e nella loro con¬ 
sunzione naturale, o civile, egli è necessario il 
supporre, che quando se ne accorda l’uso, sene 
trasferisca simultaneamente anche il dominio. Dal 
che ne viene, che il solo padrone possa dare a 
mutuo , e quelle cose unicamente , delle quali 
ha il dominio, e lìbera amministrazione, e fa¬ 
coltà di disporre. Cile se io dessi in prestito il 
*'^io denaro a nome d’ ua terzo , è ben vero , 
*he r azione del contratto quegli 1’ acquista , a 

P 2 nome 
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nome del quale sì fece i’ esborso ; ma ctìi appura 
to si avvera , perché precedentemente si finge ^ 
che la stessa somma abbiala già colui, che ad 
un altro la presta, prestata prima, e trasportata 
in dominio di quello, a nome di cui (assi 1 im- 
presiito. ,, Ogni volta, dice la Ifgg^ Ct)> 

,, si dà a mutuo , richiedesi , che il mutuante 
„ abbia il dominio: nè si opponga, che un figlio 
j, di famiglia, ed un servo obbligano quei, che 
,, da essi ricevono in prestito . Il fatto di questi 
„ è come il caso di uno, che desse il soldo suo 
„ a nome mio: T azione del contratto compete- 
„ rebbe a me, quantunque i soldi fossero suoi . 
Cosi se io avrò ordinato ad un mio debitore di 
dare altrui a mutuo la quantità, che deve resti¬ 
tuirmi, l’obbligazione intendesi, essere meco con¬ 
tratta, sebbene non abbia il dominio della mede¬ 
sima, perchè in questo caso si finge, che ella 
mi sia stata restituita. E così un socio, nel quz^ 
le una simile finzione non può aver luogo, se 
darà soldo in prestito, che sia suo proprio , di¬ 
ventane il creditore, quantunque siano dissenzienti 
ì compagni; ma se darà del soldo di ragione del¬ 
la cassa comune, non lo potrà considerare presta- 
IO, quando non c intervenga l’assenso anche de¬ 
gl, altn, non potendo egli „ai alienare di piti 
della porzione, che è sua ( 2 i = u p 

stiro cose d’altrui, oppur cose^ dessero m pre¬ 
ai quali r amministrazione delir°^”Ì quelli, 
terdetta ì Dovremo distins ^ «’^desime è — 


bielle medesime é in- 
^guere due combinazioni 


( r ) Leg^ 2p 4* ^ — 


diver- 
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lìiverse dì circostanze: essendocchè o il mutuo 
dato è già consunto in effetto, o non è ancora 
consunto , ma esistono le spezie nella loro natu¬ 
ra. Quando il mutuo non è consunto, ed esisto¬ 
no le spezie, il proprietario, senza 1*autorità del 
quale trasferirsi non possono in dominio d’altrui, 
pub rivendicarle come sue proprie, o costringere 
il mutuatario a presentarle, come quello, che tì¬ 
tolo alcuno non ha per ritenerle. Ma quando 
siano elleno consumate , e cangiate in diversa 
natura, quel contratto , il quale per mancanza di 
dominio in chi diede, non aveva forza alcuna 
e vigore, principia ad avere effetto, mercè della 
consunzione j perchè non essendo mai giusto, eh’ 
io debba avvantaggiarmi colle sostanze^ e col 
danno d'altrui, deesi restituire a colui, da cui 
l’ebbe, o fosse egli padrone, o noi fosse. Que¬ 
sto vollero dire Diocleziano, e Massimiano allor¬ 
ché rescrissero ( i ): „ Nelle obbligazioni di cre- 
,, dito, non si ha riguardo al fonte primo, d’ 
„ onde venne il danaro , che fu prestato , ma 
,, unicamente alla persona, la quale contrasse, e 
), che lo sborsò come suo” . E in conseguenza 
di ciò un prodigo dichiarato, un pupillo, un fu¬ 
rioso, un ladro, che anno prestato, anno ezian¬ 
dio azione diretta contro del debitore, il quale 
consumate abbia le cose loro, azione risultante 
dal mutuo: se non che il ladro, o chiunquepre¬ 
stò cose altrui, è tenuto a cedere 1' azione sua al 
vero padrone , perchè esercitare la possa contro di 
chi delle cose sue si prevalse. 


C I ) j, Cod, de reè, cred. 
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§. X X VI r r. 

Se il contratto di mutuo traslata il dominio, 
ma coir obbligazione di restituire , chi potrà giu¬ 
stamente ricevere a prestanza , se non chi può 
essere efficacemente costretto alla restituzione ? 
Gli amministratori delle città, de’ luoghi pubblici 
o laicali, od ecclesiastici, potranno dunque rice¬ 
vere soldo ? Ma ricevendolo a nome, ed a ca¬ 
rico d altri non fanno, se non se rendere la con- 
di quelli, per i quali ricevono 
soldo. Sernbra dunque, che debbano restare ob¬ 
bligati eglino soli in propria spezialità , e non 
già 1 corpi, che rappresentano. Dall’ altro canto 
se rappresentano 1’ altrui persona nel contratto , 
perchè dovranno esser eglino obbligati , e non 
piuttosto le persone , a nome delle quali’ contrag¬ 
gono? Ora dovendo ognuno, che dà, sapere la 
condizione, e le facoltà di quelli, coi quali con- 
tMgge, ecco ciò, che le leggi anno creduto bene 
Qi disporre. 

Tre ipotesi sono possibili: può darsi, che un 
amministratore d’ un pubblico comn okk- j 
individui, che lo com^ngono 
facoltà di prendere ad imprestito a U 
atto s’abbiano prove evide^nri ’ 
darsi , che non^a°vend?avml’ può 

prova di tale licenza ci • ’i ° essendovi 
questo dimostrisi convertitola “ ® 

gio del commune : pu^ 'n vantag- 

permissione si rilevi, nè si ^ 

co interesse sia stato’girato [i ^ pubbli- 

guardo a quest’ultimo cacn a prestato. Ri- 

«so è fuor, tji dubbio , 

che 
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che la comunità non va soggetta ad obbligazione 
alcuna di restituire. Ella non la contrasse in virti» 
della convenzione, perchè supponesi non aver pre¬ 
stato il necessario consenso. Non la contrasse in 
conseguenza d’un qualche vantaggio ritratto dalle 
cose d’altrui, perchè supponesi, qhe il mutuo 
non siasi a prìi suo convertito. Non la contrasse 
in forza dell’amministrazione sua a deputati ce¬ 
duta , perchè questa dona bensì diritto ai medest- 
nni di promuovere i di lei interessi , dì farne os¬ 
servare le costituzioni , e le consuetudini, ma 
non già di aggravarla di debiti il che sarebbe 
indispensabile, se loro permesso fosse di ricevere 
arbitrariamente prestanze, delle quali fosse ella 
poi responsabile. Se poi per consiglio, e per de¬ 
creto legittimamente formato fu conceduta auto¬ 
rità agli amministratori di ricevere soldo in pre¬ 
stanza , rimane la comtnunità indubitabilmente 
obbligata all’ intera restituzione, giacché con lei 
stessa, come colla persona autorizzante , e man¬ 
dante , e non già coi di lei deputati , semplici 
mandatarj, ed esecutori, si stipulò il contratto : 
nè fa di mestieri in questa ipotesi il ricercare , 
se sia stato, o nò convertito il soldo in suo van¬ 
taggio , essendo imputabile ad essa il discapito , 
che risentì, per aver fatto scelta di amministra¬ 
tori o poco avveduti, o poco fedeli - Abbiamo 
decisione legale in altra specie analoga alla pre¬ 
sente. Uno esercita grosso commerzio marittimo. 
Ha navi, che portano, e riportano merci , che 
trasportano passaggieri. Ad ognuna di queste as¬ 
segnò il suo governàfore, e direttore , con facol¬ 
tà di ricevere danari in prestito, per riattare, ^ 
rifare il legno, se occorresse* Riceicossi, se coq- 

u ^ tro 
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tro di questo negoziante capitalista dar si dovesse 
azione esercitoria nel caso, che presi avesse un 
de’ suoi direttori di nave soldi a mutuo col titolo 
di risarcirla, i quali poscia egli malamente, ov^ 
Vero a suo proprio uso impiegati gli allesse , Fu 
definito ( i ) » che dovesse considerarsi obbligalo 
alla restituzione il principale ^ e che a sua colpa 
ascrivesse J* aver confidata cosi gelosa incombenza 
a persona infedele. ^ 

Che se finalmente intervenuto non ci fosse I as¬ 
senso legittimo della communità, in allora poi 
bisogna, che il mutuante dimostri essere stato 
Jmpiegato il soldo prestato in vantaggio della me¬ 
desima ^ o per soccorrerla ne’suoi bisogni, o per 
rendere più comodo , ovvero meno disagiato il 
suo^ stato. Ecco la definizione delle leggi C 2 )“ 

51 Una città può essere obbligata a titolo di mu- 
5, tuo j quando sia stato in utile suo convertito ; 

Il altrimenti saranno astretti al pagamento 

avranno fatto il contratto Ed ecco 
sentimento de’ Canoni per le communirà ec- 
c esjastiche (5): „ Nessun religioso senza licen¬ 
zi za dei suo Abbate, e senza I’assenso della mag- 
” lòri * prò costituirsi tnaJeva- 

:: e sfi, vr “ i 

tenufr. j 1 convento non m 

» non costasse evidente^ 

.. "*>"<16 i » 

C t ) Le^. J. §. g. D J 
( 2 ) Leg. 27. A 
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§. XXIX. 

Sebbene nel mutuo non si trasferisca il domi" 
rio d’una spezie, ma di una quantità , per rice¬ 
vere poi un’ eguale quantità , è necessario mai 
sempre, che la quantità restituita possa sostituirsi 
alla quantità data, onde venga ad essere la nne- 
desima secondo tutte le relazioni, e qualità. Ora 
non sarebbe più la medesima, se potesse resti¬ 
tuirsi un genere diverso dal genere ricevuto ^ se 
potesse restituirsi oglio per frumento, frumento 
per vino . Ella è verità legale incontrastabile , 
che il mutuante diventa creditore del genere, che 
ha prestato ; ed è parimenti assioma certissimo, 
che una cosa diversa dalla dovuta non pub 
garsi al creditore, se egli cedendo volontariamen¬ 
te al suo diritto , non vi acconsenta , Se dunque 
lecito fosse al mutuatario dare un genere per un 
altro, lecito sarebbe dare in pagamento al credi¬ 
tore una cosa diversa dalla dovuta, anche^ a di 
lui malgrado ; e percib debbesi fare la restituzio¬ 
ne nel medesimo genere. Il che^ tanto e vero , 
quanto che se scritto si trovasse in un istromen- 
to, che fu dato un genere e che U debitore si 
obbliga a restituire una quantità determinata 
un genere , egli però è sempre tenuto^ a restituì 
re in quel genere precisamente , in cui ricevette. 
Le leggi anno generalmente ordinato, che ne 
contratti (i) s’abbia riflesso piuttosto alla ’ 

e all’indole dell’ atto, che al contenuto deUa 

scrittura ; e per V applicazione di questo assio^ 

C I :i Leg. I. Cod. plus vaUat qaod agUur. 
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*1 confratfo del muruo , ci presentano una bella 
decisione nel caso presente . Diedero due soldo 
cfiètrivo in presianra ad un terzo : quesri pretese 
di soddisfare al suo debito col restituire ad essi 
pnto ogJio. Ricusano il pagamento i lo vogliono 
ID contanti. Presenta il debitore una carta , io 
CUI si legge, aver esso ricevuto dell' oglio , Ri* 
corresi al sentimento degli Augusti : Rispondo- 
f ‘ V^ui mostrate un timore irragione* 

]] vole, se v'eramenre dato avete del soldo, seb- 
** nell’istromento, che fu ricevuto 

** dell og!io, poiché quando non sia corso sopra 
di CIÒ patto veruno , e solennemente provata 
M verità della cosa, rimane nel suo vigo- 

M te il contratto, e voi non siete tenuti ad ac- 
** ^^ttare in pagamento il genere offerto vi, quan- 
n tunque dica ia scrittura , essere stato ricevuto 

„ deir ogiio. ” 

Questo principio è fertile in conseguenze per 
decidere i particolari casi occorrenti. Ricevo una 
quantità d’oro , o di argento in pez2o non co¬ 
lato, ma a peso. Posso io restituire corrispon- 

SL'' 3''n1 • ° rP'™'». «•confaro/ Ma 

abbiamo da Ulpiano, che un lepam In • ; 

lascia ad altri l’oro, e !’ arLrf?! 

non comprende l’oro, e i’ar^ofnf J » 

tallo medesimo non conmo^M""x 

farsi la restituzione dell’ ' ^ 

verso. Dunque non genere di* 

pretendere di restituire 

( I ) Leg. 5. C. t! ce» * > 

(a) Us. .J,. 5. ,;7- 

*r£em. ie^at, ' ^7- §. i. D. de aur. 
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oro, ed argento in moneta per oro, ed argento 
di peiM. Diedi soldo numerato ad un altro : 
egli vuole estinguere il debito col cedermi l’azio¬ 
ne di un credito suo. Non è piti Io stesso gene¬ 
re di cose ; ed abbiamo legge , che dice C i ) t 
Non potersi giuridicamente astringere chi diede 
danaro in prestanza a ricevere a suo malgrado 
in pagamento la cessione di un credito . 

Posto dunque, e stabilito, doversi fare la re¬ 
stituzione nel medesimo genere, entrain questio¬ 
ne, se ricevuta essendosi certa quantità di soldo 
in determinate spezie, come in ducati, 0 zecchi¬ 
ni, il pagamento far si possa in doppie di Spa¬ 
gna , o scudi di Francia. Ed io direi, che pre¬ 
scindendo da patti particolari aggiorni al contrat¬ 
to , e nell’ipotesi, che le monete abbiano corso, 
e pareggino la somma data , lecito sia al debi¬ 
tore di pagare in monete diverse . Imperciocché 
io questo caso si restituisce lo stesso genere, qua¬ 
lunque volta si restituisce lo stesso valore ^ e U 
somma medesima . Ma di qualunque spezie sia¬ 
no le monete, possono equivagliare il valore^, e 
la somma ricevuta. Possono dunque darsi de se¬ 
gni rappresentativi in luogo de’ ricevuti, purché 
mi rappresentino U stessa somma , e valore . 
Nelle stipulazioni certamente deve uniformarsi la 
risposta alla domanda, e sarebbe difetto essenzia¬ 
le al contratto, se domandassi io, che tu dessi a 
me una cosa, e mi rispondessi d una diversa . 
Ma se io domanderà certa somma in ducati, c 
mi si dica, che data mi verrà in zecchini, la 
stipulazione è legittima , perchè s’ accord^o^am- 

C I ) Le^, 1 6. Cod. de tolutìon. 
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bedae le parti in una stessa materia ( r ). Dur- 
tjue si restituirà il meciesimo genere, restiruentó 
la stessa somma, e valore, benché si dieno mo¬ 
nete d’oro invece d’argento, o zecchini per du¬ 
cati. Finalmente abbiamo da Paulo (2), che il 
creditore non può essere astretto a ricevere il sol¬ 
do dovutogli in altra spezie di valsente, qui- 
lora egli ne sia per risentire un qualche danno. 
Dunque qualora non prova danno, se gli 
soddisfare il credito con altra spezie diversa di 
monete. 


15. XXX. 

Come per altro nelle monete si dee restituire 
precisamente lo stesso valore, così del pari resti- 
mr SI deve negli altri generi 1' equivalente, sic- 
e sostituir si possa secondo tutte le relazioni il 
a 0 al ricevuto. Diedersi in prestanza tre mog- 
S>a di frumento? Tre se ne rt-sriruiscano. Die- 
ersi tre botti di vino? tre se ne restituiranno . 
-a perfezione del genere dato n'sulrante dal peso, 
dalla vecchiezza, dalla dilicarezza dei genere da- 

-i.» li 

le Jeve essere ossereata Lcórew"'""” ’ 

to espresso dedotta. ’ non sia in pat- 

„ stiro , dice Pomponio r y) diamo in pre- 
31 , che sf ^ seabene non par- 

„ bontà, non è però tm genere di pari 

al debitore di resti- 

^ 94. D. ^ t . 1, tuirci 

(.3) 27, D A 

de nb. cred. 
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„ tuirci cosa inferiore nel medesimo genere, co- 
me sarebbe nuovo vino, per vino sragionato* 
In ogni contratto le parti si obbligano alTos- 
servanza delle di lui proprietà, e proprietà na- 
,, turale del mutuo si è il restituire Tequivalen- 
,, te nel medesimo genere, e nella stessa bontà 
Che diremo dunque del patto di restituire undici 
invece di dieci , o nove in cambio di dieci scudi 
prestati? Dare di più del ricevuto è un a:^£^ravio 
del debitore ; dare di meno è un danno del cre^ 
ditore. Il mutuo per se stesso esige una propor¬ 
zione aritmetica tra il ricevuto, e il dato: pure 
riflettendo Proculo, che i contratti ricevono mo-- 
dificazione dal patto, e che un credirore pub do¬ 
nare il suo, esigendo di meno, quando è in di¬ 
ritto di riscuotere il più ; mentre all* opposto il 
debitore, se gli conviene dare di più,, presumesi 
consentire violentato dal suo bisogno , indusse 
a decidere ( i ) : che il debitore ha diritto dì non 
dare più dei nove pattuiti , ma che il creditore 
poti pub esigere più dei dieci dati , quantunque 
poscia se ne siano pattuiti undici, non potendosi 
accrescere obbligazione reale oltre alla cosa rice¬ 
vuta a pregiudizio del debitore , 

Con vien qui esaminare la famosa questione re¬ 
lativa al cangiamento, ed alterazione della ma¬ 
reria , o del valore delle monete « La moneta è 
Pti segno rappresentativo del valore di tutte le 
p^ercan?ie. Furono scelti 1 metalii per segni* La 
loro durezza, la loro duttilità, la loro divisibiiità 
parti relativamente minori, la difficoltà di con- 
ia facilità di ricevere una certa figura , 

ed 

^ ^ IO, §, 3, D. de rek end. fi 






2^8 Titolo in. 

ed impronto, la loro stessa scarsezza, che formi 
ia loro preziosità , li fecero credere le cose le pii 
atte per significare , e pareggiare col loro peso il 
valore di tutte le altre spezie, delle quali l’uomo 
può abbisognare nell’uso della vita. Cosi ne av¬ 
viene , che da un canto il soldo è segno di tutu 
le altre spezie, e reciprocamente le spezie sono 
i segni del soldo ; e la relazione d’un segno ali 
altro è giusta, e lo Stato allora è felice , quando 
è proporzionato il valore della moneta alla quan¬ 
tità , e qualità del metallo , onde è composta, 
cd il valor del metallo è corrispondente al ptO' 
gio delle merci, che colle monete si acquistano. 

In questa proporzione consiste la bontà delle 
monete. Quando ella si altera, o si muta, si 
muta, e si altera la bontà delle medesime. Of* 
in due guise potendosi cangiare la proporzione di 
loro, in due guise altresì se ne può cangiar b 
bontà. Si può cangiare la proporzione, che passa 
tra^l’oro, e l’argento considerato come moneta, 
e l’oro, e l’argento considerato come metallo; 
e allora dicesi cangiata la bontà intrinseca . Si 
può cangiare la proporzione d’una moneta, non 
8 >a riguardo al metallo, onde é composta ma 
riguardo all altre mprn' - i , 

a cui s’innalza ; e allora di'’" " ’lf' "i 

estrinseca. L’esempio rkchi^ 
fìlippo contiene un’onri 5 * dottrina . Un 

mezz’ oncia e tant' ^ argento. Un ducato 

monete anno bontà inr-'" 
il metallo , onde snnr. > qualunque volta 

a poco alla quantità ^ eguale presso 

masi la loro bontà '‘^PP'‘^s^ntano ; e sce- 

nella loro formazione ’ qualunque volta 

ra entrare altra materia, 
cosic- 
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«osicchè avendo io un ducaro, o un filippo , ab¬ 
bia realmente molto meno di quella quantità di 
metallo, che rappresentano. Questo filippo, edu¬ 
cato può avere la stessa quantità di metallo ; ma 
come 1 ’ autorità del Sovrano, o l’uso dei commer¬ 
cianti dona alle monete la rappresentanza d’ un 
determinato valore, e le rende monete ideali, 
così può cangiarsi il valore del hiippo, e ascen¬ 
dere a rappresentare non undici, ma doilici lire, 
e il ducato rappresentarne otto invece di lire sei, 
e soldi quattro, come valeva una volta, la qua¬ 
le alterazione di valore è un cangiamento di bon¬ 
tà estrinseca delle monete. 

Ciò ben inteso molti de’ nostri interpreti, e de’ 
teologi ancora ci dicono : Se dopo fatto il mu¬ 
tuo, e avanti il tempo prefìsso alla restituzione, 
accade mutazione nella bontà intrinseca delle mo¬ 
nete , si dee fare la restituzione in quel valore, 
ch’elleno avevano al tempo del contratto, sia che 
piu, sia , ebe meno spezie in numero restituire 
SI debbano. Ed ecco le principali ragioni di que¬ 
sta loro asserzione , La bontà intrinseca patisce 
mutazione qualunque volta la pubblica sovrana 
autorità scema il peso delle spezie , e rende mi¬ 
nore la massa del metallo , onde sono formate, 
conservando però alle medesime la stessa rappre¬ 
sentanza, o sia lo stesso valore estrinseco . Ma 
in quest’ ipotesi la giustizia richiede , che facciasi 
la restituzione a ragguaglio di quello , che si é 
lìcevuto. Dunque la giustizia richiede, che si fac¬ 
cia la restituzione in quel valore , e in quella 
bontà intrinseca, che aveano le spezie in allora, 
che furono ricevute. Infatti l’essenza del mutuo 
tìcerca , che il debitore restituisca non già sola¬ 
mente 
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mente ii numero stesso di cose nel medesimo ge¬ 
nere, ma di più nella stessa perfezione di qua t 
fà, come di sopra abbiamo coll autorità di oro 
ponio avvertito . Ora nell’ ipotesi , che siasi a 
bontà intrinseca delie monete cangiata, ricevere 
be il creditore un pari numero di monete oMSi, 
ma non già in pari perfezione, e valore. 
que la giustizia richiede , che in quest ipotesi si 
faccia la restituzione a ragguaglio di quel va ore 
intrinseco, che avevano le monete , allorché U" 
rono ricevute. Supponghiamo, che dopo fatta a 
convenzione, dopo d’aver io dato cento zeccinro 
in prestito, siasi la loro bontà intrinseca diminui¬ 
ta d’un quarto, cosicché il metallo, che li coni- 
pone non corrisponda più realmente al valore i 
lire ventidue, ma al valore di lire sedici e nasi 
za. Se fosse lecito a te il darmi soli cento zec¬ 
chini in pagamento dei cento , che da me rice¬ 
vesti, io avrei da te più lire di meno di quello j 
che a te anteriormente ho dato . Ma questa sa¬ 
rebbe una manifesta ineguaglianza nel contratto, 
e in conseguenza un’aperta ingiustizia . Dunque 
sarà necessario, cangiata che sia la bontà intrin¬ 
seca deile monete, il restituirle in ragguaglio dei 
valore , che aveano , quando il mutuo si fece, 
tanto se si tratta del danno del debitore, quanto 
se SI tratta del danno del creditore 

rZn'Sr" "“u/ '“e””''; 

* .era nDmira^’’’ii^^ universajmeare stabilita ài 
questa opinione nelle scuole di Teologia e di 
Gmmprudena. , alc„„i ^ 

PI spezialmente , sostenonn^ i. 
condo il naturale diritto® °l T 

!■ alieraaione deUa bontà in, 

wna intrinseca delle monete 


non 
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tion obbliga il debitore alla compensazione del 
deterioramento, che in essa accadette, nè alla re¬ 
stituzione d’un numero maggiore delle medesime, 
qualunque volta esattamente venga restituito T iden¬ 
tifico valore estrinseco, che si ricevette . Infatti 
le leggi Romane non meno , che quelle di tutti 
j popoli colti, e inciviliti considerano la moneta 
non già come un essere particolare, reale, e cor¬ 
porale , ma come un essere immaginario, ed in¬ 
corporale , il di cui pregio non dipende nè dall’ 
intrinseco valore delle spezie , nè dalla loro ma¬ 
teria , e denominazione, ma unicamente dal prez¬ 
zo, che loro dona la pubblica autorità , dall’es¬ 
sere un segno rappresentativo d’ una determinata 
valuta , e quantità : quando però le parti contraen¬ 
ti considerato non avessero le spezie come altre- 
tantì corpi particolari , determinati da un certo 
peso, da una certa figura, da una certa qualità. 
„ La materia delle monete, dice la legge (i), 
,, impressa col pubblico impronto, traslatasi ad 
„ uso, e in dominio altrui i ma ciò, che trasla- 
,, tasi non è già la di lei sostanza, ma la quan- 
„ tità , che rappresenta . ” Se dunque non è la 
sostanza, ma il solo valore delle monete, il qua¬ 
le costituisca la materia del mutuo , e se questo 
valore viene determinato dalla pubblica autorità , 
il mutuatario restituirà precisamente ciò, che ha 
ricevuto, qualunque volta restituisce il valore me¬ 
desimo. Ora conservasi il valore medesimo nell 
ipotesi addotta , quantunque venga cangiata la bon¬ 
tà intrinseca delle monete. Dunque l’alterazione 
della bontà intrinseca non può far sì , che deb- 
To: III. Q. basi 

( I ) Le^, 1. D. de contr. empi. 
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basi compensarla nel caso della restituzione del 
mutuo . Può bene operar male contro i veri in¬ 
teressi della sua nazione un Sovrano, il quale de- 
gra^da P intrinseco valore delle monete : ma riguar¬ 
do al commerzio tra sudditi , e sudditi, e riguar 0 
alla stima delle proprietà, codesto decrescimento 
non produce variazione di sorte . L’ autorità di 
Pomponio allegata dai sostenitori dell’opposta sen¬ 
tenza parla espressamente degli altri generi, e re¬ 
ca in esempio il dar vino nuovo per vecchio. 
Ora negli altri generi la non esistenza di certe 
qualirà scema di molto il pregio, e cangiar fa U 
natura de’medesimi, e però a tutta ragione puos- 
si affermare , che non si abbia da me ricevuto 
precisamente quello, che ho dato, se mi si dia 
vino nuovo per vecchio , oppure aglio del lago 
di Garda, per aglio di Corfù, o di Provenza. 

§. XXXI. 


ijcibce una soia azione di¬ 
retta, la quale diiamasi Conditìo ceyti ^ vale adi¬ 
re domanda d’una determinata quantità. Ella com¬ 
pete al mutuante, e a suoi eredi contro del mu- 
tuatario, c dei di lui eredi; ali' 

oggetto di riavere da essi quanro a loro fu dare 
nello sres» genere, nello stesso numero, e nella 
stessa perfezione, e valore in gufea, che alla spe¬ 
zie data in prima sostituir si possa la ricevuta, 
e questa sta mdtscern,bile pienamente dall' altra! 

T la ó ui: "0” si estende 1’ 

azione, la quale propor non puossi al di là della 
natura del contratto, e ner nL j t ° 
senza un patto particolare ed ^ contratto, 

«<>- , ed espresso, dovuti 

non 
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non sono nè interessi, nè usure, essenJo il mn-* 
tuo una convenzione gratuita ; così in vìrtìi del¬ 
la natura del mutuo, pretendersi non possono nè 
interessi, nè usure, le quali dovranno domandarsi 
in giudizio in virtù d’un’azione distìnta per con¬ 
venzione , ed accordo , detta da’ Giureconsulti e 
Stipulatu , di cui nel Titolo appresso avremo a 
discorrere. 

appendice delle Leggi Venete. 

Negli Statuti nostri non si trovano particolari 
disposizioni relative ai contratti di deposito, dì co¬ 
modato, 0 di mutuo, ne’quali perciò le ordina¬ 
zioni del diritto Romano , e i principi della ra¬ 
gion naturale, sopra i quali sono fondate, devo¬ 
no servire di legge anche per noi. Circa al con¬ 
tratto di pegno rinveniamo qualche cosa di parti¬ 
colare , la quale dobbiamo avvertire , affinchè ci 
serva di regola negli incontri, che accader ci po¬ 
tessero . 

Le robe, eh’ esser possono date in pegno sono 
o ecclesiastiche, o profane. Le ecclesiastiche, co¬ 
me quelle, le quali non sono in commercio, nè 
alienabili per loro natura , non possono neppure 
darsi in pegno , essendo questo un incamminamen¬ 
to , ed una disposizione all’intera, e positiva alie¬ 
nazione. Sino a questo punto vanno perfettamen¬ 
te d’accordo colle leggi comuni tanto Canoniche, 
quanto Civili, anche le Venete. Ma come av¬ 
venir può non di rado, che facctansi de’contratti 
“d onta della volontà delle leggi, così frequente¬ 
mente succedendo in Venezia, che si dessero in 
pegno, o in ipoteca effetti e mobili, e stabili di 

Q. z ragio- 
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ragione di Chiesa i per arrestare un cosi fatto di¬ 
sordine, prese le convenienti misure il Senato, e 
decretò quanto segue nell’ anno 1412. nel mese 
di Ottobre ( i ), „ che chiunque darà soldo a pre- 
„ stanza, e riceverà per sicurezza del credito in 
5, pegno , 0 a nome di pegno cose mobiliari di 
„ Chiesa, come Croci, Calici, Vasi d argento, 
„ Libri, Paramenti spettanti a Chiese, o Mona- 
„ steri di donne, o uomini ; oppure, che ricevu- 
„ te in pegno, poscia le vendesse ■ questi oltre 
„ d’essere condannato alla pena di venticinque 
,, lire per ogni centinaio di quanto avrà presta- 
„ to, o ritratto per occasione di vendita , perda 
„ in oltre tutto intero il capitale del soldo, che 
„ avrà dato a mutuo, 0 che avrà riscosso per la 
„ vendita del pegno . Che non si debba in ve- 
,, run modo prestar comodo, ed assistenza di sor- 
,, ta a quei Prelati, e Superiori ecclesiastici , i 
„ quali si abusassero della loro dignità per assog- 
„ gettare a pegno cotali spezie di cose. Che pe- 
5, rò se alcuno mai per commissione di essi , 0 
„ a loro nome avesse pignorato e^tto qualun- 
„ que ecclesiastico, costui incorra nelle pene me- 
„ desime prescritte già -contro di quelli , che le 
„ ricevono in pegno. Che potendosi dare in ipo¬ 


teca i beni stabili 


) e questa coprirsi, e velarsi 


potendo sotto il nome cf’ affittanza . la quale 
„ ipoteca ridonderebbe in danno estremamente 
„ nocivo alla sussistenza, e ragioni de luoghi pii , 
„ non sia lecito a qualunque Prelato, o ammi- 
„ nistratore 1 communità. Chiese, e luoghi ec- 
„ clesiastici di dare in affittanza sotto qualunque 

C I ) M auth. Cap. 27, * 
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orpello , e pretesto, possessioni e stabili oltre 
„ il termine di soli tre anni \ cosicché il contrat- 
y, to stipulato in diversa maniera per diritto non 
j, abbia forza alcuna, e validità ; e che l’ipote- 
„ cario-, 0 il colono, che al di là di questo spa- 
„ zio di tempo ritenesse questi effetti, e terreni , 
,, sia condannato a cinquecento lire di amenda, 
„ -quando però un uomo di villa non togliesse in 
5, se stesso per lavorare da se tali possessioni, 
nel qual caso 1’ affittanza prorogar si potrebbe 
,, sino al corso di cinque anni, e non più. Che 
,, l’ispezione, e l’esecuzione d’una tal legge, e 
„ la definizione delle controversie sopra di essa 
,, emergenti sia, e s’intenda devoluta col diritto 
„ di prevenzione al Magistrato e degli Avvoga- 
,, dori, e de’Provveditori del Comune, e de’Sa- 
„ vj Provveditori sopra Monaster;. ” 

Riguardo al pegno di cose secolaresche, e pro¬ 
fane , esso può farsi o di effetti mobili , o stabi¬ 
li . Quando ha per materia effetti mobili dicesi 
pegno, e fatto essendo per sicurezza del credito, 
dona azione al creditore di passare alla vendita , 
e di ritenersi per se il prezzo ricavato corrispon¬ 
dentemente alla somma del debito , come anche 
secondo le leggi Romane abbiamo spiegato a suo 
luogo. Ma quando si costituisce ipoteca sopra de 
stabili, questa spezie di contratto in questa città, 
e nel linguaggio Veneto prende un nome parti¬ 
colare , e dicesi Algaldo , o sia a godimento, o ad^ 
fruendum ^ come i latini lo direbbero; l’effetto di 
cui si è , che se io dessi ad uno a titolo di mu¬ 
tuo cinquecento ducati , ed egli me li assicurasse 
sopra una sua casa, o palagio, come egli potreb¬ 
be approfittarsi del provento del soldo mio sino 

Cì J ‘■l 
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al tempo alla restituzione stabilito ; così io del 
pari prevaler mi possa, e goder della di lui casa 
sino a tanto , che venga da esso soddisfatto alla 
principale, e primiera obbligazione. 

Ora qualunque volta di pegni si tratta costituì' 
ti in cose mobili, il giudice competente e i a- 
gistrato deir Esaminador C i ) ■ ha naturale obb i- 
gazione delia prestanza è la restituzione del rice¬ 
vuto , il? fine naturale del pegno e la sicurezza 
del credito . Posto dunque , che finito il tempo 
accordato fatta non ci venga la restituzione do¬ 
vuta, si può fare un atto di cognito alla persona 
del debitore, e pignorante, vaie a dire, una in 
timazione giuridica di soddisfare al suo dovere con 
protesta, e dichiarazione, che si passerà alla ven¬ 
dita del pegno nel caso, che il debitore non sod¬ 
disfi alle sue convenienze. Intimato il cognito, 
accordasi mi mese , cd ua^ giorno al debitore, 
dentro il quale soprasedere si dee dall' alienazione 
del pegno, se non che dopo i primi otto giorni 
dall’ intimazione di questo atto il creditore pigno- 
latizio dee presentare aU’offizio del Magistrato in 
Rialto il pegno ricevuto. Se in allora il debitore 
volesse riscattare il suo pegno , debbe depositare 
la somma intiera del debito ; e di più è tenuto 
a pagare del suo al Magistrato medesimo sei sol¬ 
di per libra a proporzione del debito suo, e del 
valore del pegno . Ma se non si cura di riscat¬ 
tarlo, e lascia spirar il termine del mese prescrit¬ 
to, alia presenza del Magistrato vendesi il pegno 
all incanto : dassi del prodotto 1’ equivalente del 
credito al mutuante ; dansi le maucie al Magi- 

( r ) Consilia ex auth, Cap. 44. ^ 
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strato, ed ai ministri, e il rimanente, se ne so- 
pravvanza , sì restituisce al proprietario del pegno. 
Che se il pegno dato, perchè inferiore al valore 
del capitale ricevuto, vender non si potesse a quel 
prezzo, che pareggiasse la qi^antìtà mutuata , in 
tal caso intimasi al datore del pegno il Mesveri' 
der C I ), cioè a dire , l’inferiorità del ricavato 
dalla vendita alla somma del debito ; fatta la qua¬ 
le intimazione , si proseguiseono gli atti giuridici 
contro del debitore, e lo si fa sentenziare e nei 
beni, e nella persona per ottenere da lui l’intero 
pagamento, ed estinzione del debito. 

Qualunque volta i pegni sono costituiti in ef¬ 
fetti stabili, il Magistrato, al quale dee farsi ri¬ 
corso, è quello del Forestier . Da questo si im¬ 
petra, o per usare la frase forense, si fa il lievo 
dei cognito, e nell’offizio di questo si presentano 
le chiavi delle case, tenute sino all’ora in ipo¬ 
teca , in segno della determinata volontà di non 
voler più fruirne , ma di volere il rimborso di 
quanto sì diede, Se durante il termine del cogni¬ 
to il debitore ipotecario non fece il deposito in 
seno de! Magistrato medesimo , proponesi la for¬ 
male domanda, e si forma quella serie di atti, che 
rendonsi necessarj in qualunque spezie di causa . 


( I ) Pratt. Ven, 
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r V. 


Delle ObbVtg<tx}onu che contraggono 
colle parole. 

§* r. 

Come contratti reali ’ pef domt 

il consentimento dell animo r ^ P 
loto esistenza l’attuale consegna i ii:’ 

la quale si pattuì; cosi ' di 

da,? utenza ai ^^he' uto Sia- 

consettso, jl' Py’™ jetetmioata fotmalità di 
;:roi:!”*Ne:uVu'on,o pu. Ciail™c„te obbU^tsi 
conttatto a se stesso. Bisogna “ “ 

Linta petsona, ne la quale 
di esigete ; che un altta diversa dalla prima v 
sia alla quale la necessita resti addossata Ji aa 
re *o di fare una qualche cosa in vantaggio dell 
altra, o presentemente, o sull’istante, ovvero in 
qualche tempo avvenire . La semplice legge dt 
natura non ricerca per questo, se non che l’atto 
solo delia volontà, in qualunque maniera ella poi 
sta espressa; ma la legislazione civile facendo ri¬ 
flesso alle convenienze dell’uomo, vivente in so¬ 
cietà, facile di troppo a promettere, e troppo es¬ 
posto ad essere raggirato per indurlo a promette¬ 
re, non credette opportuna cosa, e prudente Tav¬ 
valorare colla sua autorità, e rendere efficaci rut¬ 
ti i patti , e tutte indistintamente le promesse, 
quando non fossero marcate con qualche partico- 
lar segno, ed indizio d’un deliberato maturo con¬ 
senso, e quelle poi spezialmente, che hanno per 

ogget- 
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oggetto una qualche cosa da farsi in futuro. Quin¬ 
di le leggi Romane non danno azione per co¬ 
stringere per via di giustizia chiunque semplice- 
mente , e senza la concomitanza di altre circo¬ 
stanze promise, o pattuì di dare altrui , o di fa¬ 
re una qualche cosa. Può avere avuto in ciò fa¬ 
re un più che sufficiente consenso ; la legge non 
lo riconosce, nè lo conferma però : ella sa, che 
infinite volte T uomo o per sorpresa , 0 per pre- 
cipitanza snoda la lingua, ed asserisce molte^ cose 
senza previa consulta dei cuore, e della ragione. 
Ma se uno interrogasse con termini i più chiari, 
e distinti un altro , domandandogli ciò , che rP 
donda in solo vantaggio di chi ricerca, e in solo 
aggravio di chi risponde, se questi rispondesse al¬ 
la richiesta con termini i più precisi, ed analoghi 
alla domanda : come senza un atto riflesso dell 
intelletto non si risponde categoricamente, 0 con. 
particolari solenni espressioni , sarebbe questo un 
suffiziente criterio per inferire, avere il risponden¬ 
te e ben compreso la qualità della domanda, ed 
essersi deliberatamente determinato a volere ese¬ 
guir ciò, che r interrogazione comprende. Ella 
è questa la genesi, e il fondamento del contratto 
verbale detto Stipulazione dagli antichi Romani \ 
essendoché col mezzo delle parole solenni , altre 
pronunciate in via di domanda, ed altre in mo¬ 
do di uniforme precisa risposta si stipulava , vale 
a dire , si confermava, e davasi forza di obbliga¬ 
zione civile ad un atto, ad un patto, ad una pro¬ 
messa, la quale, secondo le leggi, da per se stes¬ 
sa non poteva averla . Il che bene inteso, pos¬ 
siamo agevolmente definire la stipulazione cosi 

un contratto unilaterale , in cui 1 ' uomo nspon 

deuuo 
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denJù adeguatamente all’ interrogazione d’ un al¬ 
tro, SI costituisce debitore di fare, 0 di dare una 
qualche cosa a beneficio d’.un terzo, senza risen¬ 
tirne egli vantaggio. „ Noi, dice Cajo ( i ), « 
„ obblighiamo colle parole in forza di una pre- 
„ via interrogazione , e di susseguente risposta , 
„ quando stipuliamo, che data, 0 fatta una qual- 
„ che cosa ci venga. ” 

§. IL 


Questa nozione ci somministra le proprietà es¬ 
senzialmente necessarie alla stipulazione. Ella con¬ 
siste nelle parole indicanti l’assenso di due perso¬ 
ne relativamente ad uno stesso soggetto. Ma co¬ 
me accertarsi di questo consenso, se non s’inter¬ 
roga da una parte, e non si risponde correlativa¬ 
mente dall’altra? L’interrogazione dunque, e la 
risposta sono indispensabilmente necessarie per le 
stipulazioni. Egli è vero, che J’Imperadore Leo¬ 
ne il Filosofo ( 2 ) ordinò con sua legge , che po¬ 
tessero le stipulazioni contrarsi senza che ^duopo ci 
fosse di usare le espressioni, e le formole conse- 
crate dall uso superstizioso degli antichi j ma non 
si de. però inferire che eboliio avendo la solenni- 
,a delle parole, abbia abolirò nel medesimo tem¬ 
po le = le risposte, tolte le ouali non 

c, sarebbe pn, diffetenta veruna tra patto , e sti- 
pulaiione. Per lo che Giustiniano (5) dopo d’ 
aver detto, che anticamente furono in uso le pa- 

(3) 
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role solenni, ma che poscia fu portata la Costi¬ 
tuzione Leoniana, determinando il contenuto, e 

10 spirito della medesima soggiunge : „ Essa to- 
,, gliendo via qualunque solennità di parole, al- 
„ tro non ricerca per la validità dell’ atto, se non 
„ che consonanza di sentimento nelle proposizio- 
„ ni d’ambe le parti, qualunque poi siano i ter- 
„ mini, coi quali il sentimento s’esprime. ” 

Non siamo più dunque in dovere di risponde- \ 
re per le rime, a così dire, a chi ci domanda, 
onde s’egli dice: PromitttsP Spende s ? Fìdejubes ^ 
siamo tenuti a replicare: Promìtio y Spondeo y Fì- 
deì-fubeo , acciò la stipulazione sussista ; basta il 
rispondere a proposito, e mostrare di acconsentire 
coll’aggiustatezza del sentimento , e basta, che 

11 linguaggio sia inteso dal contraente, quantun¬ 
que sia diverso dal suo , e varrà per l’obbliga¬ 
zione il rispondere in francese, o in greco a chi 
m’interrogò in italiano, o in latino. 

Altra proprietà essenziale di questo contratto è 
quella, che non rimanga obbligato in virtù della 
stipulazione , se non se un solo de’ contraenti, 
quegli cioè, che risponde. Dal che ne avviene, 
che essendo questo contratto introdotto , aflìnchè 
accertarsi possa ciascuno d’ottenere , quanto è di 
suo vantaggio, e che per altro modo non avreb¬ 
be potuto giudiziariamente ottenere ; le stipulazio¬ 
ni non producono effetto, qualunque volta non si 
domanda per se medesimo , ma per altra perso¬ 
na , la quale o non sia in nostra podestà, o non 
sia di nostro interesse, che venga a lei fatta , o 
data una qualche cosa. Abbiamo un bel testo d 
Ulpiano . ,, Non può chichessia stipulare a co- 
jj modo altrui, toltone se un servo stipulasse pel 
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,, suo padrone , o un figlio pei_ suo genitori., 
, Questa spezie di contratto fu ritrovata a og 
,* getto di facilitare ai particolari 1 acquisto i ciò, 
,, che è di loro interesse l’acquistare . ora non 
„ va del nostro interesse, che si dia, o non si 
„ dia qualche cosa ad un altro CO* 

i 11 r* 

La nozione medesima ci porge il 
eziandio delle varie spezie, nelle quali le stip 
7-ioni possono essere distinte. Imperciocché elleno 
hanno per oggetto rassicurare al domandante CJOj 
che gli è di vantaggio il conseguire . Ora puu 
essere di vantaggio tanto , che data gli sia una 
spezie, la quale non ha , quanto che una per¬ 
sona impieghi l’opera, e il ministero suo per far¬ 
li ciò, che non ha. Dal che ne segue, che la 
stipulazione, riguardo alla materia, altra sia rea¬ 
le, altra di fatto. Reale quella, in cui s’ obbli¬ 
ga uno a darci , e trasferire in poter nostro una 
spezie, o una sostanza ; a cagione d'esempio di 
darci un libro, un determinato cavallo, una spe¬ 
cificata quantità di soldo. 

Di fatto quella , in cui si obbliga uno positi¬ 
vamente a prestare l’opera sua per dare esistenza 
ad una cosa in nostro vantaggio ; o negativamen¬ 
te a non impedire, che una cosa a prò nostro sì 
faccia. La distinzione del fatto in positivo, e ne¬ 
gativo è conforme alla distinzione delle servirò, 
e rincontrasi autenticata espressamente nelle le§ 

( r ) Le^. 58.^ §. 17. izó. 2. D* 

V. 0 . §. 4. eie trint, «/p. 
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gì, come là, ove IJlpiano dice (i): „ Pare, 
„ che stipuli un non so che d’ incerto , chi sti- 
,, pula l’azione , o la non azione d’un altro. 
,, Sarebbe stipulazione di fatto lo scavare una 
,, fossa, il fabbricare una casa i e stipulazione di 
„ non fatto il non recare impedimento, onde per 
„ me si possa e gire, e carreggiare per un fon- 
,, doj il non frapporre ostacolo, onde riaver pos- 
„ sa un mio servo. ” 

La materia, intorno a cui versa il contratto 
può essere o certa, o incerta ; e perciò la stipu¬ 
lazione del pari in Certa , ed Incerta dividesi. 
Dirassi certa qualora dalla stessa enunciazione ri¬ 
levasi la spezie, o la sostanza, o la quantità de¬ 
terminata, la quale fu e doznandata , e promes¬ 
sa , come sarebbe, dice la legge ( 2 ) , se si di¬ 
cesse, io prometto il fondo Tusculano, il servo 
Stico, moggia cento di frumento il migliore dell’ 
Africa , barili cento del più abboccato vino del¬ 
la terra di lavoro, dieci filippi d’oro. Il nome, 
il numero, il luogo, la misura, sono circostanze 
piucchè sufficienti per individuare le spezie, e de¬ 
terminare la quantità. Ma qualunque volta non 
si può per mezzo di qualche nota indicativa ac¬ 
certare nè che, nè quanto sia stato promesso, la 
stipulazione dicesi incerta 5 come sarebbe, se ve¬ 
nisse promesso un fondo senza individuarlo , ua 
uomo, o una bestia senza nominarla, una quari- 
tità senza limitarla , ovvero una qualità suscetti¬ 
bile di gradi senza fissarne alcuno. Che però U.- 
piano ebbe a decidere ( 3 ) , che se uno dicesse 

di 

( 1 ) Leg. 7^. 7. Z). de V. O. 

( 2 ) Leg. 74. §. 5. D. eod. 

(3) Leg. 75. §, 2. D. de V. < 5 '. 
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di obbligarsi a dare cento bottiglie di vino , 0 
cento moggia di frumento buono , comecché la 
bontà di questi generi è relativa , e sempre ca¬ 
pace di più, o di meno, potendosi dare un buo¬ 
no, di cui un altro individuo, o un altra spezie 
sìa a paragone migliore i questo tale avrebbe fìt¬ 
to una promessa incerta. 

§. IV. 

Non essendovi contraddizione veruna, che pos¬ 
siamo obbligarci a dare, o fare una qualche cosa 
in favore di un altro, o immantinente, e senza 
dilazione di sorta, o col rimettere l’esecuzione a 
un certo tempo, o col far dipendere la produzio¬ 
ne deir obbligo nostro dall’eventualità di un qual¬ 
che effetto, egli è manifesto, che le stipulazioni 
. possono dividersi in pure , stipulazioni a tempo, 
e stipulazioni condizionali. Pure sono quelle, 1 ’ 

- ■ esecuzione delle quali non resta sospesa nè da 

evento alcuno, nè da tempoj come sedette fos¬ 
se: promettete di darmi cinquanta scudi ? Ve li 
prometto ( i "). A tempo son quelle, nelle quali 
l’esecuzione resta fissata a qualche tempo espres¬ 
so nominatamente nel contratto. Ora tre modifi- 
caziom diverse apporsi possono al tempo ; essen¬ 
doché SI può apporre o per principiare l’obbliga¬ 
zione, e allora appunto dicesi ex die, o per con¬ 
tinuarla durante un dato spazio, e allora dicesi, 
ad dtem , o per terminarla compito uno spazio 
determinato, e allora dicesi ;« diem . Condizio- 
nah son quelle, nelle quali fassi dipendere l’esi¬ 
stenza dell obbligazione dall’ attualità di un qual- 

^ . f L • che 

( I ) §. 2. ttt. 
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che evento futuro contingente, come se convenu¬ 
to fosse di dare, se domani sarà il cielo sereno . 

Come però discorrendo dell’ istituzione degli ere- 
di, ragionato si è a lungo della varia natura, e 
degli effetti differenti delle diverse spezie di con¬ 
dizioni, così per ischivare una superflua ripetizio¬ 
ne nojosa delle cose medesime , ci contenteremo 
al presente di additare brevemente gli assiomi le¬ 
gali , i quali hanno luogo relativamente alle con¬ 
dizioni , ed al tempo apposto alle stipulazioni, 
è questo tanto piò , quanto j che tale dottrina 
non solo è di uso nelle stipulazioni sole , ma è 
adattabile ancora a qualunque altra spezie di con¬ 
tratto . 


§. V. 

Sia dunque la prima proposizione * Ogni qua¬ 
lunque volta, che la stipulazione è concepita pu¬ 
ramente , nasce l’obbligazione di adempierla im- 
mediatemente, e immediatemente compete l’azio¬ 
ne di costringere il promettitore ad eseguirla. In¬ 
fatti ognuno ha diritto di costituirsi debitore an¬ 
che sul fatto. Egli è questo un effetto della pro¬ 
prietà , e del libero arbitrio . Come conoscere, 
che la volontà si fa di non costituirsi debitore, 
se non dopo un certo tempo, 0 nella supposizio¬ 
ne di un certo evento , se non si spiegò nè 1’ 
nna , nè l’altra di queste restrizioni nel contrat¬ 
to ? Dunque, se la stipulazione fu pura, il debi¬ 
tore assunse in se stesso l’obbligazione di ese¬ 
guirla appena, che dichiarò la sua volontà . Se 
subito , che dichiarò la sua volontà , contrasse 
la necessita di eseguire , trasferì simultaneamen- 
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te il diritto di esigere il compimento nell’ altro 
contraente, essendo relative le idee di facolta, e 
di necessità, di diritto, e di obbligazione. un 
que, se la stipulazione è pura , appena enuncia 
ta , ch’ella fu e cede , e viene U momento di 
eseguirla, cioè puossi costringere efficacemente i 
contraente all’adempimento del pattuito. 
le idea i latini l’esprimevano coi termini, ^ 

& vemt dìes oblìgaùonìs. Rapportiamo le parole 
stesse d’una famosa legge in questa materia (i )- 
„ Ctdere diem y vuol dire, che principia il credi- 
„ to in noi, e il debito in altri, rispetto ad una 
„ somma di soldo. Venire diemy vuol dire, esser 
„ giunto il momento , in cui si può giuridica- 
„ mente riscuoterla . Ora se uno avrà stipulato 
,, puramente, il momento e cede, e viene tutto 
,, ad un tratto . 

La condizione , la quale ha per soggetto una 
qualunque azione avvenuta o prima, o nell’atto 
di fare la stipulazione , quantunque la di lei esi¬ 
stenza cognita non sia ai contraenti, non è sos¬ 
pensiva deir obbligazione , ma subito ne produce 
l’effètto. Se nel mese di Settembre la guerra fu 
dichiarata fra la Moscovia, e la Porta, mi darai 
cento scudi j nel momento del contratto deve es¬ 
sere verificata già la dichiarazione, o non dichia¬ 
razione di guerra , dovendo necessariamente tra 
due proposizioni contrarie una esser vera, e l’al¬ 
tra falsa, e in conseguenza nell’atto stesso della 
Stipulazione 5 o è già contratta T obbligazione di 
darmi, essendo j 1 fatto avverato, o non la si con- 
tragge piu, non essendo il fatto seguito. Può ben 

/ N r dar- 

( I ) Leg. 213. D. de V. S. 
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^aisi, dice Giustiniano C i ) , che la realtà dèi 
fatto sia incerta rispetto ai contraenti ; ma essen¬ 
do infallibile la sua esistenza , o non esistenza , 
r obbligazione non rimane sospesa . 

Vera condizione è dunque quella, la quale fa 
dipendere l'esistenza dell’ obbligazione dalla esi¬ 
stenza d’un qualche avvenimento contingente, e 
futuro . Io dico : prometto di dare, se partorirà 
vostra moglie un figlio maschio . La stipulazione 
è condizionata , perchè dipende il di lui effetto 
dairattualità d’una cosa non ancora esistente, la 
quale tanto è possibile, che succeda, quanto che 
non succeda. Óra ne’contratti condizionali nessu¬ 
na obbligazione dì dare , e nessun titolo di pre¬ 
tendere si produce nelle parti contraenti , quando 
prima verificata non sia , ed adempita la condi¬ 
zione ; e però dice Ulpiano (2): Sino a che la 
condizione stasù pendente y nè cede y nè viene il tem¬ 
po deir obbligazione . 

Nelle stipulazioni, e ne’contratti celebrati sot¬ 
to condinone, se addivenga, che il creditore, o 
lo stipulante sen muoja, o soffra cangiamento di 
stato avanti dell’adempimento della condizione, 
trasmette nei suoi discendenti, ed eredi il diritto 
nascente dal contratto in virtù deila condizione, 
quantunque verificata dopo la di lui morte. Egli 
è vero, che altro questo non è, fuorché una sem¬ 
plice aspettativa, e speranza i speranza però , che 
divenir reale potrebbe , ogni qualvolta l’evento 
accadesse . Un così fatto diritto sarebbesi comuni¬ 
cato al contraente nell’ipotesi, che si fosse avve- 

To: ni. R '•ato 

C I ) §. 6 . h. tìu Leg. eip. D. de reb. eyed. 

C 2 ) Leg, 213. £ 1 . de V. S. 
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rato reffetto, essendo egli ancor vivo. Contraen- 
do egli dunque tanto perse, quanto per gli ere¬ 
di suoi, trasmette in loro quella relazione , ck 
già aveva, e quella stessa capacità di esigere, di’ 
avrebbe egli avuto , se trovato vivo sì fosse al 
tempo della verificazione della condizione. Tutto 
all’ opposto si osserva nelle eredità , c ne’ legati 
condizionatamente disposti ; perchè in questi , 
nella persona del primo erede, o legatario istitui¬ 
to non si purifica la condizione, svanisce la dis¬ 
posizione, e cessa l’aspettativa, c la rappresentan¬ 
za negli altri, che hanno da ricevere le robe d' 
altri da lui. 

^ La ragione della differenza consiste in questo. 
L eredità, ed i] legato non si trasmette in altri, 
se prima non si fa l’adizione. L’adizione non ha 
uogo, se prima non si verifica nella sressa per¬ 
sona e la vocazione, e il caso all’eredità. Non 
ci_e vocazione, e non ci è il caso di succedere 
prima dell adempimento della condizione , alla 
^3 e li testatore legò il caso , e la vocazione, 
^unque prima della purificazione delia condizio- 
che i/j non sono trasmissibili * 

sia disposizione , che 1’ erede 

nato ■ T f di dare il le¬ 
gato , qualunque volta vivpnt. Vi j 

U legato, e in coiBcg„e„° ’ ,ff'' "T"" 

re rispose (r): se l '-'‘PJano genera/men- 

non cede il tempo condizione, 

ta non sia la condizion aderrpi- 

adempimento d’essa ^nebe nel caso, che 1’ 

essa dipendesse dalla libera pode- 

C I ) 4. 3. §. 2 n . . , 

• quando àUs ieg^ ad* 
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sta dell’ erede . Ma nelle stipulazioni, essendoché 
in esse si considera quel solo tempo , nel quale 
si fanno, la condizione avvenuta susseguentemen- 
te si retrotragge, e purificata si finge in quel pre¬ 
ciso istante, in cui stipulossi il contratto. L’ere¬ 
de dunque rappresenta la persona del contraente, 
quantunque questi tralasci d’esistere prima dell’ 
adempimento reale d’ una condizione , la quale 
per legge debbesi considerare avverata sino dal 
principio della stipulazione medesima . Ecco un 
esempio. Stipula un figlio di famiglia sotto la 
condizione, se sarà emancipato: la condizione si 
effettua. Il di lui padre ha diritto di costringere 
il debitore, quantunque abbia dopo emancipato il 
figliuolo. „ Compete, rispose Paulo ( t ) 1 P^' 

,, dre l'azione, perchè nelle stipulazioni assi ri- 
„ guardo a quel tempo, in cui si contragge . 
Data la quale decisione, e da altre molte analo¬ 
ghe a questa formossì un assioma generale , es¬ 
presso così da Pomponio ( 2 ) : jj » 

), che dopo la nostra morte, passano i legati ai 
„ nostri eredi, in quel medesimo caso gli acquì- 
>, stiamo a vantaggio di coloro, sotto la cui po- 
j, desta viviamo : ma se all’ opposto stipulia-- 
mo sotto condizione, acquistiamo in qualunque 
5) circostanza per loro, anche se la condizione si 
avverasse, dacché liberati ci siamo dal loro po- 


R 2 §. VI. , 

( I ) Ug. 18. D. de V. S. Leg. io. D. 
pot. in pìgn. 

(2) Leg^ 18. D, de R„ T. 







ii-i, 

^ ''|4" •'!), Ih < 



Tanto aireredità, quanto ai contratti aggiun¬ 
gere si può una condizione negativa , a qua e 
produce, e genera obbligazione nell ipotesi, c e 
non si faccia una cosa, il dare esistenza al a qua 
le dipende dall’arbitrio del contrattante, o deli 
erede, come se detto fosse , se non monterai^ m 
Campidoglio, mi darai cento scudi j o se scrino 
fosse istituisco Cajo mio erede , se si addottorerà. 
Ben si vede, che nell’arbitrio dell’uomo essendo 
posta la verificazione di un tal fatto , nè essen¬ 
dovi posta limitazione di tempo, l’effetto della 
condizione d’ una simil natura non può accertar¬ 
si , se non dopo la morte o del debitore per con¬ 
tratto , o dell’ erede scritto in testamento . Con 
tutto ciò anche in questo punto v’ ha una nota¬ 
bile differenta fra le ultime volontà, ed i con¬ 
tratti. In quelle, affinchè abbia effetto la dispo¬ 
sizione testamentaria , 1’ erede può adire libera¬ 
mente r eredita , purché esibisca la cauzione Mu- 
ziana agli eredi ab intestato, che sarà per resti¬ 
tuire ad essi il patrimonio del defunto nel caso, 
che per lui in qualunque tempo la condizione 
non si verificasse . In questi l’obbligazione di dare 
rimane sospesa sino alla morte di chi promise : 
E però Papiniano ebbe a dire : ,, Se io stipule- 
” modo: se non ascenderai in Cam- 

„ pidoglio , o se non te ne andrai in Alessan- 

„ dna, mi assicuri, che verannomi sborsati cento 
„ ducati? Non SI esigerà l’effettuazione del con- 
„ tratto, quand anche gito non te ne fossi in 
„ Alessandria, o salito in Campidoglio non fossi; 

„ ma 


i 
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j, ma allora sohanto, che si potrà considerare 
V, come cosa certa, e sicura , che non sì potrà 
„ mancare ” , Ora potendosi alla promessa man¬ 
care sino a tanto, che rimane in vita il patteg- 
giante, ne segue, che 1’ effetto di così fatte con¬ 
dizioni rimanga insospeso per tutta la sua vita , 
e in conseguenza , che solo riguardo agli eredi, 
e successori de’ contraenti incominci ad aver luogo 
il contratto. 

Possono inserirsi ne’ contratti tanto condizioni 
e per natura, e per legge possibili, quanto e per 
l’uno, e per l’altro riguardo impossibili. Una 
condizione possibile differisce il contratto sino a 
che ella sì adempie, o come spiegasi Ulpiano (i ) » 
nè viene, nè cede il tempo deli’obbligazione , 
sino a tanto, che la condizione è pendente. Ma 
posto , che vi apponga una condizione per qua¬ 
lunque modo impossibile, non potendosi in allora 
il soggetto dell’accordo eseguire o per mancanza, 
o per inapplicabilità delle forze de’ contraenti, la 
convenzione rendesi inefficace, e non viene pro¬ 
dotta da essa obbligazione veruna . ,, Non solo (z) 
,, le stipulazioni fatte sotto condizione impossibi- 
3, le, sono di nessun valore, ma eziandio tutti 
,, gli altri contratti , le vendite, le affittanze si 
„ rendono vane, ed inutili coll’inserirvi condi- 
,, zioni impossibili \ e così generalmente parlan- 
,, do, sono vane, ed inutili le stipulazioni, che 
„ anno per oggetto azioni turpi, e disoneste , 
3) come se uno promettesse di commettere un sa- 
}) crilegio, o un omicidio ”, Dirà forse taluno ; 

R 3 che 

( X ) Leg^ 213. D. de V. S, 

(z) Leg. 51. D. de obi, & obi, L, zd. z/- 
de V. oblig. 
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che ie eredità lasciate sotto condizione ìmpossibi- 
Je o per legge , o per natura si riconoscono pei 
valide; che il testamento, in cui furono scritte, 
deve essere eseguito, e che sirnilmence ragionare 
dobbiamo delie stipulazioni, e degli altri con 
tratti. Alla quale opposizione rispondesi , che e 
ultime volontà qualunque volta sotto impossi i e 
condizione si facciano, la condizione apposta resta 
annullata , e si considera , come se scritta non 
fosse, rimanendo però ferma, ed intatta la dispo¬ 
sizione testamentaria; rnentre all opposto m un 
contratto la condizione impossibile annulla intera¬ 
mente, e distrugge 1’efFetro della convenzione . 
La ragione della diversità della definizione delle 
leggi in questo proposito è fondata sulla differen- 
23 della natura degli atti medesimi, Un testa¬ 
mento si suppone fatto nel tempo , in cui non 
può più cangiarsi dal disponente : egli è questo 
r ultimo atro del suo arbitrio, e della sua auto¬ 
rità; l’avrebbe senza dubbio cangiato, ed avreb¬ 
be abolita la condizione , se potuto avesse riflet¬ 
tere sulla di lei assurdità , e sulle di lei conse¬ 
guenze, Un contratto si fa con deliberazione di 
Spirito, e in tempo, che l’uomo può ravvedersi 
del fallo, e cangiare, e modificare un difetto , 
che si oppone alle più naturali, ed evidenti con¬ 
venienze. Se il testamento non si cangia, non 
si cangia, perchè si suppone, che il testatore non 
abbia poscia potuto rimediare col cancellarla , e 
ntrattarla la condizione, che gli uscì dalla penna , 
e perciò vollero le leggi ^ che la disposizione reg¬ 
gesse, e che la condizione si considerasse , come 
se nemmeno mai scritta vi fosse. Se il contratto 
fatto in pieno corso di vita non si muta , e se 

non 
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non si prevalgono le parti della facoltà, che an¬ 
no , e del loro arbitrio, e del tempo , meritano 
ò' esser punire, e i’ assurdità delle condizioni trag- 
ge seco l’invalidità del contratto. Di piti : in un 
testamento la volontà del testatore fa il tutto ; 
i’ erede non la sa ; 1’ erede noti vi acconsente . 
Perchè dunque castigarlo coll’ irritare una disposi¬ 
zione , nella quale egli parte alcuna non v’ebbe? 
Nel contratto v’ intervengono, vi danno espres¬ 
samente r assenso tutti gli individui, che ci han¬ 
no interesse. Supposto dunque, che vi sia una 
qualche condizione impossibile , elU fu voluta , 
ella fu approvata da tutti . Concorrendo dunque 
tutti nel medesimo ingiusto volere, egli è giusto, 
che sieno tutti egualmente puniti, e che a danno 
comnnune di loro rimanga senza valore il con¬ 
tratto : Meciano è 1’ autore della risposta ( i) r 
,, In un affare, il quale dipende dall’ acconsen- 
„ timento di due, o di più, devesi aver riguar- 
„ do alla volontà di ciascuno : ora in tal circo- 
,, stanza presumesi , che non abbiano realmente 
„ voluto contrarre apponendo al contratto una 
„ condizione, che tutti ben sanno essere impos- 
„ sibile ”. 


§. VII. 

Ogni contratto pub rimettersi ad un tempo , 
tanto per il cominciamento, quanto per la dura¬ 
ta dell’obbligazione . (Quando si determina tempo 
per cominciarne l’obbligazione , conviene avver¬ 
tire , se sia questo certo, o incerto. Tempo lU" 
R 4 «r- 

(r) Leg, ^1. D. de obi. & aB. 
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certo dicesi quello^ il quale non si sa 
mcme, quando abbia a venire, sebbene in u i 
labile cosa sia , che o presto o tardi sara per ve 

nire. Mi darete, quando Fiiio ° 

verrà la nave dall’ Indie ? La morte é infallibile; 
il ritorno d’una nave è probabile; m^ ' 
mento dell'uno, e dell’altro di questi due cvent^ 
é indeterminabile, e incerto. Tempo certo dicesi 
quello, il quale dopo un certo pre sso peno o 
deve giungere immancabilmente ; a cagione d 
esempio: mi darete da qui a due ann* > tni da- 
. ■ rete sino alle Calende di Maggio. L incertezza 
'"""'del tempo apposto ai contratti equivale ad una 

Vi-■ condizione, in un contratto stipulato n^cede, 

^ viene il giorno dell’ obbligazione , se non dopo, 

, che si è purificata. Dunque non si contragge ob- 

(O-A- bligazione veruna, qualora il tempo è incerto, 

__ - ' se prima esso arrivato non sia ( i }. La certezza 

del tempo aggiunto al contratto produce imman¬ 
tinente l’obbligazione : chi promise può soddisfar¬ 
la, se vuole anche prima, che sopravvenga il 
giorno stabilito, perchè principiò già ad essere de¬ 
bitore, quantunque astringerlo il creditore non 
possa a di lui malgrado al pagamento , se non 
è passato prima tutto intero lo spazio del tempo 
assegnato ( 2 ). 

Che se poi nelle stipulazioni tempo si apponga 
per terminare, o finire l’obbligazione, come av¬ 
verrebbe, se detto fosse, mi darete sino all’anno 
venturo, 0 per tre anni seguenti dieci scudi ; na- 
scQ di subito Q 1 ^bbljgaxione di corrispondere ^ ^ 

il 

C I ) 75 ' /• ^92. D. eie cottd, & dettioTSSt 

(z) §. 2. tk. Lsg. 4(5. fz o. 






Belle Obbligazioni ^ ec. 

il diritto di esigere. Anziché parlando secondo il 
rigore dei princip) della giurisprudenza civile, cO'* 
mecchè non può costituirsi alcun debitore a tem¬ 
po , nè il tempo per se medesimo e annoverato 
fra i modi di cancellare, e di estinguere un ob¬ 
bligazione legittimamente contratta, codesta ob¬ 
bligazione stipulata a tempo , ovvero ad 
non solo è pura, ed eseguibile subito, ma di piu 
per sua natura diventa perpetua, e in conseguen¬ 
za ne potrebbe essere domandato 1 adempimento 
anche dopo il tempo determinato. Se non che 
non permettendo Tequità, e la buona fede, che 
si riscuota di bel nuovo ciò , che fu una volta 
pagato, e ciò, che richiesto non fu dentro quel 
tempo, in cui si convenne, che venisse richie¬ 
sto , se lo stipulatore ( i ) dopo il tempo limita¬ 
to insorgesse a formare domande, rigettarsi po¬ 
trebbe codesta pretesa coll’ eccezione o del patto 
convenuto, o d’un’ingannevole soperchieria. 

Vili. 

Può stipularsi, come abbiamo osservato , non 
solo, che data ci venga una qualche cosa , ma 
che eziandio venga operata una qualche cosa a 
nostro vantaggio. Ma ci è dubbio, che prornet- 
tersi non possano i fatti, e diventare materia del¬ 
le stipulazioni \ tendono da una parte al como¬ 
do altrui, e dall’altra sono ineseguibili dalle for¬ 
ze, e dall’industria dell’uomo, il quale può vo¬ 
lontariamente questo carico imporsi. Da questo 
sembra , che possa inferirsi eziandio potersi astrin¬ 
gere 

(i) Leg. 445. D. de 0 .& A. L. 52. §*?• 
D. de paSl. 
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gere il debitore di un fatto all’ adempimento pre¬ 
cisamente di quanto obbligossi ad operare, che 
non è illecito in se , che ha forze sufficienti per 
fare. Ma avvegnacchè vi ha sempre un non so 
che d’umiliante, e di servile nell’essere costretto 
a certi lavori, e fatture ricercanti l’impiego della 
persona, e avvegnacchè in così fatte stipulazioni 
si tratta sempre dell’ interesse di un terzo, qua¬ 
lunque volta questo interesse è compensato , e 
supplito, le Romane leggi attente a preservare i 
cittadini da quegli aggravi tutti, che aver potes¬ 
sero l’ombra di servitù, considerarono le stipula¬ 
zioni di fatto, come stipulazioni divisibili , cioè 
come tali, le quali obbligassero i debitori all’al¬ 
ternativa, o di compiere il fatto promesso coll’ 
opera, ovvero di compensare gli interessi alio 
st’pulatore, corrispondendogli l’equivalente del va¬ 
lore dell’opera in luogo dell’opera stessa. Fu que¬ 
sto il sentimento di Tuberone, ^ di Celso, i 
quali, al riferire d’Ulpiano (i)j opinarono, che 
nel caso, che avessimo stipulato un qualche fatto 
per noi, e che questo non ci venisse eseguito , 
ci competa diritto di esigerne il proporzionato va¬ 
lore j e che però anche in quest’ipotesi divisibile 
la stipulazione si renda , potendosi intentare do¬ 
manda, per ottenere la giusta stima del fatto 
Potendosi dunque sostituire Ja stima del fatto al 
fatto mefcimo e questa slima essendo suscetti- 
btle d, .atleta infinite, attesa fa varietà infinita 
de e citcostanze, che possono altetate il calcolo 
della medesima , e petcìì, dandosi luogo a mille 
comrovetsie, e litigi, saggio è I' a. vef, intento di 


( I ) Ze^. 72. §. 1, D. de 


veri}, obblìg. 
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Giustiniano (i), d’inserire cioè nella stipulazio* 
ne di fatto una determinata pena pecuniaria da 
pagarsi nel caso, che il fatto non si eseguisca col 
dire: mi farai la tal cosa? e se ella fatta non mi 
fia, mi darai dieci scudi in pena ? perchè in que¬ 
sto modo nè la quantità del debito rimane pih 
incerta, nè l’attore è in necessità di provare, e 
liquidare il suo interesse, e discapito. 

§. IX. 

La stipulazione è un contratto unilaterale : ella 
non obbliga, se non che il solo promettitore all 
adempimento dell’assunto suo impegno di dare , 
o di fare una qualche cosa. Essendo perciò cor¬ 
relative le azioni alle obbligazioni, da questo con¬ 
tratto non viene prodotta, se non che una sola 
azione detta ex stipulatu , la quale nel caso, che 
sia promessa una cosa o per natura sua, o per 
le sue modificazioni determinata, appellasi aSto 
certiy e in caso, che sia promesso un fatto, il 
di cui valore è incerto, appellasi aBio incerti, 


Ti- 
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Dì due rei dì stipulare , o dì premettere • 


un 


£cf uno, e due, e più possono stipulare da 
altro; ed uno, e due, e più possono promettere; 
nia non però Tesservi più persone, o stipulanti, 
o promettenti diventa un criterio certo, e legale 
della rispettiva loro correità. Affinchè abbia luogo 
la correità fa di mestieri supporre, che due per¬ 
sone domandino da una stessa persona la medesi- 
nia cosa precisamente, e tutta intera la medesi¬ 
ma cosa, e tutta interamente in un qualche mo¬ 
do indicante questa loro particolare volontà , il 
quale autorizato sia dalle leggi. L’identità della 
materia o stipulata, o promessa , la pluralità de’ 
creditori, o de’ debitori non basta a costituirli cor¬ 
rei , perchè queste due circostanze non bastano a 
far sì, che ciascheduno degli stipulanti possa esi¬ 
gere , o ciascheduno separatamente dei prometti¬ 
tori possa costringersi al pagamento intero di tut¬ 
ta la somma dedotta in contratto: ma l’azione 
degli uni, e 1 obbligazione degli altri resta limi¬ 
tata unicamente alla quota parte , che sarebbe per 
toccare ad ognuno, fatta che fosse la divisione 
del totale della somma a proporzione del nume¬ 
ro o dei creditori, o dei debitori. Papiniano es¬ 
presse con chiar^za questa dottrina legale, di¬ 
cendo yy- ^ rovandosi scritto, che quello, e 
„ quel ta e aveano stipulato per se tante mone- 

(1) Le^. TI. §. I, 2. D. duob. rèis!" ’ 
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5, te i e non essendovi aggiunta altra particolari- 
,, tà indicante d’essersi resi correi di stipulazione : 
„ e l’uno, e l’altro pare, che non siano credi- 
,, tori, se non se della respettiva loro tangente. 
„ Ed air opposto trovandosi pattuito in questi ter- 
„ mini: Giulio Carpo domandò per se tanti zec- 
,, chini, e glie li promettemmo io Antonino Achi- 
,, leo , e Cornelio Divo : pare, che i debitori 
„ non sieno se non della loro tangente, perchè 
,, non ci era aggiunto d’essersi obbligati in ispe- 
„ zialità, e solidariamente, onde divenire correi 
„ di promessa " . 

L’essenziale proprietà dunque della correità con¬ 
siste nell’azione, e nell’obbligazione solidaria nel 
diritto competente a ciascheduno dei creditori di 
domandare Tintero nella necessità, in cui cias¬ 
cheduno de’ debitori si trova di corrispondere l’in¬ 
tero senza divisione alcuna fra i compagni. Ma 
questa consolidazione, questa indivisibilità essendo 
un effetto del libero volere de’ contraenti, quale 
criterio ci si dà per giudicare, che siasi un tale 
consenso prestato nelle stipulazioni J Ogni volta, 
che stipulano più persone domandando una cosa 
medesima, e che questa viene a tutti promessa, 
o che fatta la domanda da un solo, più persone 
rispondono, che ciascheduna di esse sarà per dar¬ 
la ^ una tale interrogazione, ed una tale congrua 
risposta è per legge indizio sicuro del consenti¬ 
mento in sol'fdunt , e perciò un atto producitore 
della correità Ci). Sarà dunque la correità un 
Identità dì diritto in più persone di esigere cias¬ 
cheduna in particolare, o di obbligazione di dare 

( I ) Leg, I, 2 . D. eod, §. I. ^ W. 
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ciascheduna tutto interamente ciò, che fu dedotto 
in contratto ; identità risultante dall’ uniformirà 
d'una precedente interrogazione, e di una susse¬ 
guente risposta . Quelli, i quali domandano da 
un solo una cosa medesima, la quale egualmente 
a tutti nella sressa risposta viene promessa , di* 
consi correi di stipulare i e quelli, che interro¬ 
gati da un solo, gli rispondono coll’ assumere 
tutti r obbligazione medesima, diconsi correi di 
promettere. 

§. ri. 

L’uniformità dell’interrogazione, e della rispo¬ 
sta è la base della correità; senza di questa non 
si da stipulazione, e la sola stipulazione, secon¬ 
do le leggi Romane, pub produrre la correità. 
Questa uniformità in pio fgj stipolare esige , 
che domandino tutti il medesimo e che il me¬ 
desimo venga a tutti egualmente promesso; in 
piu rei di promettere esige, che da ciascuno di 
essi separatamente, o unitamente cogli altri ven¬ 
ga esibita la stessa cosa al domandante. Quindi 
Gimiini.no ci insegna { i; : „ Che rei di sripu- 
„ lare divengano quelli, all'interrogazione sepa- 

” "'“it. N e >iruno, 

„ e all altro di voi 10 prometto di dare ” ; e Pom¬ 
ponio c, avverte, ahe come rei di pròmertere 
contraggono obbligazion, quelli, i quaii interro¬ 
gar, rispondono individualniuu,, : loVomerro; 0 
interrogati singolarmente j 

il promettiamo . "^P^ndono ad una voce t 

( 1 ) Fr. L tìt. L. 4. a 
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Affinchè la stipulazione possa dirsi uniforme 
nella domanda, e nella risposta , ci vuole, che 
non vi sia interruzione, e che l’una a 1’ altra 
immediatamente succeda : esser vi deve continuità 
di atto tra lo stipulare , e il promettere, dice 
Venalejo ( i ), altrimenti l’interruzione frapposta 
rendendo la stipulazione diversa, la rende inca¬ 
pace altresì di produrre correità fra. le parti. Ciò 
però và inteso colla dovuta conveniente riserva. 
Un moderato intervallo di tempo ; un’ azione 
frammessa tra l’interrogazione, e la risposta, la 
quale azione non si opponga all’ atto, che si fa, 
nè diverta 1’ attenzione sopra altri oggetti , non 
rompono 1’ unità del contesto necessaria alla sti¬ 
pulazione. ,, Allora , dice la legge ( 2 ), non po- 
,, trebbero considerarsi due per correi , se uno 
„ promettesse in oggi, ed il secondo in domani ; 
„ e quand’anche si rispondesse nel giorno istes- 
,, so , non nascerebbe obbligazione però, qualora 
,, fatta già r interrogazione, lo stipulante , e il 
„ promettitore si divagassero prima di dare, odi 
„ sentire la risposta, in altri negoz;, ed affari 
„ civili , eccentrici affatto alla stipulazione co- 
,5 minciata 

Finalmente, perchè prodotta sia per la stipu¬ 
lazione la correità, è necessario indispensabilmen¬ 
te , che e gli stipulanti, e i promettenti s’accor¬ 
dino nello stesso soggetto j essendoché qual con¬ 
tratto vi sarebbe mai, se non ci fosse tendenza 
delle volont;à ad un medesimo fine ? Come però 
per costituire due correi, fa d’uopo, che accon- 

sen- 

( I ) Leg. I ^7, D. de V. obblìg. 

C2) Leg, 12. 6 . §. 15, D. de duob. reh. 
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sentano in una cosa stessa , non è d uopo del 
pari , che siano in ognuno di essi identiche e 
modificazioni dell’obbligazione, e del consenso. 
Mi spiegherò con un esempio. Stipulo cosi: La)0 
mi prometti tu dieci moggia di frumento . 
queste dieci moggia me le prometti anche tu, 
Sejo? Fingiamo , che il primo me le prometta 
puramente, e condizionatamente il secondo: affl- 
bedue acconsentono nella sostanza , e ne soggef 
IO medesimo, ma le modificazioni del loro con¬ 
senso sono diverse ; e pure divengono per ragie- 
jie del contratto correi. Udiamone da Fiorentino 
la decisione ( i ): ». ^i due rei di promettere 
l’uno può obbligarsi a tempo, o sotto condi- 
” zione, nè il tempo , nè la condizione mi sarà 
d’impedimento, onde lecito non mi sìa il pre- 
’* tendere il pagamento da quello, che si obfaiigb 
j, puramente. 


§. III. 


La decisione di Fiorentino ci addita T altra prO' 
prietà essenziale della correità, Supposto , che ci 
siano due rei di stipulare, anno ambedue doman¬ 
data per se la cosa medesima. Supposto, che ci 
sieno due rei di promettere, anno preso ambe¬ 
due l’obbligo in se della cosa medesima: anno 
dunque i primi un diritto solidario di esigere ; 
anno i secondi un obbligazione solidaria di pag®" 
re. Dunque ne verrà in conseguenza, che cias¬ 
cheduno de correi stipulanti possa esigere il debito 
intero promesso, e che pagato che sia dal debi- 

(i) X. 7. D. eod. §. 2, 
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tore quanto ha promesso ad uno de’ correi stipu¬ 
lanti, non competa agli altri pretensione , nè 
azione veruna contro di lui, perchè come giudi¬ 
ziosamente Venulejo riflette ( i ), avendo ogni, 
e cadaun correo stipulante diritto alla quantità, 
o alla spezie medesima, chi primo fra gli altri 
la domanda, e la ottiene, se l’aquista a giusto 
titolo, come se il solo egli fosse, che avesse sti¬ 
pulato, e rende libero il debitore. Ne verrà in 
conseguenza del pari, che avendo ogni correo 
stipulato per se medesimo, egli non sia tenuto a 
comunicare cogli altri porzione di quello, che dal 
debitore riscosse, quando altrimenti pattuito non 
avesse con essi, o non fosse seco loro in relazio¬ 
ne di società ( 2 ) . 

In virtù dello stesso principio, ogni correo di 
promettere è obbligato in sua specialità a dare 
tutto interamente ciò, che fu dedotto in contrat¬ 
to. Dunque potrà ogni correo esser convenuto in 
giudizio ad arbitrio dello stipulante . Dunque es¬ 
sendo questi stato soddisfatto coll’ aver ricevuto da 
uno, quanto se gli doveva, il pagamento fatto 
da uno dei correi estingue totalmente 1’ obbliga¬ 
zione anche negli altri, perchè essendo una sola 
la cosa dovuta, ed una sola essendo l’obbligazio¬ 
ne contratta, sia che o l’uno, o 1’altro l’adem¬ 
pia , tutti indifferentemente vengono ad essere li¬ 
berati ( 3 ) . Ed essendo vero, che ciascheduno 
in particolare si addossò l’obbligo intero, vero 
To: IH. S era 

( I ) L. 31. §, I. D. de novatlon. 

( 2 ) Leg, 162. D. ad L. falcìd. 

^3) Dg. 3. §. i.D.de diiob. reis const.L. 20 
D, ad S, C. Velie/, 
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er.j altresì, che nè io stipolatore era tenuto a di¬ 
vider l'azione, proponendo la prò rara contro 
ciascheduno de’correi ; ed era vero, che soddis¬ 
facendo uno di loro all’ inrcro del debito, non 
aveva regresso contro il compagno, quando 0 non 
fossero tutti in società di negozio , o quando h 
stipulante non avesse cedute le azioni a sc com¬ 
petenti ( I ). Ma ne’tempi posteriori restò e de¬ 
finito per legge, e confermato per uso, che foori 
del caso di un patto espresso in contrario, 0 fuori 
del caso d’impotenza , in cui si trovasse un de' 
correi di supplire alla sua porzione , il pgsQ 
pagamento debbe essere Egualmente diviso fra 
tutti ( 2 ) ; del che ragioneremo distintamente più 
a basso, 
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Delle S'tipula^lani de' Ser'vì. 

• §. r. 

Secondo le disposizioni del dirnm v 
servi non entravano nè ounro a ’ 

lazioni della società civile tt nelle re- 

istromenrali del volere dp’l" cagioni 

per se medesimi di domjn:n°''^ padroni : incapaci 

vano, lo acquistavano a oueJfo^*^ ’ acquista- 

persone j sotto la 

(r) Le^. jó. D. 4^ pode- 

idiioù- reìs stip. Cod, de 

(2) Nov. cjg. Cap. i. 
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poJcstìi delle quali vivevano * Qualunque voItJi 
dunque un servo stipulava una qualche cosa da 
un altro, tutto il vantaggio, e Fazione risultan¬ 
te da questo contratto competeva al di lui padro¬ 
ne, o ail^eredità ancora giacente, se fosse servo 
ereditario^, ma in nessun caso a lui medesimo • 
L uso de servi essendo ora, e da piti secoli abo* 
lira, ben si vede, che la dottrina di questo Ti* 
tolo rendcsi affatto inutile. 

Titolo VII. 

T>dla dt^htone delle Sttpulalcioni . 

§. r. 

Le divisioni delle stipulazioni, che abbiamo spie¬ 
gato di sopra, sono prese dalla natura medesima ^ 
e dal concetto di questo contratto , Riguardo alF 
estrinseche cagioni del medesimo possono ancora 
variamente dividersi, e di queste differenze pre¬ 
sentemente sì tratta* E affinchè più agevolmente 
comprenderne possiamo il fondamento , e la ra¬ 
gione , gioverà osservare con Ulpiano (ijj 
tutte le stipulazioni per loro natura sono altre- 
tanti atti cauzionali, non contraendosi elleno ad 
altro fine, che per rendere più certo, e più si¬ 
curo ogni creditore, colF interporre la stipulazio- 
tie. Ora molte volte i semplici particolari vo¬ 
gliono , come loro il permette la legg^, assicura- 

S 2 re 
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re le loro pretese colle stipLiÌa 2 Ìoni, che accorda¬ 
no di prestarsi scambievolmente, le qua i perci 
diconsi convenzionali; e di queste in rrito i 

numero, come intinite sono le spezie e con r 
ti, che possono farsi C i ) • Molti casi per v 
sono, ne'quali non essendosi colle necessarie - - 
pulazioni cautelato l’interesse de’particolari citta¬ 
dini, un sentimento d’equità, ed un principio di 
sana politica, eccita i Magistrati, e gii ammini¬ 
stratori della giustizia a prescrivere stipula¬ 

zioni , le quali debbono immancabilmente pre¬ 
starsi da certe classi di persone, e in certe^ coiti- 
binazioni di circostanze. Queste stipulazioni sono 
di tre spezie, pretorie, giudiziali, e promiscue, 
o comuni. 


§. ir. 

Egli è noto quale fosse, quanto importante , 
e quanto estesa 1’ autorità de’Pretori di Roma . 
A questa magistratura, k seconda della Repub¬ 
blica, era deputata la suprema amminìsirazione 
della giustizia. Toccava ad essa l'ispezione , ^he 
fossero osservare le leggi; ad essa i’interpretazio- 
ne, e 1’applicazione delle medesime ai casi par¬ 
ticolari emergenti . Per ottenere un tale fine, eh* 
aveva una giurisdizione proporzionata : proponcy* 
ne’ suoi Editti regolazioni per le procedure forensi : 
decideva sovranamenie le questioni versanti sopra 
il diritto : delegava a’ giudici la decisione delie 
controversie di fatto : le poteva anche queste avo- 
care al suo Tribunale: in somma le leggi rega¬ 
lava- 







Della {Ijvtsictie {bielle Sitj)uL l'jj 

iiivano gli affari, ma il Pretore era l’interprete, 
e l’esecutore delle leggi . Ora questo Magistrato 
ne’ suol Editti prescriveva , secondo i princip; ti’ 
equità, ciie in certi casi, ne’quali i contraenti 
avessero ommesso le convenienti stipulazioni, que¬ 
ste dovessero farsi, perchè, come notò Paulo (j), 
le stipulazioni Pretorie per lo piu si comandano, 
qualora un contratto non è sicuro abbastanza , 
sema cjie ascriver si possa a colpa dello stìpulan* 
te questo difetto di sicurezza. Intendiamo dun¬ 
que per nome di stipulazioni Pretorie quelle, la 
quali vengono dal Pretore comandate nel suo 
Editto, e di queste ce ne arreca Giustiniano due 
esempi. 

Il primo è nella stipulazione di risarcimento 
pel danno, che ad altri fosse inferito, damnt in- 
feSi la dicono ì latini ; intendendo per questo 
nome un danno non già attuaimentb seguito , 
ma che può ragionevolmente temersi, che succe¬ 
da , e succedendo pregiudichi, e scemi gli averi, 
e’I patrimonio d’un terzo (z). Suppongasi, che 
vicina alla mia siavi una casa minacciante rovi¬ 
na . La caduta di e-ssa apporterebbe nocumento 
allo stabile contiguo di mia ragione, senza alcu¬ 
na mia colpa. 'Per assicurare dell’indenizzazione 
il proprietario , il Pretore nel suo Editto co¬ 
manda , che il padrone, o chiunque si trova in 
possesso deir edifizio rovinoso , o dia pegno, o sti¬ 
puli solennemente, che se dentro un tempo de¬ 
terminato l’abitatore vicino risentisse danno alcu¬ 
no per la caduta della sua fabbrica , egli sara per 
compensarlo, e risarcirlo interamente. 

S 5 
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II secondo esempio è nella stipulazione per ia 
conservazione dei legati disposti, le^atorum rer- 
vandorum, la diceano i latini. Suppongasi , che 
in un testamento sia stato lasciato un legato o 


dopo un certo tempo, o dopo verificata, che sia 
una qualche condizione. Egli è vero, che il le-! 
gatario non ha diritto di chiedere il legato pri¬ 
ma dello spirare del tempo, c dell’adempimento 
della condizione; ma se frattanto l’erede deterio¬ 
rasse , o consumasse la spezie in altrui favore dis¬ 
posta ? Un principio d’equità, dice Ulpiano (i), 
indusse il Pretore ad assicurare le ragioni del le¬ 
gatario, perchè se è giusto, che l’erede goda del 
possesso dei beni del testatore, il quale lo bcne- 
Écò, è giusto del pari, che ne siano i legatari 
resi sicuri; e però resta ordinato nell’Editto, che 
qualunque erede, o istituito, o sostituito , o di¬ 
retto, o fidecommessario di qualsivoglia stato, e 
condizione prometta legalmente, e stipuli coi le¬ 
gatari , che Sara egli, nel tempo , e nel modo 
dal testatore fissato, per dare ad essi quanto a 
loro appartienst senza frode, e malizia: e in ca¬ 
so , che f , f ^‘-^§asse di esibire tale sicurtà , 
per decreto del Pretore medesimo vengono messi' 

1 legatari m possesso delle cose disposte in loro 
vantaggio dal testatore. 


§• HI. 

potesse il Pretore avocare al suo" TriSóle", "u" 
(t) Z«. 5 . t. 2. D. u, 














Della divistone delle St’ipul. 

< 3 elegava 1 assolto, e la decisione ad un numero 
di persone scelte nell’ordine o de’Senatori, ode’ 
Cavalieri, o de’Tribuni erarj, le quali in forza 
di questa delegazione diventavano giudici della 
medesima. Non avevano eglino per se giurisdi¬ 
zione veruna: udivano le ragioni, e le repliche 
delle parti litiganti , e sentenziavano in confor¬ 
mità della formola ad essi dal Pretore dettata . 
Come pero la sentenza pronunziata doveva ese¬ 
guirsi , e codesta esecuzione avrebbe potuto in 
certe circostanze eludersi con facilità, se non aves¬ 
se diritto il giudice di render sicuro l’effetto coll’ 
obbligare il reo a certe stipulazioni cauzionali : 
COSI poteano per ufficio del giudice essere queste 
comandate alle parti litiganti, e perciò dette fu¬ 
rono giudiziali. Possiamo dunque definirle, stipu¬ 
lazioni esatte dai giudici , durante la procedura 
della causa ad oggetto di assicurare 1’ esecuzione 
della sentenza. 

Tre stipulazioni giudiziali ci vengono da Giu¬ 
stiniano addotte in esempio : stipulazione di dolo ; 
stipulazione d’inseguire un servo fuggitivo ; sti¬ 
pulazione del rimborso del prezzo . Ha luogo la 
prima nel caso, che insorta essendo questione so¬ 
pra il dominio d’ una cosa , pronunziata sia la 
sentenza, che condanna il possessore della mede¬ 
sima a restituirla al collitigante , come al vero , 
e legittimo padrone proprietario, che la rivendi¬ 
cava qual sua. Ora 1 ’effetto di un tale giudizio 
non è già la restituzione soltanto della spezie do¬ 
mandata , ma di tutti ancora i frutti o naturali , 
o industriali della medesima, di tutti gli accre¬ 
scimenti, che le sopravvenero, di tutti gli acqui¬ 
sti per essa fatti in pendenza di lite, e dopo la 
S 4 con- 




280 Tìtolo r/r. 

contestazione ( t ) ■ Ora a cauzione maggiore cJe| 
proprietario, offizto del giudice l’obbligare il 
condannato a promettere , che sarà per restituire 
la cosa con tutti Ì frutti , cd appartenenze senza 
frode, ^ puntualità, la qual cauzione è detta 
eie Volo. 

Ha luogo la seconda nel caso , che dovenoo 
un erede dare un servo lasciato in legato, e que¬ 
sto essendosi via fuggito, ovvero , che avendo 
uno con violenza tolto di casa un servo d’ altrui, 
il quale siasi poscia colla fuga involato, supposti 
già formata la sentenza di condanna , è dovere 
del giudice d’astringere e T erede, c’I superchia- 
tore violento ad impegnarsi con solenne stipula¬ 
zione , che faranno il possibile per rintracciare , 
e raggiungere il fuggiasco, e darlo in mano dell’ 
attore, come e Cajo , e Callistrato anno rispo¬ 
sto (2); ^ questa è chiamata cauzione De per- 
stQuendo Setvo . 

Ha luogo la terza nel caso, che per inganno, 
o per colpa del reo condannato perita sia la cosa 
domandata ^ perchè in allora si esige promessa , 
che verrà all’attore data la somma equivalente 
al valore della spezie , che non può essere resti¬ 
tuita C 3 ), e questa è detta cauzione de pulh 
restituendo , 


§• 

( r ) X. 18 . 20 . D. de rei uind. 

C 2 ) X. Ó9. §. 5 - X). de primo, L. tS’ 
§. ir. V, quod, met. caus, 

’(5) i. 25. §- IO. D. famiL ere. 
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§. IV. 

Ma ci sono altre cauzioni , l’esigere le quali 
tanto necessario si rende per lo bene del pubbli¬ 
co , e per l’osservanza d’una naturale equità, 
quanto per l’interesse de’privati, o per l’imman¬ 
cabile effettuazione d’ una sentenza . Appartiene 
dunque alla giurisdizione de’ Pretori egualmente, 
che all’uffizio de’giudici il comandare, che siano 
prestate, e per questa ragione appunto diconsi pro¬ 
miscue, e comuni. Due delle più usitate, ed im¬ 
portanti sono la stipulazione Rem pupilli salvam 
fore j e la stipulazione de Rato. Diamo una qual¬ 
che nozione e dell’una, e dell’altra. 

Può succedere, che d’uno stesso pupillo vi sia¬ 
no più tutori o testamentari , o legittimi, e vi 
sieno più curatori d’uno stesso minore , o di al¬ 
tra persona soggetta alla cura. L’amministrazione 
del patrimonio, la direzione della vita d’uno la¬ 
sciata in mano di più va esposta ad inconvenien¬ 
ze , e pericoli . Fa dunque di mestieri, che o i 
contutori s’ accordino fra di se di sciegliere uno 
di loro all’ ispezione , e maneggio delle facolta 
del pupillo , e che essendovi disparere fra essi, 
l’ autorità del Magistrato , o la sentenza del giu¬ 
dice definisca la controversia, deputando uno del 
loro numero. Come però il tutore eletto dee ren¬ 
der conto della fedele sua amministrazione non 
meno ai pupilli , ed ai minori , che a tutti gli 
altri commissari, e tutori onorar), i quali riman¬ 
gono obbligati a risarcire il patrimonio del pupil¬ 
lo , se si trovasse essere stato deteriorato, cosi sag¬ 
giamente fu ordinato, che chiunque resta incari¬ 
cato 
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cato deir amministrazione, debba obbligarsi solen¬ 
nemente a dare mallevadorie suffizienrì ad assicu¬ 
rare , che il patrimonio del pupillo non rimarrà 
punto pregiudicato ; della quale satisdazione più a 
lungo nel Lib, L si è favellaro C i ) • 

L’utiiirà de’cittadini, la sollecita spedizione de¬ 
gli affari introdusse , ed autenticò il costume dì 
poter trattare , ed ultimare negozi vertenti con 
quelle persone, colle quali non si fece contratto, 
ogni qual volta siano autorizzate a trattarli , ed 
ultimarli per commessione, e mandaro di chi ha 
il principale interesse . Ora non di rado succede, 
che dubitare si può , se realmente chi agisce a 
nome, e per conto di un altro, abbia una tale 
autorità , e commessione , ovvero se una data 
commessione ad un determinato affare si estenda. 


Per non_ arrischiare dunque Ja validità degli atti, 
ove vi sia incertezza del consentimento di colui, 
z nome del quale sì^ tratta , ragionevolmente co¬ 
mandasi (z) , che il procuratore d’altrui presti 
solenne cauzione , che il syg principale sarà per 
ratificare, ed approvare l’operato da se, qualun¬ 
que volta sia incerto, se commessa o nò eli sia 
stata una qualche faccenda. 


rat. t^aO. 
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Titolo Vili. 

Delle Stipula-^ioni inutili. 

§. I. 

Ogni contratto, affinchè considerato esser possa 
valido, ed efficace, dee farsi da persone capaci 
di contrarre di cose, delle quali sia permesso il 
contrarre, e in quella forma, e in quel modo, 
con cui comanda la legge, che si contragga. La 
stipulazione è un contratto. Dunque vi potranno 
essere delle stipulazioni inutili, e senza effetto, 
o per riguardo alle persone, che ne sono inca¬ 
paci , o per riguardo alla materia, o per riguardo 
alla forma. Ecco i tre oggetti, ai quali rappor¬ 
tasi tutta la dottrina compresa da Giuffiniano nel 
Titolo presente. 

E cominciando dal primo, essendo la stipula^ 
zione un contratto, e come determinazione es¬ 
senziale d’ogni contratto richiedendosi il consenso 
de contraenti , per necessaria induzione ne vie¬ 
ne , che stipulazione esservi non possa fra quelle 
persone, le quali acconsentire non possono o per 
naturale difetto, o per disposizione di legge. Óra 
I furiosi , i mentecatti, i fanciullini non ancora 
usciti dall’ infanzia , capaci non sono di consenti¬ 
mento , perchè non sono capaci d’ intelligenza. 
Non possono dunque questi stipulare con altri da 
per se stessi, quando non vengano autorizzati dai 
loro tutori, o curatori , i quali facciano il con¬ 
tratto a nome loro. Ma cosa poi diremo di que’ 
prodighi, ai quali per pubblica autorità fu inter¬ 
detta 1’ amministrazione delle loro facoltà ì ovve¬ 
ro 
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ro di quei pupilli bensì, ma che sono però vici¬ 
ni alla pubertà , e che perciò hanno lume suffi¬ 
ciente per distinguere le cose, e per determinarsi 
a volerle, o a non volerle? Dobbiamo riflettere, 
che in questo contratto due persone v’ interven¬ 
gono ; Io stipulante, ed il promettitore i chele 
stipulante non arrischia di perdere mai alcuna co¬ 
sa del suo , e che il solo promettitore resta ob¬ 
bligato a vantaggio altrui, e a discapito proprio. 
I prodighi , ed i pupilli già vicini alla pubertà 
hanno suffiziente discernimento per conoscere i rap¬ 
porti d’un atto ; e da una parte dicendo le leg¬ 
gi , che non possano eglino fare da per se ciò, 
che può essere loro di nocumento , ed essendo 
dall’altra lo stipulare un atto di mero loro van¬ 
taggio , viene ad essi accordata la piena libertà 
di stipulare, anche senza l’intervento dei loro tu¬ 
tori , nel qual caso acquistansi giuridica azione d’ 
esigere il convenuto dal promettitore : e però gli 
Augusti Diocleziano, e Massimiano rescrissero (i): 

„ Non pregiudica punto alla validità della stipa- 
„ lazione il non esservi presente il tutore o il 
„ curatore mentre ella è una verità fuori di dub- 
„ bio, che anche una donna non avente venti- 
„ cinque anni può stipulare, quantunque non sia 
’!' di lui cura, ore . " I (urio- 

sr, eJ . fanciullin, non disceroimeoro ve- 

runo , non possono nè nur« „ ^crmmenro 

stipulare, quando in lorcf , vantaggio proprio 

rogazione il tutore j e Gincr^'^^ faccia I inter- 
5 ^Justiniano c insegna (2) : 

( t ) Leg. 7 . Cod. de con- ’ ” 


5 ) 
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,5 Un furioso è incapace di qualunque negozio, 
,, perchè egli non capisce quello, che opera.... 
„ e così un infante, e un fanciulletto appena fuo- 
„ ri deir infanzia non è molto differente da un 
„ furioso , non avendo in tale età i pupilli co- 
„ gnizione veruna. ” Cangiamo l’ipotesi, e sup¬ 
poniamo, che uno scialacquatore dichiarato , op¬ 
pure un pupillo già prossimo alla pubertà pro¬ 
metta ad un altro, e si obblighi : come soddisfa¬ 
cendo verrebbe ad imperfezionare il suo stato, 
ed a perdere del àuo , tale obbligazione nsn è 
avvalorata dalle leggi : onde non sono tenute que¬ 
ste classi di persone , se non in quanto avessero 
acquistato col danno positivo di altri ; dal che ca¬ 
vò la ragione Antonino di rescrivere ad un ric- 
corrente ( i ) : ,, Tu non sei obbligato in virtìi 
„ d’una stipulazione , in cui senza autorità del 
,, tutore promettesti ad altri, non essendo arriva- 
,, to ancora alla pubertà . 

§. 11 . 

Proprietà essenziale della stipulazione si è, che 
il consenso venga dichiarato con parole pronun¬ 
ziate da ambedue le parti. Dunque incapace sa¬ 
rà di un tale contratto chi per difetto o d’ età, 
o d’organizzazione è incapace d’articolare suoni 
distinti di parole, o di sentirli . Un muto dun¬ 
que, e un sordo sono incapaci di stipulare, e in¬ 
capaci sono gli assenti altresì , perchè sebbene o 
con messi , o con lettere manifestarsi possano a 
vicenda i loro proprj sentimenti, non però il vei¬ 
colo 

( I ) Leg. I. Cod. de inut, stip. 
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colo di quesra comunicazione è la parola . Che 
però Ulpiano scrisse C i ) •' „ Nè un muto , nè 
,, un sordo , nè un infante possono contrarre sti- 
„ pulazione, nè un assente ancora, perchè deb- 
„ bono reciprocamente sentirsi, ’* 

Proprietà essenziale , come di qualunque altro 
contratto, così della stipulazione, si è che sieno 
fra di se differenti lo stipulante , ed il prometti¬ 
tore, essendo impossibile, che uno rimanga ob¬ 
bligato a se medesimo. Ciò, che produce diver¬ 
sità civile fra le persone , è l'essere ciascheduna 
d’esse capace d’acquistare per se medesima la pro¬ 
prietà ; la quale proprietà, quando uno in virtù 
d’uR qualche atto idoneo a trasferirla non l’ac¬ 
quista per se, ma per qualche altro, da cui di¬ 
pende, e di cui mero, e semplice ìstrumento di¬ 
viene, si considera, come un essere solo, ed iden¬ 
tico .con esso lui: dal che ne deriva l’inutilità dì 
qualunque contratto, il quajp fra 51 celebra, 
l’uno de’quaii è in podestà civile dell’altro. Ora 
sono i servi in podestà de’ padroni j sono i figli 
in podestà de loro padri , formano una sola per¬ 
sona con essi. Sarebbe dunque inutile una stipu¬ 
lazione tra servo, e padrone, tra padre, e figliuo¬ 
lo, mentre dovrebbe e il padre, e il padrone 0 
esìgere da^ se medesimo o a se medesimo rima¬ 
nere obbligato : il che è manifestamente impli¬ 
cante ( 2 ), 


Proprietà della stipulazione è 1 ’ assicurare V in¬ 
teresse d una delle parti, U quale procura la sua 
maggior cauzione m questo contratto tanto auto- 

^ ìt rizza- 

( I ) Leg. 75. §. 7. D. de V, O. 


(2) Leg. 74 - 75. D. eod. th. 
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rizzato dalle leggi civili . Stipula dunque inutil¬ 
mente chiunque non cerca il proprio suo indivi¬ 
duale ^vantaggio , ma quello d*altro qualunque} 
perche qual utilità sarebbe per ridondare in me , 
se un altra persona viene ad avere o certa quan¬ 
tità, o certa cosa da quello, col quale io verbal¬ 
mente contraggo ? Qi-iindi è, che asserì Q. Mu¬ 
zio Scevola come verità generale C i ) : che nè 
col pattuire, nè col comandare , nè collo stipu¬ 
lare pub un cittadino avvantaggiare un altro cit¬ 
tadino . Laonde nel caso, che la stipulazione fos¬ 
se concepita così : prometti di dare cento scudi a 
nie I o a Tizio ? l’effetto del contratto non è già , 
che Tizio acquisti diritto per ritenere, e farsi sua 
la somma promessa, non potendo acquistarselo in 
virtù d’una mia stipulazione ; ma in questo uni¬ 
camente consiste , che dal promettitore pub farsi 
il pagamento a Tizio in qualità di mio manda¬ 
tario y ed agente, sebbene io abbia azione di ri¬ 
peterli poscia da lui, perchè a me in forza della 
seguita stipulazione dovuti (2). E parimenti nel 
caso, che uno stipulasse per se , e per un terzo 
una^ quantità da darsi, ecco la decisione di Pom¬ 
ponio ; „ Se io stipulo dieci zecchini ed a me, 
j) ed a Tizio , in podestà di cui non mi trovo 
jj costituito , non si debbono a me tutti i dieci 
5 > ma soli cinque zecchini: diffalcasi la porzione, 
che apparterrebbe all’altro, la quale comecché 
» mmilmente stipulata per un estraneo, non dee 
1) aumentare la mia tangente - ” Non ci sarà dun¬ 
que 
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que espediente alcuno per far sì , che a profitto 
d’un’estranea persona la nostra stipulazione ridon¬ 
di? L’espediente cel suggeriscono le leggi mede¬ 
sime . Stipulate , dice Ùlpiano ( i ), 
cosa per voi, anche una determinata pena da^ pa¬ 
garsi ad un altro , se adempito non viene 1 og¬ 
getto principale del contratto ; perchè qualora si 
stipula una pena, non si ha più riguardo all in¬ 
teresse dello stipulante , ma si contempla unica¬ 
mente la condizione , alla quale si attaccò il pi- 


gamento d’un’accordata quantità. 

Per altro potendo realmente essere d’interesse 
dello stipulante , che sia data una certa cosa ad 
altra persona, per giudicare della validità, o in¬ 
validità delle stipulazioni, fa di mestieri esamina¬ 
re antecedentemente i rapporti d’interesse , che 
può avere chi stipula con quegli individui, pet ■ 
quali egli stipulò . Imperciocché immaginiamo, 
ch’io stipuli certa somma per un mio creditore, 
acciò non venda i miei pegni, che tiene in ma¬ 
no j o che avendo già io cominciato ad ammi¬ 
nistrare la tutela, ne ceda il maneggio ad un 
contutore, ma coll’esigere da lui, che renda cau¬ 
to il pupillo : sarà ben vero, che in questi, ed 
altri simili casi io stipulo per altre persone j ma 
sarà vero altresì, che ci va del mio interesse, e 
perciò la stipulazione sussiste ( 2 ). 


( I ) Ze^. 58. §. 17. D Q 

(2) Le^. 58. §. 19. 22. D. eod. 


§. in. 
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§. I I 1. 

Nelle stipulazioni si tratta di fare , o di dare 
una qualche cosa per utile, ed interesse di un al¬ 
tro . Bisogna dunque, che i fatti, e le cose sti¬ 
pulate siano di natura tale , che possano attual¬ 
mente , e fisicamente eseguirsi ; che siano in com- 
merzio, e trasferibili in dominio altrui; che sen¬ 
za offendere le più importanti , e necessarie rela¬ 
zioni della società, ci sia permesso e di farle, e 
di darle . A cosa dunque servirebbe lo stipulare 
un essere immaginario , che non pub esistere in 
natura ; o pure lo stipulare un essere, che esistet¬ 
te bensì , ma che non esiste più presentemente, 
nè sarà più per esistere ? Il soggetto stesso rende 
inutile la stipulazione, e quelle cose, le quali so¬ 
no impossibili di darsi , o che in natura non si 
trovano, si considerano, come non dedotte in con¬ 
tratto (i). Ma se venissero promesse cose, resi¬ 
stenza delle quali non ripugna, anzi è conforme 
al corso ordinario della natura, quantunque acca¬ 
der possa, che per una stravagante combinazione 
dì cause non siano poscia prodotte, la stipulazio¬ 
ne per se stessa è valevole , e dona azione effi¬ 
cace al momento, che principia ad esistere ciò, 
che ne formò la materia ; e corrispondentemente 
a questa idea, Paulo ebbe a dire ( 2 ) : ,, Alle 
,, volte una stipulazione concepita puramente si 
,, differisce riguardo alla sua esecuzione per mo- 
,, tivo della materia ; come quando si stipula o 
To: Iir. T „ il 
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j, il feto racchiuso ancora nel v'entre, o i frutti 
3, del campo , che sono ancora per nascere , o 
,, che ci venga costruita una casa ; perchè Tazio- 
„ ne comincia in allora soltanto a competerci, 
j, quando possono cotali cose naturalmente ese- 
„ guirsi. ” 

Come in tutti gli altri contratti, così nella sti¬ 
pulazione , il hne, che ci proponiamo , è il di¬ 
ritto di dominio sopra di una cosa , relativamen¬ 
te a cui non avevamo titolo alcuno di pretender¬ 
la. Ora se io stipulassi d’una cosa già anteceden¬ 
temente mia, qual diritto mi conferirebbe la sti¬ 
pulazione, il qual fosse maggiore di quello, die 
mi dona sopra di essa il dominio, che ne tengo 1 
Nessuno dunque stipula mai utilmente d’una co¬ 
sa , la quale sia sua ( i ). La capacità di essere 
poste in commerzio, la possibilità d’essere trasfe¬ 
rire in dominio dei particolari, sono proprietà in¬ 
dispensabilmente richieste nelle cose, acciò diven¬ 
tar possano materia di stipuIa 2 Ìone . Abbiamo a 
suo luogo veduto, che le cose sacre, satire, are¬ 
ligiose, le comuni, e le pubbliche non sono in 
commerzio , nè trasferibili sono in proprietà dei 

particolari. Ne verrà dunque in conseguenza, che 
materia delle stipulazioni esser non possano . E 
tanto codesta capacita di commerzio è necessaria 
nella materia di questo contratto, eh’esser vi deb- 

iHdDuT egualmente nel tempo, 

!” ó in egualmente nel 

tempo, in cui debbe esepuircl r ’ • ^„r, 

lerà l’intelligenza della do •' ^ 

jn CUI stipulo un fondo, esso è sacro, o pubbli- 

(I) les. 82. D. de V. O. §, 2. h. 
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eo. Da li a non molto viene sconsecrato , e re¬ 
so capace di dominio privato. La stipula7Ìone inu¬ 
tile da principio per di/fètto della materia, non 
si riconferma più ad onta della diversa qualità, e 
relazione, eh’essa materia in seguito prende : e 
COSI similmente succède qualora una cosa profana, 
è suscettibile di dominio in allora , che promessa 
mi fu, si consecrasse poi , e si ponesse fuori di 
commerzio senza frode del promettitore , perchè 
diventa ella per me incapace d’essere in mio po¬ 
tere prima della consumazione, ed adempimento 
del contratto! Ecco la legge ( i ) . ,, Una cosa 
„ sacra, o religiosa , o destinata in perpetuo ad 
1, uso pubblico, la si stipula inutilmente; come 
fi una piazza , un tempio , un uomo libero , 
„ quantunque una cosa sacra possa farsi profana , 
una disposta ad uso pubblico convertir si pos- 
j, sa :n privato, eà un uomo libero possa diven^ 
fi tar servo i 


i IV. 

Ella è un contratto di parole la stipulazione * 
Non perb qualunque articolazione di voci è bas¬ 
tante a donare 1 ’ esistenza a questo contratto. Vi 
SI ricerca una precedente domanda, ed una susse- 
J’isposta ; uniformità tra Luna, e l’altra ; 
chiarezza d’ espressione , onde senza equivoco si 
sappia cosa sia domandata , e cosa sia stata pro¬ 
messa . In questo consiste la forma legittima di 
‘ìnesta convenzione; ed essendo vero, che nessun 
essere può prodursi senza il concorso ài quelle 

T 2 qua- 

^ ^ 85. §. 5. Leg. 98. D. de V. O. 
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qualità particolari, che ne costituiscono la forma 
sua propria , sarà vero altresì , che inutile ogni 
stipulazione si rende, in cui non fu osservata k 
forma legale. 

I corollar; , che da questo insegnamento rica- 
vansi, sono e diversi, ed imporranti. Se unendo- 
manda nella stessa proposizione più cose, e 1 al¬ 
tro generalmente promette di darle j nel termine 
universale, che adopera, Prcìnetio , Ìndica d ac¬ 
consentire a ciascheduna delle particolari richieste, 
che fatte gli furono . Avvi dunque conformità tra 
la domanda, e la risposta. Vi sarà dunque stipij" 
jazione relativamente a tutte le cose nell’ inter¬ 
rogazione comprese : e del pari , se domandate 
più cose copulativamente, rispondesse l’alfro, 
sarà per dare una soltanto di quelle , non reggE 
la stipulazione, se non se per quel capo di roba, 
che fu specificatamente promesso, perché soltanto 
riguardo a questa v’ ha identità di consenso , ed 
uniformità d’interrogazione, e di risposta ((). 
la domanda è concepita slternativamente, mi da¬ 
rai o questa cosa o quella , e la risposta sia as¬ 
soluta, e Irmirata ad un soggetto solo ; fa di me¬ 
stieri distinguere , se alternativamente siano do¬ 
mandate piu spezie , ovvero più quantità . Due 
spezie sono nec^sariamente distinte, e diverse T 
una dall a tra. Chi stipula suppone, che indiffe¬ 
rente sia il promettitore ad obbligarsi o per l’una, 
o per 1 atra, come egli sarebbe indifferente per 
ricevere o questa , o quella . Ma chi risponde, 
dichiara di non avere intenzione , se non se di 
obbligarsi ad una delle cose richieste, ed esclude 

( I ) §. 18. 15 . ut, Lfg, 8ó. D. de V. 0. 
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l’altra positivamente . Non è dunque uniforme 
alla proposta la risposta, e per conseguen2a diven¬ 
ta inutile la stipulazione . Quando domandasi al¬ 
ternativamente due qualità, l’una è sempre mag¬ 
giore, e l’altra minore , ed è vero , che nella 
piu grande anche la minore oontiensi, ed è vero 
che Io stipulante per questo appunto, che propo¬ 
ne due somme ineguali, si ristringe a domandar 
la minore, come quella , a cui ben sà , che sì 
atterra il promettitore . La risposta dunque dì 
questo si accorda coll’interrogazione , e dona con¬ 
sistenza all’accordo. Paolo ci insegnò a distingue¬ 
re questi due casi ( i ) : „ Se domandando io o 
jj Stico, o Panfilo, tu mi rispondi precisamente 
3> di uno, ben si vede , che non sei obbligato, 
„ e che non rispondesti a tenore della domanda. 
,3 Diversa si è la ragione di due quantità diverse: 
„ per esempio prometti di dare dieci , o venti. 
3, La risposta è adeguata, quantunque tu mi pro- 
„ metta i dieci, perchè ove si tratta di quantità, 
3, s’intende sempre promessa la minore. ” 

Dovendo nell’interrogazione chiaramente espri¬ 
mersi il pensiero del domandante, e nella risposta 
il sentimento del promettitore, quelle stipulazioni, 
le quali sono concepite in termini , che si con¬ 
traddicono , che rendono inintelligibile l’idea, e 

telazioni del soggetto col predicato d’ una pro¬ 
posizione, divengono inutili per difFetto di forma. 
Codeste stipulazioni però dividonsi dai Giurecon¬ 
sulti in Perplesse , e Prepostere . Perplesse son 
quelle, nelle quali si formano proposizioni fra di 
se stesse ripugnanti, e distruggentisi, e dalle qua- 

T 5 li 

( I ) Leg. 83. §* 2 . 3. Leg. rop. T>. de V- 
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li in conseguenza non si pub ricavare la mente, 
e la volontà di chi le proferisce. Ci recano^ per 
esempio la formola : se darai a Sejo la possessione 
tua diTusculano, questa stessa la prometti di da¬ 
re a me? Ma come darla a me, se si vuole per 
condizione, che prima si dia ad un altro? Domi¬ 
nio della cosa medesima due persone averlo non 
possono. In quale delle due s’intenderà, che deb¬ 
ba trasferirsi in forza di così fatta stipulazione ? Se 
non che essendosi già definito, che un’istituzione 
perplessa debbasi avere per inutile ( i ) j ed essen¬ 
do stato adottato il canone , cl>e qualunque volti 
SI tfovano in un testamento due ofdina^jont , o ptO" 
posizioni contraddicentisi y no I una y nè l altfa deb' 
ba osservarsi ( 2 ) •' se la perplessità delle enun¬ 
ciazioni rende inutili i testamenti, atti favoriti dal¬ 
le leggi più dei contratti, abbiamo argomento ben 
forte per conchiudere , che una pari perplessità ren¬ 
da inutili ancora le stipulazioni. Prcpostere stipu¬ 
lazioni diconsi quelle , nelle quali si altera , e si 
sconvolge il sentitnento, alterando , e sconvol¬ 
gendo l’ordine de’tempi , nelle quali si vuole 
presentemente, e sul momento una cosa, che si-- 
multaneamente la si fa dipendere da un evento 
futuro. Allegano in esempio la formola prometti 
di darmi oggi , se da qui u^ ritornerà il 

vascello da Smirne . Ma come sarà obbligato a 
dare m oggi , quando si vuole, che la mia ob¬ 
bligazione non nasca, se non dopo il corso d’un 

mese se si avvera un contingente futuro? Infatti 
gl, antichi Roman, codesto intralciamento d’idee, 

( r ) Le^. 1 6. D. de cond. /Vz/f 

(2) Leg. ,88. D. de R. R 
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codesta opposizione di tempo, la considerarono 
come un vizio nella forma della stipulazione, e 
perciò volevano, che si annullasse. Ma avendo 
dapprima l’Imperador Leone decretato , che valida 
stimar si dovesse una stipulazione di dote, quan¬ 
tunque prcpostera, perchè sebbene esservi potesse 
contesa riguardo al tempo di darla, espressa è pe¬ 
rò chiaramente T obbligazione di contribuirla i Giu¬ 
stiniano tolse ogni dubbiezza, e decretò come se- 
gue ( I ) : „ L’opposizione di preposterità, da cui 
,, 1 Augusto Leone volle , che andasse immune 
,, la convenzione di dote, noi la togliamo riguar- 
„ do a tutti i contratti, ed i testamenti . Senza 
che allegare in contrario questa eccezione si 




„ possa, abbiano il dovuto valore, nè siano sog- 
,, gette a dubbio veruno o le stipulazioni, o gli 
,, altri contratti, e le ultime volontà ; cosicché 
„ esigerne l’osservanza si possa, purificata che sia 
,, la condizione, e spirato il tempo inserito nell’ 


5 » 


atto. 


Aggiungiamo a questa un’ altra costituzione di 
questo riformatore della Giurisprudenza Romana, 
La forma delle stipulazioni ricerca, che ci sia do- 
jTianda, e risposta, e in conseguenza , che tro- 
vinsi sul fatto presenti ambìdue i contrattanti. 
Era questa necessità indispensabile di formalità una 
feconda sorgente di litigi, e dì cavillosi stancheg¬ 
gi » perchè dopo fatta la stipulazione, molte vol¬ 
te U debitore opponeva , o che fatta non fosse 
stata previa domanda, o non fosse sfata data con¬ 
grua risposta , o che non fossero state entrambe 
le parti presenti, o che mancata fosse una qual- 
^ T 4 che 

23. Cod, de tctt, §. 14. h. nu 
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che circostanza voluta per la forma legate della 
stipulazione. Per troncare dunque cotali sernpre 
inai rinascenti germogli di liti, ordinò Oinstima 
no C I ) , che per prova della reaita della stipu¬ 
lazione la si ponesse in iscritto e che se ne o 
stromento detto fosse, essere preceduta 1 interro 
eazione ed essere stare le parti ^ 

ha giuridicamente presumere la verità e at i 
senti nella scrittura , nè si ammettano P''^^ 
contrario, quando non siano canonicamente 
vincenti, e dimostrative : e di tal mero o ci 
viamo ancora a tempi nostri, e ne nostri pae^i* 

Titolo I X. 

JìeUe Mallevadorie. 

§. I. 

Ad onta delle piò stringenti promesse , ad onta 
delle piò forti assicuranze , che un contraente all 
altro abbia esibite , di frequente succede , che si 
ricusa di avere seco lui a fare, quando altre per¬ 
sone non intervengano, e vogliano obbligarsi per 
esso . Obbligarsi esse possono , ed in varie guise 
cautelare il contrattante ; e la diversità appunto 
di questi modi, coi quali si assicura l’adempimen¬ 
to deir obbligazione incontrata da un altro, fola 
cagione dei diversi nomi, che dannosi nelle leg¬ 
gi agli assicuratori, e delle diverse spezie di sicur- 

tà, 

C I ) Leg. 14, Coà. de conttah. siipulaU §.12. 

h. ttt. 
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tà y elle distinguonsi, e che non deggiono fra di 


se stesse confondersi . Supponete, che uno ecciti 
un altro, e lo determini a dare imprestanza , o 
a conchiudere qualunque contratto con una terza 
persona, e che questi in conseguenza di un tale 
previo eccitamento , ed ordine stipuli la conven¬ 
zione; costui non dicesi propriamente fidejussore, 
o pieggio, ma ordinatore, e mandante, Manda^ 
tot ( I ) . Supponete, che essendo gia^ preceduto 
contratto fra due, un altro si addossi V obbligo di 
pagare in difetto del debitore ; ma se lo addossi 
non già con una stipulazione solenne , ma con 
un semplice patto , e non già di soddisfare nella 
quantità, e in quella spezie precisamente, che do¬ 
veva dare il debitore, ma bensì in diversa: que¬ 
sti non è propriamente fideiussore , ma costituto¬ 
re (2). Supponete, che in virtù d’un leginimo 
titolo uno sia debitore, e che un ferzo si esibisca 
di pagare per lui, e che liberandolo da ogni ob¬ 
bligazione, egli la assuma in se medesimo , co¬ 
sicché il debito spento affatto nel primo, si tras¬ 
lati , e si rinovellr nel secondo : questo veramen¬ 
te non può dirsi fidejussore, ma espromissore (3). 
Chi dunque dirassi fidejussore ? Ecco ciò, che si 
ricerca per dirlo. Bisogna prima supporre, che ci 
sia uno debitore d’ un altro . In secondo luogo, 
che un terzo acconsenta di supplire col suo a que- 


sto debito . In terzo luogo , che acconsenta i 


sup- 



§, I. A de pec. 


constìt. 


constn. 


( 3 ) §, quib. mod. tali, obbììgat. Leg. 
I>. de S. C. Maced. 


20 , 
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supplirvi solamente in sussidio , cioè unicamente 
nel caso , che manchi di soddisfare il primiero 
debitore . In quarto luogo , che questo consenso 
si dichiari col mezzo d’una stipulazione nelle for¬ 
me : e verificate tutte queste circostanze , in al¬ 
lora chi promette, e fa sicurtà pel debito altrui, 
dicesi fidejussore, o mallevadore. La fidejussione 
dunque, o mallevadoria è una stipulata promessa 
di rendere soddisfatto, il creditore coll’assumere in 
se medesimo l’obbligazione del pagamento, qua¬ 
lora il debitore principale mancasse di adempierla. 
Da questa definizione ne nascono immediate con¬ 
seguenze, o assiomi, nello sviluppo , e nell ap¬ 
plicazione de’quali consiste la dottrina del Titolo. 


§. II. 

Ogni fidejussione è una stipulazione . Dunque 
tutti coloro , che obbligarsi non possono per via 
di stipulazione, non possono obbligarsi nemmeno 
ad essere mallevadori. Obbligarsi non possono per 
via di stipulazione gl’infanti, i furiosi, i mente¬ 
catti, ed i prodighi, e i pupilli, quando non sia¬ 
no autorizzati dai loro tutori . Dunque codeste 
spezie di persone non possono del pari costituirsi 
mallevadrici per altri . Ed essendo , che il con¬ 
tratto di fidejussione è pericoloso per se stesso 
atteso l obbligo, che impone di pagare in man¬ 
canza di un altro, e perciò richiede e molto dis¬ 
cernimento , e molta forza di spirito tanto per 
conoscere ciò, che si fa, quanto per non lasciarsi 
raggirare dalle insinuazioni, e dalle preghiere in¬ 
teressate, ed artifiziose d’altrui - fo foggi non sen¬ 
za ragione dichiararono, essere la fideiussione un 

atto. 















Delle Mtillevadpyie. 2 ^g 

atto, in conseguenza della sua importanza, pro¬ 
prio unicamente del sesso virile, e di chi eserci¬ 
ta , o puh esercitare le azioni, e gli uffizi di ci- 
vi! società CO* E conforme a questo principio 
inabilitarono le donne a dare sicurtà, e ad essere 
mallevadrici per chiunque ( 2 ). Infatti per chi 
potrebbero esse costituirsi mallevadrici ? Per gli 
estranei l nò, lo divieta la legge, perchè se le 
massime di Stato proibiscono al sesso ogni uffizio 
civile , in guisa che quanto esse fanno relativa¬ 
mente a questo riesce di nessun valore , molto 
più dovevasi loro inibire un atto, nel quale non 
solo richiedesi l’opera, e un ministero indecente 
a donne, ma di più corrono rischio di perdere le 
proprie sostanze. Dal che dedusse in conseguenza 
Papiniano (9) , ,, che se un uomo , e donna 
,, avessero fatto mallevadorìa, dovrassi dare azio- 
„ ne centra I’ uomo soltanto , senza punto por 
,, mente alla femmina j essendoché poteva egli 
„ sapere, o almeno ignorar non doveva, che la 
,, pieggeria d’una donna è inutile affatto. ” Po¬ 
trebbero forse farsi le donne cauzione per i loro 
mariti ? Ora fu espressamente deciso, che se una 
moglie promettesse o a voce, o in iscritto sicur¬ 
tà o co’ suoi beni , o nella sua persona per qua¬ 
lunque debito sia privato, sia pubblico contratto 
dal proprio suo marito ; un tal atto si reputi, co¬ 
me se seguito non fosse, e rimanga senza effetto 
veruno , quando non si provasse , che il soldo, 

di 

( I ) Leg. I. §. I. Leg. 2. §, i. D. ùd S.Ca 
Velie 

C 2 ) Leg. 2. D. de R. T, 

(s) 4S. ìd. de fide). & mandalpr. 
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di cui va debirore il marito, fu impiegato a vati* 
raggio della moglie medesima ( i ). 

La stipula/ione é un contratto verbale , e la 
fidejussione debbesi fare con stipulazione. Per con¬ 
seguenza quei tutti, che per difetto degli organi 
del corpo sono incapaci di stipulare, erano anche 
incapaci di far pìcggeria ; e quelle formalità tut¬ 
te , che ricercavansi nelle stipulazioni , richiede- 
vansi nelle fìdejussioni eziandio. Se non che per 
impedire la moltiplicazione delle contese , e per 
assicurare maggiormente i creditori, ogni qualun¬ 
que volta, che la mallevadoria sì riduca in iscrit¬ 
to , sempre s’intende, essersi esattamente osserva¬ 
te tutte le necessarie formalità , senza che ammet¬ 
ter si possa prova in contrario C 2 ) • 

§. rir. 

Ammettonsì i fideiussori per solo fine di assi¬ 
curare a vantaggio del creditore 1 adempimento 
di un’obbligazione precedentemente contratta. Da 
questo necessariamente ricavasi, che a fidejussione 
è un contratto accessorio , il quale suppone 1 esi¬ 
stenza d’un’altra obbligazione, senza delia quale 
non ha consistenza quella del mallevadore. Ora es- 
scodo Io stesso il non fare un atto, o il farlo senza 
effètto, ed in contravvenzione della legge, sarebbe 
il medesimo il non far convenzione di sorte , o 
U farne una, la quale non avesse valore alcuno 
legale: e perciò non si potrebbe prendere malle¬ 
vadoria per essa, perchè non ci sarebbe obbliga- 

,T ^ 2 ione 

( I ) Nav. 15Ó. Cap. 8. 

(2) Ltg. 134. §.2, D. de V.O, tft. 
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2)one antecedente. Laonde ebbe a rispondere Ul- 
piano, e Cajo ( i ), che siccome un prodigo in¬ 
capace del maneggio de’suoi averi, ed un furio¬ 
so non possono da per se promettendo obbligar¬ 
si, così non dobbiamo persuaderci, che abbia ad 
aver forza malleveria alcuna interposta per assi¬ 
curare qualunque promessa fatta da questa spezie 
di gente. 

Per altro supposto, che una previa obbligazio¬ 
ne vi esista, di qualunque genere ella poi siasi, 
vi si può aggiungere la fidejussione ; essendo fuo¬ 
ri di dubbio, potersi per tutte le obbligazioni ri¬ 
cevere mallevadorie, secondo l’assioma d’Ulpia- 
no (2). Possiamo obbligarci in virtù di contrat¬ 
ti o reali, o consensuali, o verbali : potrà dun¬ 
que interporsi mallevadore per noi , tanto se il 
contratto è reale, di deposito, di mutuo, di pe¬ 
gno , quanto se è consensuale di compera, d’affit¬ 
tanza , di società, o di qualunque altra spezie : ed 
in tutta la pressocchè infinita varietà di contratti, 
i quali hanno corso nell’umana civil società, io 
non so trovarne, che uno solo, in cui lecito non 
è il dare , e ricevere mallevadori . Un uomo, 
che si marita riceve dalla moglie la dote ; rice¬ 
vendola è tenuto a restituirla in qualunque caso 
il matrimonio si sciolga : ma pure non può esi¬ 
bire sicurtà per codesta sua restituzione . La ra¬ 
gione della legge si fu, perchè oltre di che tutti 
i beni del marito restano immantinente ipotecati 
alla moglie a cauzione della sua dote ; oltre di 
che avendo ella data, ed affidata al marito la sua 

pro- 

( r ) Ze^. 6 . D. de V. O. Leg. 5 8. D. de fidefussor, 

( 2 ) Leg. 5 6 . §. 4. D. de fid. & mandai. 
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propria vita, e persona, convenevole cosa è, cfié 
stimi in di lui mano sicure anche le proprie so¬ 
stanze ; ne avverrebbe, che se potessero interve¬ 
nirvi mallevadori per sicurezza della dote, la don¬ 
na prenderebbe facilmente con codesti suoi assicu¬ 
ratori relazioni tali, che intorbidare potrebbero la 
quiete, e la fedeltà , la quale è il principa e- 
ne, e sostegno dello stato con;ugale. In vista i 
questi motivi gl’Imperadori Graziano , Va enti 
niano, e Teodosio II. abolirono qualunque eg 
ge, o consuetudine introdotta di esigere malleve¬ 
rie per restituzione di dote ; e Giustiniano poi 
decretò ( i ) essere di nessun valore qualunque 
mallevadoria , o mandato per dote esatto o dal 
marito, o dal di lui padre, o da chiunque rice¬ 
ve in se stesso la medesima ; perchè , continua 
egli, se una donna credette di poter dare in balia 
del marito e se stessa, e i suoi beni, per quale 
motivo poi pretendere o mallevadorie, o altre as¬ 
sicurazioni , onde esporre al pericolo di dislealtà il 
matrimonio ? 

Toltone quest’ unico caso, per qualunque ob¬ 
bligazione éd esibire, e domandare si può malle¬ 
vadoria ; anzi non solo la si può pretendere nelle 
obbligazioni civili , e aventi la ragione sua suffì- 
ziente in un qualche contratto, ma nelle crimi¬ 
nali eziandio , e prodotte in conseguenza d’utl 
qualche delitto commesso. Riguardo a che, fa di 
mestieri^ avvertire, che in qualunque reità distin¬ 
guere si debbono due relazioni diverse ; e colla 
società in generale , e cogli individui in partico¬ 
lare . Ogni delinquente come un omicidia , un 

la- 

( I ) Le£. I. 2 . Cod. de fide/uis. prò dot. dent. 
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ladro, un falsario, inferisce danno al particolare, 
attentando alle di lui sostanze, o alia vita ingiu¬ 
stamente ; ed inferisce nocumento al pubblico 
col violare quell’ordine , e subordinazione, che 
mantiene Io stato. Egli è obbligato a riparare il 
torto fatto da lui e all’uno, e all’altro. II torto 
fatto a! privato sì risarcisce coll’ indennizzazione , e 
col darli altrettanto del suo , quanto è il valore 
del nocumento recato. II torto fatto al pubblico 
si risarcisce coll’ acerbità del dolore , e dei tor¬ 
menti , ed alle volte col torre la vita all’ inde¬ 
gno oltraggiatore de’ riguardi dovuti alla società. 
Noi non siamo padroni del nostro corpo , e del 
nostro vivere ; in conseguenza non possiamo en¬ 
trare mallevadori per le obbligazioni d’altri, che 
^^^Qggsttano i rei a pene corporali, ed at^ittive» 
Noi possiamo disporre a talento , ed alienare le 
nostre sostanze i in conseguenza possiamo costi¬ 
tuirci cauzione, che saranno adempite le obbliga¬ 
zioni d’uti delinquente, limitate ad araende, e 
pene pecunarie, quali sono le imposte nel caso di 
un furto, o di contraffazione alla legge Aquilia ; 
e perb Paulo rispose fi): „ Trattandosi di azio- 
j) ne di furto, ci è lecito prendere mallevadori, 
), e così anche per uno , che trasgredì la legge 
3, Aquilia : ma diversamente và la cosa , ove si 
„ tratta di colpe riserbate a eiudizj pubblici , e 
„ popolari. ” 

Abbiamo osservato a suo luogo, che le obbli¬ 
gazioni esser possono o civili, per l’adempimen¬ 
to delle quali ricorrere si può al braccio della 
giustizia, e costringere a mal suo grado il debi¬ 
tore ; 

( t ì Lej^. 3 8, §. 6 . D, de fidej. & mandat. 
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tore ; o naturali, all’adempimento delle quali un 
principio d’equità, e di convenienza, sulla quale 
sono fondate , ci consiglia bensì , ma die perb 
comandato non ci viene, ed efficacemente volu¬ 
to dalle leggi della società civile. Affinché esser¬ 
vi possa fidejussione, non richiedesi, che 1 ob li- 
gazione sia civile ; basta , ch’ella sia natura e. 
„ Si può , dice Ulpiano ( i) , far uso di sicur- 
,, tà per un’- obbligazione quanto futura , tanto 
„ precedente , purché ci sia una qualche ob i- 

,, gazione, ancorché naturale. perche se - 

„ bene con tutto il rigore dirsi non possano de- 
,, bitori quelli, che sono naturalmente obblig^^^» 
„ possono però in qualche senso considerarsi come 
„ tali, come possono dire d’essere stati soddisfat- 
,, ti d’un credito quelli , che ricevettero soldo 
„ da essi. ” Onde ne avviene, ^che al contratto 
celebrato da un servo incapace d’obbligazione ci¬ 
vile, al contratto celebrato da un pupillo, oltre¬ 
passante r età dell’ infanzia , e prossimo alla pu¬ 
bertà , il quale resta obbligato naturalmente sol¬ 
tanto , aggiungere vi si possa fidejussione. 

§. IV. 

Interposta, ch’ella sia, ecco due obbligazioni; 
l’una del primiero debitore; l’altra del malleva¬ 
dore; ma quella è la principale; questa é sem¬ 
pre accessoria, e relativa, e dipendente dall’al¬ 
tra. Ora sappiamo , che l’atto accessorio siegue 
la natura dell’atto principale ; vale a dire, che 
le proprietà tutte inerenti, e attribuite a questo, 

s’jn- 

C I ) 6 . à, u Lsg, 7. i 6 . §. 4. D. de fide). 
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s’intendono comunicate anche aH’altroi e se oltre 
di cìh vorremo riflettere , che la mallevadoria è 
un atto in parte grazioso, mercédi cui ne avvie¬ 
ne, che abbia luogo un contratto in favore d’un 
terzo, e dall’altra parte pericoloso, esponetidó al 
rischio di pagare quella persona , che dona sicur¬ 
tà per altrui ; abbiamo il filo in mano per rin¬ 
tracciare , e conoscere quali conseguenze quindi 
dedurre si possono. Imperciocché da questo teore¬ 
ma primieramente ricavasi, non potersi il raallo- 
vadore obbligare mai in più di quanto è obbliga¬ 
to il debitore principale. „ La di lui obbligazio- 
5, ne , dice Giustiniano ( 1 ), è un’accessione d’ 
,, altra obbligazione; né esser ci può neH’acces- 
,, sìone più di quanto comprende 1’ affare prin- 
„ cipale. ” 

Affinchè però una tale dottrina intender si pos¬ 
sa conforme a quel senso in cui 1’ hanno adotta¬ 
ta le leggi, conviene promettere , che un fìde- 
jussore può rimanersi obbligato più del principale 
in due modi diversi. Si può rendere obbligato in 
più intensivamente, ed estensivamente. Intensi¬ 
vamente, coir assumere in se un’obbligazione più 
stringente, più forte, e più efficace di quella del 
primo contraente , col rendersi esso obbligato ci¬ 
vilmente quando il principale non lo è , se non 
che naturalmente . Estensivamente , col costituirsi 
debitore di quantità , e di somma maggiore di 
quella , a cui và tenuto il debitor principale . 
Ciò supposto, il mallevadore può bene contrarre 
un debito maggiore intensivamente , caricandosi 
d’un’obbligazione più forte , e che dona contro 
di esso lui quell’azione civile , della quale non 

To; ni. V P°- 
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potrebbe far uso il creditore contro H debitore 
principale ; ma non può contrarre debito estensi¬ 
vamente piò grande di quello del debitore : e m 
questo senso deve essere intesa la proposi^louv t 
Giustiniano . Che possa obbligarsi in p'u intensi^ 
vamenre, pare , che sia una necessaria proprietà 
della fideiussione , quando vogliasi consi cntti i 
di lei fine ^ ed oggetto . Imperciocch 
questo l’assicurazione del pagannento al ere i or , 
nell’ipotesi , ch’egli stipulato avesse con un^pu 
pillo, o minore, o qualunque altra persona, |.on 
rro di cui non ha azione civile per isforzaria a 
mantenere il pattuito, quale sicurezza gli pottere 
be la mallevadoria, quando non potesse il peg¬ 
gio civilmente obbligarsi nel caso , che il princi 
pale fosse obbligato naturalmente soltanto ? E p:- 
rò se un servo, o on pupillo , ricevuto avessero 
qualche spezie a titolo di comodato, o di deposi¬ 
to , per U di lei festini rione puossi domandare 
pieggeria , e se la restituzione non si facesse per 
la di loro mala fede, o condannevole colpa , il 
pieggio ne resterà eflficacemenre tenuto ^ i ^ 
poi il mallevadore obbligato non sia a nessun’al¬ 
tra cosa fuori del convenuto, del quale è debito¬ 
re il principale, anche questo é un effètto della 
natura del contratto, il quale non deve estender¬ 
si oltre i limiti della antecedente convenzione a 
danno, ed aggravio di chi senza suo interesse s’es¬ 
pone a rischio pel solo vantaggio dei due con¬ 
trattanti. Onde abbiamo il detto d’Ulpiano (2): 

„ E’ regola generale per tutti quelli, che con- 












Delle Mallevadorie. 

5) friggono obbligazione per altri, il non contrari 
}, ne veruna, ogni qualvolta si fa uso di essi per 
j, obbligarli a qualche cosa al di là del contrat- 
j) to principale; ma bensì può per altro ricevere 
}, mallevadori d’una minore quantità , e per som- 
j, ma minore della stipulata: e se il principale è 
j) debitore puramente, potrà il pieggio obbligarsi 
3) a tempo, e sótto condizione; ma all’opposto, 
j) se il reo fosse obbligato sotto condizione, non 
» potrebbe già il pieggio obbligarsi puramente. ” 
Se la mallevadoria è un’ obbligazione accesso- 
na ) che in se trasfonde la natura della principa* 
le, ne viene in conseguenza eziandio, che tutte 
quelle eccezioni legali, le quali competer possono 
al debitore per esentarsi dall’adempimento di ciò, 
che promise, competano similmente al fideiussore 
per esimersi dal pagamento. Tutte le eccezioni, 
dice Marziano ( i ), che competono al reo , 
competono al mallevadore, ancorché a malgrado 
del reo. Uno citato a comparire in giudizio pro¬ 
mette , che vi comparirà in giorno determinato . 
Un terzo fa sicurtà per lui. In quel giorno eì 
non pu5 comparire per essere impiegato in pub¬ 
blico servizio: questa ragione, che legalmente lo 
dispensa dalia comparizione, esime lo statico da 
qualunque obbligazione ( 2 ). Un figlio di fami¬ 
glia riceve a mutuo : può schermirsi dalla resti¬ 
tuzione allegando per se il Macedoniano . Un 
minore sorpreso dallo stipulante, si può fare scu¬ 
do dell’età per disimpegnarsi dal contratto; an- 
^he il mallevadore di questi potrà opporre al ere- 
V 2 dito- 

( r ) Leg, 2 £), de exceptlon. 

V 2 ) l^eg, é, D. ut si qu 'is caution, in /W. 
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dirore quelle stesse eccezioni, che possono oppor¬ 
re i suoi principali CO- viene in coasegueo- 
za eziandio, che soddisfatto che sia al debito prin¬ 
cipale col pagamento , o con qualunque altro 
modo di liberazione, questo pagamento, e que¬ 
sta liberazione metta al coperto il fidejussore da 
qualunque procedura giuridica, che intentar si po- 
tesic p^ questo capo contro di luì C 2 ) • 


§. V. 

Costituito, che uno sia mallevadore per alfri, 
egli diviene debitore in virtù d’ un contratto tfi 
Stipulazione, e diviene debitore nei caso, che 
adempita non sia un’ obbligazione precedente. la 
quanto è debitore per contratto,^ ne segue, che 
ogni contraente tramandando e 1 azione, e 1 ob¬ 
bligazione sua ne’ suoi eredi, anche il fidejussore 
renda i proprj eredi obbligati al soddisfacimento 
di quanto egli promise, perchè dicela legge C3)> 
se giusto sarebbe , che il principale stesso al pa¬ 
gamento soccombesse, per qual ragione giusto 
non sia , che non vi soccombano quelli egual¬ 
mente, i quali ne rappresentano la persona ? In 
quanto sono i mallevadori tenuti per contratto di 
stipulazione, l’identità della materia, l’uniformi¬ 
tà della proposta, e della rispettiva risposta in¬ 
troduce la correità fra i confidejussori d’un debi¬ 
tore medesimo. Ora abbiamo veduto, che qua¬ 
lunque volta ci sono correi, ciascheduno d’ essi è 

obbli- 

( I ) 16. 15 . de except. 

(2) 9 .-)- §- T). de solnt, & libstatt 

(3) ^ 3 ’ Tloà. de conttah. stipai^ 
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obbligato in sua spazialità solidariamente. E per 
conseguenza è in diritto il creditore di rivolgersi 
contro de’mallevadori 5 quando il debitore procra¬ 
stina il suo pagamento , e di costringerli a rim¬ 
borsarlo interamente, quando bene altrimenti pat- 
tòito non siasi (r). In quanto sono i malleva¬ 
dori tenuti a soddisfare in difetto del principal de¬ 
bitore 5 questo difetto realmente verificandosi o 
sia che per impotenza , o sia che per ricredenza 
il debitore non soddisfaccia a! suo dovere: tanto 
per rimpotenza, quanto per la ricredenza, e per 
Io stancheggio usato dal debitore, rimane sogget¬ 
to il mallevadore al pagamento. 

Se non che essendo ai legislatori Romani sem¬ 
brata a ragione dura troppo , e gravosa la con¬ 
dizione de’mallevadori assoggettati ad evidente pe¬ 
ricolo di perdere le proprie sostanze, e perciò 
trovandosi sempre piu pochi in numero quelli , 
i quali volessero costituirsi cauzione per altri , 
cosa, che era pregiudizievole molto al corso del 
commerzio, e all’ interesse de’ particolàri , si stu¬ 
diarono modi di preservare senza lesione della giu¬ 
stizia i mallevadori tanto dalle violenti ^aggressio¬ 
ni de’creditori, quanto dalla impontualita, e mala 
fede dei debitori , e si accordarono ad essi tre ma¬ 
niere di ripararsi, conosciute nelle scuole sotto il 
nome di benefizj, e sono il benefizio di divisio* 
ne, dell’ordine, e della cessione delle azioni* 


^ 3 , 

( I ) 5. Cod» fidejuss. 
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§. VI. 

La natura della stipulazione portava, che cias- 
clieduno de’ mallevadori potesse essere costretto a 
pagare il debito intero, perchè ciascheduno d’essi 
era correo di promettere. Un Rescritto dell’Im¬ 
peratore Adriano concesse ai fideiussori il diritto 
di poter esimersi da questo aggravio col proporre 
contro l’azione intentata dal creditore l’eccezione 
di dover esso spartire le sue pretese a ragguaglio 
del numero dei mallevadori ; cosicché supposto , 
che la somma dovuta fosse di cinquecento duca¬ 
ti , e cinque fossero gli assicuratori , ognuno di 
loro obbligarsi non potesse al pagamento di più 
di cento ducati. In questo appunto consiste il be¬ 
nefizio di divisione , il quale affinchè abbia luo¬ 
go , tre cose debbono aversi particolarmente in 
considerazione. La p>rima : che sia la divisione 
domandata per via di eccezione, la quale se pro¬ 
posta non è , il mallevadore e può costringersi 
all’intero pagamento, e non ha piu diritto di ri¬ 
domandare r indennizazione dal creditore ( i ). 
La seconda : che domandata la divisione, abbia 
il creditore, onde pagarsi; e perciò nel caso, che 
alcuno dei mallevadori fosse reso incapace di cor¬ 
rispondere la sua tangente, continua negli altri 
r obbligo di corrisponderla ( 2 ) . La terza • che 
non si sieno resi indegni i fideiussori d’un tal be¬ 
nefizio, essendoché per insegnamento d’ Ulpia- 
no (5), 1 azione si divide fra loro nell’ ipotesi 

( I ) 26. D. de fide/uss. & mand. 

( 3 ) §• !• /?• de fidejuss.^ 
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unicamente, che non abbiano, negato la malleva¬ 
doria, e se la negano dopo, che fatta l’anno, 
non meritano più, loro accordato il 

soccorso della di,visione . 

II creditore poteva rivolgersi contro il suo de¬ 
bitore , ma poteva del pari rìuolgetsi contro dei 
pteggi in virtù della stipulazione interposta , Era 
in suo arbitrio V esigere il pagamento 0 dal reo 
principale, o da essi. Durò questo metodo sino 
ai tempi di Giustiniano, da cui fu stabilito per 
^egge C I ) il benefizio dell' Ordine consìstente in 
questo, che qualunque volta il creditore aggre¬ 
disce i maiievadori senza prima aver procurato di 
rimanere soddisfatto dal debitor principale, possa¬ 
no questi pretendere di non essere molestati , se 
prima non è messo al vaglio il principale , e non 
si è tentato d' ottenere da esso il pagamento . 
Che per altro nel caso, che questi fosse notoria¬ 
mente incapace di supplire al suo debito per is- 
carsezza di facoltà, 0 pure che assentato si fosse, 
e dentro certo tempo non ritornasse , lecito sia 
al creditore di obbligar direttamente i fideiussori. 

§. vrr. 

Ma se uno di questi senza prevalersi del be¬ 
nefizio, nè della divisione, nè dell’ordine avesse 
soddisfatto interamente il creditore, egli non ave¬ 
va azione diretta nè contro il debitore, nè coii- 
gli altri correi, coi quali non aveva fatto 
contratto veruno. Come dunque porlo in istato 
di poter domandare il risarcimento dovuto e da 

V 4 quel- 
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quello , e da questi f Gli somministra il modo il 
creditore medesimo colla cessione, che a lui deve 
fare di tutte le azioni dirette personali, ipoteca¬ 
rie, e pignoratizie , che gli competono contro il 
debitore, e contro i mallevadori , in virtù della 
quale cessione il fideiussore uso far pub di quelle 
armi tutte , che le leggi poste aveano in mano 
del creditore, per farsi interamente pagare (t)- 

Titolo X. 

Dolio Obbligazioni contratte per iscrittWìt • 

§. L 

Sono vi obbligazioni, le quali contrarre non si 
possono, se non che col mezzo di parole: e so- 
novi obbligazioni, T esistenza^delie quali unica¬ 
mente dipende dall’esistenza d’un qualche chiro¬ 
grafo , o scrittura . Detto avendo antecedente- 
mente di quelle , passiamo ora a ragionare di 

queste ■ I • I 

La diffidenza scambievole, che anno gli uomi¬ 
ni fra dì se stessi , effetto necessario della mala 
fede , con cui si diportano nell’ esecuzione delle 
loro convenzioni, e contratti , come a nostri tem- 
pi, così anche a’tempi de’Romani, fa sì, che i 
creditori prima di dare in mano del futuro debi¬ 
tore o il soldo loro , o altre robe da essi volute 
esigano sicurezza della restituzione, e del paga- 

r ^. men- 

(i ) CiOfl, de fidfjìiss^ 
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mento In iscrittura, la quale dia forza maggiore, 
0 producitrice sia d‘una novella piti stringente , 
ed efficace obbligazione. Ma che sarebbe , se 
avendo io bisogno di danaro, e chiesto avendone 
una determinata somma in prestito da un mio 
conoscente, gli dessi in mano uno scrino, in cui 
mi dichiaro d’ averla ricevuta , e di doverla re¬ 
stituire questa somma, sebbene realmente io ri¬ 
cevuta non r abbia , e questo scritto senza punto 
ridomandarglielo glielo lasciassi pel corso intero 
di pib anni, passati i quali egli poi lo produces¬ 
se in giudizio, e mi domandasse a tenore del 
medesimo il pagamento? Potrei io essere giusta¬ 
mente costretto all’ esborso? sarebbe questo un 
contratto, il quale mi ponesse in morale neces¬ 
sità di restituire ciò, che a me non fu dato 
giammai? Egli è vero, che universalmente par¬ 
lando , la scrittura, o il chirografo non è causa 
effettrice d’obbligazione i ma prova unicamente 
d’ una qualche contratta obbligazione anteriore , 
la quale se non esìste, non viene posta in essere 
da qualunque scritto si voglia (i)- Egli è vero 
altresì, che chiunque sulla fiducia di ricevere o 
danari, o altre cose fungibili da un altro gli dà 
un suo chirografo, in cui si confessa debitore , 
nell’ipotesi, che nulla poscia riceva, per legge 
naturale non rimane obbligato ( z ) • Ma verifi¬ 
candosi nella maggior parte de’ casi, che real¬ 
mente ricevette la quantità, o le spezie richieste 
colui, che confessa in suo scritto d’ averle rice¬ 
vute , ed essendo irragionevole cosa il snppoi'fc, 

che 

( I ) Leg. é, Cod. de compem. 

( 2 ) mif, J, N. P. K cap. I. §- 66 . 
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che uno sia trascurato , e non curante del suo 
propiio interesse a segno di lasciare appresso d’al¬ 
tri una carta confessionale a suo debito per lun¬ 
go tratto di tempo, e di non ridomandarla, e di 
non reclamare nell’ipotesi, eh’ei in verità debi¬ 
tore non sia : come per dovere naturale sono te¬ 
nuti i legislatori a porre in uso i mezzi i piu 
atti ad abbreviare, e troncare i litigi, che insor¬ 
ger potessero (ralle persone viventi nella medesi¬ 
ma civil società, così ogni qual volta le deter¬ 
minazioni aggiunte ad una legge di natura sono 
o impossibili, o estremamente difficili da provar¬ 
si, e possono , e deggiono sostituire a queste dell 
altre diverse, la prova delle quali sia più facile, 
e più sensibile, secondo che i dotti moderni Fi¬ 
losofanti c’insegnano ( i ), che la teoria ci spie¬ 
garono di cangiare le naturali leggi in civili. 

Dice di natura la legge: Restituite ciò, che 
riceveste dai vostri simili. Giusto è il precetto, 
fondato sulle necessarie relazioni delle cose, in¬ 
variabile: ma p r altro ipotetico sempre j perchè, 
volendo fare applicazione della legge al fatto, 
conviene prima provare, che siasi dato ciò, che 
pretendesi dover essere restituito. Ora, come ac¬ 
certarsi, se sia in realtà dato, o nò quel soldo, 
che uno dice d avere contato, e l’avversario nega 
d’aver ricevuto, quando non vi sono testimoni 
del fatto , e quando il chirografo di colui , che 
si costituisce debitore, va soggetto ad eccezioni, 
e non forma piena fede in giudizio ì Ecco una 
lite, che per mancanza di legittime prove ren- 
derebbesi eterna, e diverrebbe sorgente feconda di 

( I ) r. mìf. P. VIU. J. N. cap. 3. 1 '!pS 6 . 








Delle Obbliga^onl ^ ec. 

mille controversie , e querele, 1’ une pullulanti 
dall’ altre : ed ecco una legge importantissinna di 
natura, la quale però renderebbesi inapplicabile 
ai casi particolari, attesa Timpossibilità di prova- 
re, se sia, o nò staro dato quel tanto , a resti¬ 
tuire il quale si vuole un cittadino obbligato . 
Se non cbe la legislatrice prudenza, determinan¬ 
do ciò, che era indeterminato ., .ed incerto per 
legge di natura , generalizzò un principio , che 
per la maggior parte dei casi 1’ esperienza avea 
mostrato esser vero ; vale a dire, che avesse real¬ 
mente ricevuto chiunque confessasse in suo chiro¬ 
grafo d’essere debitore, lasciato durante uno spa¬ 
zio considerabile di tempo in altrui mano . Dai 
che deducevasi per giustissima conseguenza , che 
chiunque avesse formaro un tale scritto , rima¬ 
nesse efficacemente obbligato a restituire ciò j che 
in realtà non avea ricevuto in virtù d’una sua 
convenzione, e volontario contratto . 

Questo contratto, il quale nel linguaggio La¬ 
tino^ ihterarum cbligatìo si chiama, per essere la 
costitutiva sua forma, ed essenza la scrittura, 
trovasi posto in uso frequente fra i Romani , e 
autorizzato da varie leggi sino dal secondo secolo 
del governo de* Cesari. Se poi anticamente vi 
fosse un così fatto contratto, e se quell’atto , 
che da ^Cicerone, e da Giustiniano C i ) si appel¬ 
la , obltgaùo normmbiis facìa , e che accostuma¬ 
tasi a tempi della Repubblica, corrisponda esat¬ 
tamente a quell’ atto, che ne* tempi posteriori 
detto fu obbligazione di Scrittura ; ella é bensì 
una dotta, ed erudita quistione, nella quale sono 

dis- 

C 1 ) Ctc, ad Attìc, IV. 18. Just. pr. h. 
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discordi i letter.'iti più celebri ( i ) : non es^ 

sendo a di nostri d’uso veruno, basterà 1 averla 
accennata, onde passare a definire quel letterale 
contratto, di cui nel corpo delle leggi Romane 
troviamo fatta menz-ione. 

§. ir. 

Cosa è dunque codesta obbligazione di scritto? 
Ella è un contratto, in forza del quale chi con- 
fessa d’essere debitore d’altrui a titolo di mutuo 
in un suo chirografo non ridomandato, ne ritrat¬ 
tato dentro un biennio, resta obbligato in virtu 
di questo scritto , e pub essere convenuto io S'o- 
dizio alla restituzione , sebbene nulla abbia real¬ 
mente ricevuto. 

Tre assiomi relativi a questo contratto la 
detta definizione ci porge. Essere la base , ^ 
londametito di esso uno scritto confessionale di 
debito non ritrattato dentro due anni . Dovere es¬ 
sere questo scritto confessionale d’un mutuo., af¬ 
finchè nascer possa obbligazione efficace: divenire 
doppo il corso d’un biennio i’ obbligazione effiqa- 
ce in guisa , che pub il chirografario essere giu¬ 
ridicamente costretto mercè del suo contratto al 
pagamento intero del soldo, o del genere , seb¬ 
bene da esso lui non ricevuto . 


§. Ilf- 

( I ) Brtsson. de form. Hi?, ó. Salmas, de usuf‘ 
cap. 6 . Scbultmg, furìspr. vet. K Hmetc. -^nt. 
Kom, p. 2. lìb. tit, 2Z, §. 2. 
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§. III. 

Quegli, che tiene in sua mano una scrittura 
eoniessionale di debito , ha un apparente titolo 
per formare contro dello scrivente domanda in 
giudizio^ e lo scritto medesimo gli diviene una 
prova giustificativa della realtà del suo titolo . 
Ma se codesta azione venga dal supposto credi¬ 
tore proposta prima, che spirato sia un continuo 
brennio da quel giorno, in cui rilevasi essere sta¬ 
to scritto il chirografo, ella pub essere infievoli¬ 
ta , e ributtata colla difesa accordata dalle leggi 
al reo, il quale replicasse di non avere ricevuto 
ciò, di cui fassi nella carta opposta menzione : 
difesa , alla quale dassi il nome nelle scuole di 
giurisprudenza di eccezione non mmerat,e pecnnice. 
Quindi Giustiniano dispose (i), che in que’con¬ 
tratti , nei quali fu scritto , essere stata numerata 
certa somma di danaro, o dati certi generi, sia 
in diritto o quegli, che apparisce dalla scrittura 
d’essere il debitore, o il successore di luì di pro¬ 
porre r eccezione nm numerata pecunia non già 
piò dentro un quinquennio, come dianzi costu- 
mavasi, ma soltanto dentro un biennio continuo. 
Rimarcabile molto è 1’ effètto di questa eccezio¬ 
ne , se uso se ne faccia durante il tempo legitti¬ 
mo : essendocchè , sebbene in tutte T altre quistio- 
ni giudiziarie, e forensi il reo, che propone una 
qualche eccezione , debba egli provare la realtà 
dei fatto, che asserisce ^ nel caso nostro però 1’ at¬ 
tore resta in obbligo di addurre le prove, che sia 

vera- 

C I ) Leg. 14, Ced, de non mmer. pec. 
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veramente stata fatta la consegnale generi, e Io 
sborso del danaro . Onde rescrisse Antonino a 
Demetrio C i ) - „ Se in conseguenia^ d’ una tua 
,, cauzione ti verrà mossa giudiziaria contesa, 
„ coir opporgli l’eccezione o di dolo, o di non 
„ essere seguito contamenro veruno di soldo, e 
,, posto in necessità 1’ attore di provare , esjcre 
,, stato fatto l’esborso: il che se non giunge egi 
,, a provare, l’effetto del giudizio sarà la tua as 

,, soluzione ”. ■ j u' 

Quantunque però vero sia, che al debitore 
questo riparo é dalle leggi accordato contro i ag" 
gressione del preteso creditore, vero è altresì; 
che un tale diritto ei Io perde, se mai un qual¬ 
che atto da esso si faccia , il qual^ pufg® ragio¬ 
nevole motivo di persuadersi al giudice^ della r^l- 
tà della numerazione seguita. Se uno indicato de¬ 
bitore dal suo primo chirografo, contro del^ quale 
per altro gli competeva 1’ eccezione , poscia o a 
voce, 0 in altra scrittura differente confessasse d 
esserli stato fatto il contamenro, potrebbe costui, 
benché non ancora trascorso fosse il tempo del 
due anni, proporre innanzi ai tribunali eccezione 
alcuna di soldo non numerato? Non la può pià 
proporre, dicon Ie_ leggi ( 2 ) : è illecito ad ognu¬ 
no r agire contro il farro suo proprio , ed è un’ 
indegnità il tollerare, che possa contravvenire a 
quanto schiettamente confessò di sua bocca , ^ 
contraddire alla propria sua testimonianza - Se un 
altro dopo la formazione d’un chirografo simile 
pagasse all indicato suo creditore parte del danaro 

( I ) Leg. f* 20. Cod. de non num^ pic, 

(2) Leg, zp. Cod. dt paSÌ. /. ij, C, de non 
num* 
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tiltroneamente, ovvero le usure del medesimo, 
accetterebbcsi poscia l’eccezione, se gli venisse la 
fantasia di proporla? Ma avrebbe forse meno di 
forza la ratificazione, eh’ ei fa in questa guisa 
col fatto, di quello, che abbia una ratificazione 
interposta a voce, o per iscrittura ? Nò senza dub¬ 
bio , e appunto per questo rescrisse l’Imperatore 
Antonino ( i ) : ,, Quando ratificando la cauzio- 
„ ne già fatta, avessi tu pagato porzione del de- 
,, bito, 0 delle usure, puoi ben avvederti, che 
}) troppo tardi fai uso dell’eccezione. 

Per altro, se il presunto debitore troncar vo¬ 
lesse al creditore ogni mezzo di intentargli lite a 
motivo d’un suo chirografo confessionale d’uii 
prestito da esso,lui non ricevuto, prima che spiri 
il tempo di due anni, o domandi, che restituito 
gli sia il viglietto da se scritto , come esprimen¬ 
te un’obbligazione, a cui non può soggiacere , 
non essendosi verificata la causa della medesima , 
uso facendo dell’ azione chiamata condlElìo sine 
causa', ovvero ( 2 ) si quereli della mala fede di 
colui, che ritiene il suo scritto senz’averne adem¬ 
pito il contenuto, e noti un solenne protesto 
nell’uffìzio de’ competenti Magistrati contro ogni 
molestia, che per questa ragione in qualunque 
tempo mossa gli fosse , avvegnaché 1’ eccezione 
in questo modo diventa perpetua, e pone in si¬ 
curo l’innocenza del debitore. 


§. VI. 

( I ) Leg, 4. Cod. eod. tlt. 

( 2 ) Leg. 4. C. de cond. ex leg. l. 14. §. 4* 
C. de non num. pec» 
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§. IV. 

Contraggesi obbligazione mercè d’un chirogra¬ 
fo nel solo caso^ nel quale si tratti d’un mutuo. 
Dunque, se avvenga mai , che in uno scritto 
confessi d’ aver ricevuto qualche cosa d a tri per 
qualunque altro titolo, come sarebbe di eposi 0, 
o di comodato , e questa non la si avesse rea 
mente ricevuta , non si potrà far uso de ecc 
2Ìone, nè trasferire nel domandante il 
provare la verità del deposito, o del comodato, 
ma bensì a carico sarà del reo il giustificare con 
prove le più convincenti, non essere stato da se 
Ricevuto giammai quel deposito, o quel como¬ 
dato 0 non essere stata effettuata quella conven¬ 
zione, qualunque siasi, della quale nella carpita 
scrittura è fatta menzione : per lo che Alessan¬ 
dro ad Austiano rescrisse C 1 ) : Non debbi igno¬ 
rare come l’eccezione von numetatce pecunix ha 
luogo soltanto , quando domandasi ad altri resti¬ 
tuzione di soldo, perchè dato in prestanza. 

Le Apoche, o Ricevute non formano un con¬ 
tratto ; non sono elleno cause producitrici d’ ob¬ 
bligazione : sono memorie comprovanti d’ essere 
stato o in tutto, o in parte soddisfatto, ed estin¬ 
to un debito dipendente da anteriore convenzio¬ 
ne , cd accordo. Se dunque avesse un qualche¬ 
duno scritta , e data al suo debitore un’ apoca , 
gè poi ricevuto avesse il pagamento in essa enun- 
ziato, non gli compete già quell’eccezione den¬ 
tro Io spazio di due anni, la quale compete uni- 

ca- 

( I ) 5* de mn num. pec. /. t4» 

§. I. Cod. eod. 
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camente in conseguenza del contratto chirografa- 
rio, di cui favelliamo. Qiialunque volta l’apoca 
è scritta da pubblico ministro, e ad estinzione d’ 
un debito contratto dal pubblico, ricevuta che sia 
dal creditore, diventa un’ irrefragabile prova del 
pagamento seguito, nè contro d’ essa si ammette 
eccezione veruna in qualunque tempo propo¬ 
sta C I ). Qualunque volta ella è scritta da un 
privato relativamente a convenzioni, ed a debiti 
privati, accordasi a chi la ricevette il tempo di 
trenta giorni per reclamare, e querelarla, se ef¬ 
fettuato non fosse il contamento del soldo , o la 
tradizione reale delle spezie in essa espresse : ma , 
trascorso questo intervallo di un mese , perde ir¬ 
reparabilmente il creditore ogni diritto di eccezio¬ 
ne alcuna contro della medesima (z). 

Il che tanto è vero , quanto che non si ac¬ 
corda nè la forza di contratto , nè cosi privile¬ 
giata eccezione nè pure a qualsivoglia apoca, o 
ricevuta di dote , sebbene così favoreggiata dalle 
leggi. Imperciocché fingiamo, che abbia un pa¬ 
dre maritata Hfta figlia, promettendo di darle cer¬ 
ta quantità di danaro a titolo, e nome di dote; 
che questa quantità non sia stata realmente data, 
ma che il marito con suo chirografo, o ricevuta 
asserisca d’averla ricevuta, sulla lusinga forse di 
essere per riceverla . Quale sarà di questa carta 
confessionale 1 ’ effetto ? Potrà il deluso marito pro¬ 
porre eccezione contro il dotante dentro il tempo 
di due anni ? e proponendola , trasfonderà il peso 
To: Iir. X di 

C I ) Leg, 14. §. I. Cod. eod. Leg. 4. Cor/, de 

apoch. pubi. 

( 2 ) Leg. 1 4. §. 2. Cod. de non mtm. 


^21 Titolo X. 

di provare nell’avversario, o sara ejH tenuto ad 
allegare le prove della sua asserzione , e di non 
averla ricevuta ? Ecco sopra di questo punto e 
prescrizioni delle leggi ( i ) • Se o per ragione : 
divorzio, dentro lo spazio di due > o per 
morte d’uno de’coniugati 'sciolgasi il matrimo¬ 
nio, il chirografario, o i di lui eredi sono indi- 
ritto di proporre l’eccezione di dote non nume¬ 
rata , prima però, che passi un anno continuo , 
e coir allegare eglino stessi le convincenti prove 
della loro asserzione . Se il matrimonio disciol¬ 
gasi dopo due anni di coniugale coabitazione , 
anno diritto di proporla codesta eccezione , ma 
solamente dentro un trimestre dal giorno dello 
scioglimento : se durato avesse il matrimoniale 
consorzio per dieci anni di seguito , e poi si scio¬ 
gliesse , perdono ogni diritto di proporre eccezio¬ 
ne, il chirografo, o 1’apoca diviene irrefragabile 
prova contro di chi scrisse, e lo condanna Io 
stesso suo colpevole troppo lungo silenzio. 

V. 

II chirografo dunque di mutuo produce per se 
obbligazione, ma rimane questa indebolita , c 
rendesi inefficace anche civilmente col mezzo dell’ 
eccezione proposta dentro il legittimo tempo • 
Dunque decade da questo indulto chiunque non 
ne fa uso dentro il termine limitato, e prefisso, 
vaie a dire, d un biennio continuo. I,a conse¬ 
guenza è certa, e indubitata: ma incerto è bene, 

e dub- 

C I ) Leg. J4. L. de non num. pec, L, Cedo 

de dot, non num. Nov. 100. cap. 2. ’ 
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é dubbioso, se chi non si prevalse dell’eccezione 
competente nel corso dei due anni accordatigli , 
t>2rda assolutamente il diritto di proporla dappoi * 
anche coll’ assumere l’incarico di dimostrare egli 
tton esserli stato dato ciò, che scrive d’aver ri- 
cevuto, onde sia obbligato a restituirlo; ovvero, 
se quell eccezione, la «joale proposta a tempo era 
privi egiata, e liberavalo per sempre dal peso di 
provare, proposta fuori di tempo gli possa com¬ 
petere, condizionata peraltro, e coll’obbligo gra- 
oso m esso lui trasfuso di provare , che dato 
on gli fu ciò, che nel suo scritto testifica d'aver 
icevuto, Le parole per verità delle leggi sem- 
rano troppo chiare, e precise a favore di quel¬ 
li * sostengono , che perdasi assolutamente 

diritto a qualunque o privilegiata, o semplice 
eccezione, quando uso non se ne fece opportu- 
nainente , ed a tempo . „ Se ( dice Alessan- 
» ro ( I ) a Materno,) se lascio scorrere il tem- 
po legittimo senza fare alcun passo contro del 
)) ^°re, il di lui erede, ancorché sia un pu- 
°gni modo astretto al pagamento ” : 
e mstiniano soggiunge : „ Proporre si possa l’ec- 
5 ) cezione di soldo non numerato, ma dentro 
3ì per un biennio continuo, così che spirato 
)i questo tempo non si possa in nessuna maniera 
,, introdurre querela di danaro non numerato 
onta però d’espressioni così aperte, e strin- 
’• biella pratica del foro venga 
r* j- chirografarj dì mutuo concesso il dirit- 
® di schermirsi dall’obbligazione di restituire col 
P'^oporre contro la pretesa de’ creditori l’eccezion^ 

> , X z 

^ O 8, £. 14. Cod, de no» mm. ptCi 
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mn numerata pecunia anche dopo due anni, ec¬ 
cezione per altro, la quale in queste circostanze 
semplice diventa, e tralascia d’essere privilegiata. 

Titolo XI. 

Delle Obbligaxjonì , che contraggonst col 
consenso . 

§. I. 

L’iscrizione del titolo presente guardiamo bene, 
che non c’induca in errore. Ella ci avverte, 
come ora si tratta di quelle obbligazioni, le qua¬ 
li col consenso contraggonsi , non già perchè es¬ 
ser vi possano obbligazioni, o contratti possibili 
senza consenso , ma perchè si comincia quinci a 
favellare di quella spezie di contratti i più fre¬ 
quenti, e i più necessari agli usi d’una sociale 
vita, e civile, per donare esistenza ai quali non 
si richiede nè tradizione attuale di cose , nè for¬ 
malità di parole, o di scrittura, ma riconoscono 
la sufficiente loro ragione nella prestazione reci¬ 
proca del consenso d’ambe le parti. Se vi fosse¬ 
ro di tali contratti, i quali la loro forma tenes¬ 
sero dal solo consenso, come anche gli assenti 
possono acconsentire sopra un istesso soggetto, ^ 
come posspno gli uomini dichiarare l’interno loro 
volere co’cenni, e co’gesti eziandio, così potreb¬ 
bero contratti di questo genere celebrarsi e fta 
persone lc.Tcane, e col gesto solo, e col cenno (i) • 

. Se 

( I ) leg, 52. §. p. §. IO, D, de O. & A. 
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Se vi fossero di tali contratti puramente consen¬ 
suali , sen7a che alla genesi d’essi vi concorresse 
o formalità di parole , o necessità di scrittura , 
sarebbero questi e i più facili, e spediti da farsi, 
e insieme i più necessari, e vantaggiosi per la 
società ingenerale, e che in conseguenza dovreb¬ 
bero considerarsi di buona fede col donare ad essi 
ogni ampia, e benigna interpretazione , intenden¬ 
do mai sempre , che patteggiato abbiano i con¬ 
traenti di reciprocamente prestarsi quanto o l’equi¬ 
tà richiede , o conviene alla natura della conven¬ 
zione , o h conforme alla consuetudine de’ paesi, 
quantunque non sia staro singolarmente espresso , 
e dichiarato nel contratto medesimo : a differenza 
di certun’altri, nei quali ciò unicamente e dare, 
e fare si debbe, che fu determinatamente , ed 
espressamente stipulato, senza che si dia luogo in 
essi a modificazione, ed interpretazione veruna, 
j quali perciò di stretto, e rigoroso diritto si chia¬ 
mano. Ora di tali contratti se ne danno ; e seb¬ 
bene discordi siano gl’ Interpreti ( i ) nel fissarne 
il numero, aumentandolo gli uni, e minorandolo 
gli altri, cinque se ne rinvengono annoverati ne’ 
volumi delle leggi Romane, e sono, la compe¬ 
ta, e vendita, la locazione, e pigione, l’enfi- 
tsusi, la società, ed il mandato , di ciascheduno 
de’quali far parola dobbiamo . 


X 3 T r- 

( I ) AlthuS'. Dìcucoh tib. 2, cap. 79. DontlL 

Corriynent. Itb, 12. cup, lo. 
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Della Compera^ e Vendita. 

§. I. 

Essendo impossibile nella naturale limitazione 
delle nostre forze, e nella moltiplicita de nostri 
bisogni, che ciascuno in particolare possegga, o 
abbia la destrezza di fare egli da se, le cose tut¬ 
te, le eguali fanno d’uopo alla vita, si rese asso¬ 
lutamente necessario il ritrovare un qualche spe- 
diente , mercè di cui si agevolasse a tutti , e a 
ciascheduno de’ viventi l’avere quelle spezie di co¬ 
se, che gli mancavano . Ne’ primieri tempi del 
mondo, ed anche a giorni nostri fra que’popoli, 
che rozzi ancora, e selvaggi senz’arti , e senza 
agricoltura scarseggiano , o sono affatto privi di 
generi da mercanteggiare , lo spediente usato fg 
il dare, che fecero gli uomini agli altri que’ge¬ 
neri, i quali erano a loro inuiili , o soprabbon¬ 
danti, e ricevere da questi in cambio que’generi, 
de’quali si trovassero essi mancanti, e supplire in 
questa guisa alle molte, e sempre mai rinascenti 
necessità della vita ( i ) . Così le cara vane dei 
Mori vanno a Tombouéfou a cambiare il sale, 
di cui abbondano, colla polvere d’oro, della qua¬ 
le ne hanno a dovizia i Negri del Zanguebar. 
Forma de’ mucchi del suo sale il Moro : ne for¬ 
ma il Negro della sua polvere ; gli accrescono, 
e gli scemano a vicenda sino a tanto che, ac¬ 
cordatesi ambe le parti, l’una si piglia l’oro, e 

' r al- 

( I ) H^iontesq. l\b. 22, cap. i. 2. 
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r altra riceve il sale. Questo contratto il più an¬ 
tico, il più semplice, e naturale di tutti, dicesi 
Permuta, e può definirsi : Una convenzione, nel¬ 
la quale le parti acconsentono di dare una certa 
spezie , o una determinata quantità di cose per 
ricevere un’altra spezie, 0 determinata quantità di 
cose diverse ; a cagione d’esempio , di dare un 
cavallo per un bue , dieci moggia di frumento 
per dieci botti di vino. 

La Giurisprudenza Romana considerava la per¬ 
muta come un contratto informe, il quale non 
fosse da per se stesso efficace, nè producesse azio¬ 
ne in virtù del semplice consenso. Facea di me¬ 
stieri ^ che o dall’ una, o dall’altra delle parti con¬ 
traenti fosse fatta l’attuale tradizione della cosa, 
che intendevasi di cangiare con altra , come ad¬ 
diveniva ne’contratti innominati : e quando anche 
effettuata si fosse da una parte la tradizione, non 
però accordavasi azione per costringere I’ altra ad 
adempiere il convenuto , e fare il cambio, ma 
soltanto per obbligarla a restituire , quanto avea 
ricevuto del nostro per cambiarlo col suo ( i ) • 
Secondo però i principi di ragione adottati univer¬ 
salmente da noi , basta che intervenuto sia il 
consenso, acciò abbia il suo effetto la Permuta, 
e diasi azione per obbligare all’ adempimento del 
contratto, o fatta sia, o non fatta la tradizione. 

§. ir. 

Con tutto ciò r uso delle sole permute si ritro¬ 
vò colla sperienza insufficiente per soddisfare ade- 

X 4 gua- 

( I ) heg, 5. §. I. D, de prascr. verò. 
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guatamente ai moUiplici bisogni (iella società del 
genere umano . I trasporti , che si dovean are 
delle merci da permutarsi, erano sempre im ara?. 
2anri, e costosi, e molte volte impossibili • quan o 
anche fossero fatti , era incerto , se potesse aver 
luogo il cambio, potendo succetfere, che o i^on 
abbisognassero gli altri dei generi nostri, o C;,! 
no non avessero i generi desiderati da noi. e - 
nalmenre in qualunque caso rimaneva della f 
colta nel pareggiare il valore , e nel ridurre a 
eguaglianza le cose, che doveano insieme barat 
tarsi. Tutte però queste difficoltà si dileguarono, 
e si facilitò il commerzio fralle nazioni subito, 
che si ritrovò nella moneta il segno rappresenta¬ 
tivo del valore di qualunque cosa , ed una 
ce, la quale eminentemente contiene tutte al¬ 
tre , e pub sostituirsi a tutte. L’agricoltura ravvi¬ 
cinò r uomo alTuomo: ella variando, e molti¬ 
plicando i frutti , e i prodotti della terra 
e moltiplicò i generi delle mercanzie accrebbe 
il numero delle cognizioni, e dell’arti, e in coti- 
seguenza dei bisogni , le nazioni rese coite , ed 
incivilite s’accordarono a stabilire ne pezzi dei piu 
durevoli, dei più duttili, e preziosi metalli conia¬ 
ti il segno rappresentante il valore delie cose (i). 
II vedere disegnate sulla sabbia d’un liro , a cui 
l’avea fatto approdare una fiera tempesta , delle 
figure geometriche, fece giudicare ad un antico 
filosofo d’aver posto il piede in un paese abitato 
da Greci . Il vedere farsi uso di monete in un 
popolo basta a farci conoscere esser esso un po¬ 
polo dirozzato, e ingentilito . Fra i popoli dun- 

que 

C I ) Ltg. I. D. de contr, empi. 
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que colti, fra i quali ha corso la moneta, si co¬ 
minciò a dare danaro per acquistarci altre cose , 
e in vece del contratto di Permuta divenne fra 
gli uomini frequente , ed usuale il contratto di 
Compera, e Vendita. 

Per formarci di questo un’ idea la più chiara , 
e distinta suppongasi , eh’ Ìo voglia fare acquisto 
d’ una pietra preziosa : che un gioielliere me ne 
faccia vedere molte, e che fra queste una ne tra- 
Ecelga , la quale più dell’altre mi piace: che il 
mercatante acconsenta di trasferirne in me il do¬ 
minio, purché io dia a lui l’equivalente valore 
della medesima in danaro , ed io acconsenta di 
dare il danaro domandato , purché egli mi ceda 
la proprietà della gioja. Nulla di più sì ricerca, 
onde nasca in me obbligazione di dare il soldo , 
e diritto di pretendere la trad'izione della cosa mer¬ 
canteggiata , e nasca nell’ altro diritto di esigere 
da me il danaro accordato , e l' obbligazione di 
consegnarmi la spefie ricercata. Ora un atto reso 
dall’ autorità delle leggi naturali, e civili sufficien¬ 
te a produrre tra più persone relazioni reciproche 
d’obbligazione , e diritto mercè del loro assenso 
prestato è un vero contratto. Posto dunque, che 
si convenga da un canto dì dare una certa cosa 
per una certa quantità di danaro, e dall altro di 
dare certa quantità di danaro per una determina¬ 
ta cosa , si darà l’esistenza ad un contratto . Il 
danaro , che in esso si pattuisce per avere una co¬ 
sa, dicesi Prezzo. La cosa, che si acquista «ù 
esborso del convenuto danaro, dicesi Merce, f-'hi 
si obbliga a dare ia merce per avere il prezzo, 
dicesi Venditore ; e chi si obbliga, a dare il prez¬ 
zo dicesi Compratore . La convenzione relativa 
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ad una certa merce da darsi per certo prezzo fta 
un particolare suo nome , e dicesi Compera, e 
Vendita , e questa definirla possiamo : Un contrat¬ 
to formato dal consenso di dare una determinata 
merce per un determinato prezzo , ed un deter¬ 
minato prezzo per una determinata merce. 


§. irr. 

Questa definizione ci fa conoscere quali siano 
Je essenziali costitutive proprietà di un tale con- 
■tratto. Percioccliè, essendo vero ciò, che i filo¬ 
sofi c’ insegnano , cioè, consisrere codeste proprie¬ 
tà nel complesso di quelle cose, le quali sono le 
prime concepite dallo spirito nell’idea, che si rap¬ 
presenta d’ un essere , non determinate da altre, 
nè vicendevolmente determinantisi, ma che ben¬ 
sì contengono la ragione della natura, delle affe¬ 
zioni , e degli effetti deiressere medesimo ; noi 
rappresentandoci l’idea di compera , e vendita, vi 
discopriamo in essa un atto di consentimento di 
due, o piu persone; di consentimento a trasferire 
il dominio di certa merce, dì trasferire il domi¬ 
nio di certa quantità di danaro . Ora supposto , 
che v’intervenga consenso, non è già necessario, 
che siavi consenso di trasferire Ìl dominio d’ una 
spezie, potendosi trasferire o l'uso soltanto , o la 
custodia, come accade in aItn contratti : nè'simil¬ 
mente è necessario , che siavi consenso di dare 
un certo prezzo, potendosi dare o gratuitamente, 
o col cambio d altri generi ; e in conseguenza 
queste cose nè sono determinate da altre Sreesi- 
srenti nell idea del contratto, nè vengono scam¬ 
bievolmente determinate l’una dall’altra. Egli è 

ben 
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ben vero , che supposto un mutuo consenso da 
una parte di dare il prezzo, dall’altra di dare una 
spezie, possiamo spiegare la natura, e render ra¬ 
gione degli effètti tutti , e delle modificazioni , 
delle quali è suscettibile il contratto di compera, 
e vendita. Dunque proprietà essenziali del mede¬ 
simo saranno, Prestazione di consenso ; Prestazio¬ 
ne di consenso nel compratore di dare un certo 
prezzo ; Prestazione di consenso nel venditore di 
dare una certa cosa. La coesistenza di tutte e tre 
queste determinazioni pone in essere il contratto ^ 
gli conferisce la forma, e la perfezione ( i ) sen- 
che più nulla di essenziale gli manchi , e lo 
rende obbligatorio talmente, che inutile diverreb¬ 
be alle parti il pentirsi , e il ricredere di effet¬ 
tuarlo . 

Ma se il contratto di vendita, e compera ac¬ 
quista la sua perfezione in forza del solo consen¬ 
so dalle parti prestato, perchè dunque il compra¬ 
tore non ottiene il dominio della cosa venduta¬ 
gli J perchè ricercasi la tradizione ittuale d' essa, 
acciò possa liberamente ed usarne, ed abusarne a 
talento C ^ ) ■ perchè non può dirsi seguita 1 alie¬ 
nazione della spezie venduta, quando non ne sia 
posto realniente in possesso il compratore? Faccia- 
tno uso per rispondere a questa difficolta d una 
distinzione adottata, e posta fn chiaro da uno dei 
piu rinomati Giureconsulti de’tempi nostri (3 )* 
I3ue spezie, o pure due gradi di perfezione con¬ 
viene distinEuere ne’ consensuali contratti r una può 

dirsi 

C t ) Pr, h. th. Leg. 12, Cod. de contr. empi- 
Cz) Leg. 20. Cod. de paSl. §. 40. derer.dìv. 
^ 3 ) V. Domat. Loìx civil. L. i. Tit. 2. 2*. 

3 " Io. fior. 
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dirsi perfezione di forma , l’altra perfezione di com¬ 
pimento . Un contratro è formalmente perfetto 
allora , quando si trova in esso tutto ciò , ch’é 
necessario affinchè siano obbligate le parti all ese¬ 
cuzione di quanto esìge la particolare natura del¬ 
la convenzione. Ed un contratto è compiutamen¬ 
te perfetto allora, quando data si è l’intera ese¬ 
cuzione a ciò, a che reciprocamente obbligate si 
sono le parti in virtù della convenzione seguita. 
II fine, per cui s’accordano g!Ì uomini di com¬ 
perare, e di vendere, sì è dì acquistare il pieno 
dominio di una cosa, o di un valsente, che non 
hanno: onde sar.ì form.almente perfetto Ìl contrat¬ 
to di compera subito che uno rimarrà obbligato 
a trasferire il dominio della merce , e 1’ altro il 
dominio del prezzo senza che più lecito sia di 
pentirsi, e di retrocedere dall’impegno. E come 
rei contratti consensuali quest’ obbligazione viene 
prodotta dalla sola prestazione del consenso , così 
basta essa sola a rendere formalmente perfetto il 
contrarrò di vendita : e di questa perfezione di for¬ 
ma debbono essere intese le leggi, Je quali dico¬ 
no perfezionarsi questo contratto col solo consen¬ 
so , e prima delia tradizione. L’ adempimento poi, 
e la consumazione d’ogni contratto consiste nell' 
attuale _ tradizione , che fannosi scambievolmente 
ie parti di ciò, a cui si sono obbligate : e in que¬ 
sto senso dicono le leggi perfetta fa compera, e 
vendita, quando il compratore ha sborsato al ven¬ 
ditore il contante, ed il venditore ha posto jj com¬ 
pratore in libero possesso della merce, onde usa¬ 
re ne possa, e disporne a talento, come richiede 
il fine di questo contratto. 
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§. IV, 

Ss necessaria non è I’ attualità della tradizione 
per dare esistenza al contratto consensuale di ven¬ 
dita , molto meno necessario si rende il porlo in 
iscritto : anzi sarebbe un errore il pensare, essere 
la scrittura una determinazione essenziale al me¬ 
desimo , Quante compete ogni giorno si fanno , 
producitrici d’ efficace obbligazione fra 1 contraen¬ 
ti , sebbene non siano avvalorate da pubbliche, 
'o da private scritture? Ve ne sono però anche 
di messe in iscritto. Accordo il fatto; ma dico, 
che codesto scritto non dona già forma , e vigo¬ 
re alla compera , ma unicamente serve d’ argo¬ 
mento, e di prova della di lei realità ; ed anzi 
sempre in dubbio dell’intenzione, per cui abbia¬ 
no voluto i contraenti porre in iscrittiira questo 
contratto, deesi presumere, che voluto lo abbia¬ 
no , acciò ne fosse un indizio , cd una testimo- 
iiianza giuridica , e non mai per farne dipendere 
r obbligazione , e T effetto , essendo ragionevole 
cosa il supporre, che un contratto sia stato cele¬ 
brato nel modo il più conforme all’ indole , ed 
fllla^ natura del medesimo , ed essendo certo al- 
tresi , che di loro natura i consensuali contratti 
non abbisognano per la loro forma , ed esistenza 
di scrittura veruna . Ecco le parole di Cajo CO; 
,, In quelle obbligazioni , le quali contraggonsi 

), col consenso. fannosi talvolta scritture ad 

)) oggetto di provare col mezzo di esse la realtà 
» del fatto: per altro il contratto vale anche seti- 

„ za 

C t ) Ze^. 4. D, de pi£n, & hypoth‘ 
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„ 2a di queste, quando altronde se ne abbia la 

» prova. ” . 

Per altro, siccome possono apporsi alle vendi¬ 
te diversi patti, e condizioni ad arbitrio^ de con¬ 
traenti , le quali , quando non siano ripust’^ati 
alle essenziali proprietà del contratto, ne^ modifi¬ 
cano, e ne alterano la natura (i ), cosi j non 
ripugnando punto alla natura della vendizione 
essere dedotta in Iscritto, ne avviene, che lassa¬ 
no i compratori , e venditori pattuire fra di se, 
che per mano anche di pubblico Notajo venga 
fatta carta del contratto da celebrarsi fra lorOi 
Ora, se di questo rimangono intesi, un simil pat¬ 
to diviene una vera condizione, la quale sospen¬ 
de robbligazione, e la produzione del contratto 
sino a che sia interamente disteso , ed ultimato, 
e sottoscritto l’istromento : cosicché, dice la leg¬ 
ge C 2 ), non possano ambedue i contraenti pre¬ 
tendere innanzi diritto^ qualunque , nè sia in do¬ 
vere il venditore di ricevere il prezzo stabilito, 
e di compiere la convenzione , o di risarcire il 
compratore , il quale pretendesse compensazione, 
o interesse per non essere stata effettuata la con¬ 
venzione. 

i V. 

Si pub aver desiderio, si pub patteggiare, e in¬ 
tavolare^ trattato, si pub promettere di compera¬ 
re, e di veridere : ma sino a tanto, che le parti 
non si accordano e della merce, e del prezzo, e 

f J 7 . §• 5 - D. de paB. Leg, 25. X). 

de K. /. 

C 2 ) Leg. ij. Cod, de fid. mstré Leg, 15.0^» 
de contr. empt. 
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t 3 on danno relativamente a queste due cose ìt 
loro positivo formale consenso , non si può dire, 
che siavi contratto: 1*affare non è ancora deciso: 
non esiste nè compra , nè vendita, e in conse¬ 
guenza non vi è obbligazione, nè possono astrin¬ 
gersi le parti all’esecuzione. Si può anche dare 
un reciproco formale assenso ad una vendita sen¬ 
za però , che seguita sia tradizione alcuna di prez¬ 
zo , o tradizione alcuna di merce : nella quale 
ipotesi non essendosi ancora incominciato ad ese¬ 
guire il contratto , o come s’ esprimono i latini 
scrittori, re adhuc integra , è lecito recedere dall’ 
impegno, e ritrattare la vendita, quando in ciò 
ambedue le parti convengano : laonde rescrisse 
Gordiano ( i ) : ,, Quando non si è posta mano 
„ alla sua esecuzione , si può recedere da una 
„ compera, e vendita, se v'acconsentono ambe 
„ le parti, essendo che qualunque convenzione 
„ formata col consenso col mezzo d’un contra- 
„ rio dissenso si discioglie, ed annulla ”, 

Come per altro può tornare a conto d’una 
delle parti, che la progettata vendizione o si fac¬ 
cia , o fatta si mantenga, e pienamente si adem¬ 
pia , così frequentemente succede , che si aggiun¬ 
ga al contratto di compera , e vendita un altro 
contratto, il quale consiste nella dazione di una 
qualche arra , la quale suole esigersi da quello 
tra i due contrattanti, a cui ridonda in maggio-^ 
te vantaggio il farsi, o 1’ eseguirsi la vendita , 
Cìualunque però sia questo vantaggio, qualunque 
sìa il fine, per cui l’arra si dia, noi intendiamo 

con 

( 1 ) Le^. I. /• 2. Cod. qmn. Ile. ab empt~ 
dtsc. l. 58. D. de pabi. 
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son questo nome Una certa quantità di soldo , 
o un certo capo di roba , che dassi o per sicu- 
reiza , che sarà per farsi la vendita, o per m- 
diiio, e confermazione maggiore, eh ella fu lat¬ 
ta: e per nome di dazione di caparra intendiamo 
un contratto reale, in cui per fine di celebrare, 
o di effettuare una compera , e vendita si da m 
mano certa-jquantità di danaro, o certa sjKiie 
dall*una delle parti all’altra. Di questi pegni, o 
caparre date in grazia d un qualche contratto i 
vendizione ne trattano eruditamente , e distesa- 
mente scconcìo i principj dei semplice nsturfilff 
diritto alcuni tra moderni filosofi ( t D noi qual¬ 
che cosa ne diremo secondo i principj del diritto 
civile non contrari però a quelli del naturale. 

§. vr. 

Egli è ben vero, che molte volte al contrat¬ 
to di compera, e vendita sì aggiunge la tradi¬ 
zione dell’arra, ma è sempre vero altresì, che 
questa forestiera, ed accessoria convenzione non 
altera punto, nè cangia la sostanza dell’atto prin¬ 
cipale, il quale indipendentemente da essa ha la 
sua esistenza, e vigore (2). Come dunque ogni 
contratto di vendizione prima che sia consuma¬ 
to, ed eseguito può per recìproco accordo restare 
annullato, se na mai, che una tale annullazione 
si faccia, e siasi data precedentemente o dal ven¬ 
ditore, o dal compratore caparra , ella debbe es¬ 
sere restituita , perchè non avendo piò luogo il 









Della Corapeya, e Vendita, 

contratto, eh’è la causa, in grazia di cui il pe¬ 
gno fu dato, e non as/endo luogo per uniforme 
volere degl’interessati, non può parimenti aver 
luogo, ed effetto l’accessorio contratto dell’arte. 
Quindi consultato Giuliano nel caso, in cui uno, 
che comperò del vino, avea data al venditore 
certa somma di soldo in caparra, e poscia si con¬ 
venne tra ambedue , che il contratto dì vennÒzio- 
ne aversi dovesse come non fatto, rispose CO, 
competere azione al compratore per domandare la 
restituzione di quanto avea dato per arra , 
Qualunque volta caparre si diedero per sicu- 
*■^27?., che verrà farra la vendita, se qtiesta poi 
ncn si faccia a cagione della perfidia, o dell’in¬ 
costanza d'una, o dell’altra delie parti, sempre 
imputabile a colpa, e lesiva dei diritti, e degl’ 
interessi d’altrui, ragion vuole, ch’esse siano per¬ 
dute in pena della mancanza di fede, e in giu¬ 
sto risarcimento del corto, che si fa, e del dan¬ 
neggiamento, che soffre forse un’altra persona , 
quale conveniva il contratto, e sono perdu¬ 
te in guisa j dice Giustiniano (2), che chi pat- 
teggiò di comperare, e poi ricusa di prestare il 
suo assenso formale , e di obbligarsi a dare Ìl 
prezzo, non ha più azione di ripetere 1 arra già 
passata in dominio del venditore deluso ; e chi 
promise di dare una certa spezie, e poscia tardi 
pentirò manca alla sua promessa, non solo é te¬ 
nuto a restituire quanto per arra il compratore 
gli diede, ma eziandio a darli altrettanto di quel¬ 
lo che avea ricevuto. 

To: [IP Y Che 

C I ) Leg. Il, §, 6 ,D. de aB. empì, & "vend^ 
(2) Veg, 17, Cod, d£ fid, ìnstr. 


Titolo XlL 

Che se poi suppongasi già perfetto il contratto 
di compera, e vendita, ed ambedue i contraenti 
a consumarlo, e ad eseguirlo disposti, come con 
viensi alla buonafede, quegli, che avea 
parra, è in diritto d’imputarla nel pre 270 , e i 
falcare il di lei valore nel pagamento e, se ri 
cosasse l’altro di restituirgliela, ogni quai vota 
sborsato gli fosse l’intero convenuto prezzo della 
merce venduta, gli si accorda azione e 
vendicarla , e per risarcimento di qualunque dan¬ 
no, ed interesse ( r ) , perchè altrimenti non vi 
sarebbe più eguaglianza nella convenzione , e 1 
una delle parti risentirebbe discapito, e l’altra ri’ 
trarrebbe del lucro senza sufficiente ragione. Ma 
bene è da avvertirsi, che stabilito una volta, e 
concluso il contratto, per cagione del quale si esi¬ 
gono le caparre, e si danno, non v’ha più luo¬ 
go a pentimento : esso debbe immancabilmente 
osservarsi, ed eseguirsi, ed indarno tenterebbe di 
esimersi dall’obbligazione d’adempierlo o questo, 
o quello de’ contraenti anche coll’ offerta di per¬ 
dere l’arra già data, o il doppio valore della me¬ 
desima, quando persistesse una parte nella risolu¬ 
zione di volerlo efferrnato. Nò, dicevano Dio¬ 
cleziano, e Massimiano ad un ricorrente (2)» 

„ non è legittima, nè sostenibile la ragione , che 
„ adducete per rescindere una vendizione già fatta 
„ di comune consenso : e quand’ anche offeriate 
„ il duplo di piu al compratore, egli non pub 
„ essere a suo mal grado costretto a renderla inu- 
„ file, e rescinderla 

r ^ §• vir. 

( I ) Le^. II. §. 6, D. de aEl, empi. 

( 2 ) 4. ». 6 , C. de contr. empì. l. 5. 

de 0 .& ^ ^ 
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§. VII. 

Scrittura, caparre, ed altre simili cose sono 
adjacenze, e preliminari del contratto di vendi¬ 
ta, ma^nè hanno, nè possono avere forza di can¬ 
giarne l’essenza, la natura, e gli effètti. L’es¬ 
senza della vendita è tutta riposta nel simultaneo 
concorso del consenso d’ambe le parti nella mer¬ 
ce, e nel prezzo. La di lei natura risulta da que’ 
o^eri, i quali sono le conseguenze o delle pro¬ 
prietà del contratto medesimo, o di que’patti, 
c e vi appongono i contraenti, quando siano con- 
° '’cin ripugnanti alla sostanza di esso . 

1 effetti consistono in que’doveri, ed azioni , 
c e SI competono e al compratore , e al vendi¬ 
tore in virtù del contratto . Spieghiamo prima 
ogni altra cosa le proprietà essenziali di questa 

convenzione incominciando dalle qualità, che deb- 
oe avere il consenso. 


§. Vili. 

, ^^^sodo il consenso una tendenza della volon¬ 
tà di più individui ragionevoli ad un medesimo 
essendo il fine delle compere, e ven¬ 
ite 1 acquisto da una parte del dominio d’ una 
sterminata merce, e dall’altra l’acquisto del do¬ 
minio d’ un determinato prezzo , avrassi il con- 
.*‘'c*'"csro per qualunque vendizione subito 
H d volontà nel compratore di trasferire 

dominio del prezzo , e volontà nel venditore 
1 trasferire il dominio della merce. Ma non si 
ic*. atto di volontà in un essere ragionevole, se 

Y 2 Mon 
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non se quello, col quale si defermina a fare, o 
scegliere una cosa a preferen 7 a d un altra diretto 
dai lumi deir intelletto, e in conseguenza delle 
nozioni , che ha della medesima , e che^ appetibi¬ 
le gliela rendono . Dunque non vi sarà atto di 
volontà, e in conseguenza consenso in que ven¬ 
ditori , e compratori , ai quali manca la possibi¬ 
lità di formarsi idea delle cose , o mancano at¬ 
tualmente le nozioni vere di quelle cose, che in¬ 
tendono di comperare , o di vendere . Ora una 
tale mancanza pub avere la sua ragione o nells 
false idee, che uno de’contraenti si formò a se 
medesimo , o nelle false nozioni, che I altro 
contraente gli fe’con malizia concepire della cosa 
mercanteggiata a fine d’indurlo a comperarla] 
ovvero a venderla. Mancanza dunque di vere, 
e necessarie nozioni può darsi relativamente al 
soggetto o per errore , o per frode , Dunque vi 
pub non essere sufficiente consenso nelle 
re, e vendite e per errore, e per frode de con¬ 
trattanti. Veggiamo, qual sia l’efÈtto d’ iena 
vendizione fatta per errore secondo le dispofi^'O"! 
delle leggi - 

§. rx. 

Chiunque contragge per errore , in tanto con* 
tragge, in quanto falsamente suppone nel sugget- 
to una qualche qualità, o perfezione, la qual^ 
in realtà nel medesimo non esiste . Dunque in 
tanto assente al contratto , in quanto si rappre¬ 
senta vera una qualche cosa, e in conseguenza 
il suo assenso, che presta , è condizionato (1)3 
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Intendendo di comprare, o di vendere, se esiste 
la tale perfezione, o qualità nella spezie da com¬ 
perarsi, o da vendersi. Ora egli è certo, die un 
contratto qualunque , e molto più un contratto 
di buona fede, non produce obbligazione, ogni 
qualvolta non si verifica la condizione, non pu¬ 
rificata la quale non v’è consentimento. Dunque 
chiunque contragge compera , o vendita per errc- 
te circa la merce, o circa il prezzo, non con- 
tragge obbligazione veruna potendosi dire, che 
non abbia pfestato consenso. Il linguaggio è que¬ 
sto della ragione , e questo altresì è il linguaggio 
delle leggi, L’ una dice ( r ), che coloro, i qua¬ 
li errano , sembra, che non acconsentano : e l’al¬ 
tra insegna, che nel fare qualunque contratto, o 
•jia di buona fede, o nò , se v’ intervenga un 
qualche errore, come se una cosa intendesse chi 
compera, o chi prende a pigione, ed altra di¬ 
versa ne intendesse chi seco loro contragge , 

1 atto seguito non ha valore , ed efficacia di 
sorte. 

Se non che la prudenza legislatrice , la quale 
debbe sempre avere in mira il bene maggiore 
della società in generale, riflettendo al disordine, 
al quale si spalancherebbe una larghissima porta , 
se sotto il pretesto d’ errore nello spirito de’con¬ 
traenti si permettesse 1’ annullazione totale delle 
compere, e vendite, providamente stabili , do¬ 
versi ammettere differenza fra gli errori relativi 
alla sostanza, e gli errori relativi agli accidenti 
della spezie, o del soggetto, del quale si mer¬ 
canteggia . L’errore relativo alia sostanza, come 




quei- 
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quello, che ci fa credere esservi nel suggetto una 
qualche proprietà da noi voluta , quale condizio¬ 
ne , senza di cui non avremmo acconsentito nè 
a comperare , nè a vendere , annulla interamente 
il contratto, anzi ne toglie l’esistenza: 1 crore 
relativo agli accidenti, come quello , che ci w 
immaginare esservi nel soggetto una qualche qua¬ 
lità , la quale presta bensì un motivo novello per 
invogliarci al contratto, ma non è pero la e 
terminante ragione , per cui vi acconsentiamo, 
non rende invalida la vendizione, ma dona azio¬ 
ne soltanto al risarcimento dovuto , come vedre¬ 
mo in appresso . 

Le leggi medesime ci porgono opportuni csempj> 
e dottrine per decidere ne’casi particolari, se l’er¬ 
rore de’contraenti sia relativo alla sostanza, o 
pure agli accidenti. Ciò, che noi diciamo indi¬ 
viduo, ovvero spezie determinata, corpus lo di¬ 
cevano i Giureconsulti Latini. Ora supposto, che 
uno intendesse di comperare il tal fondo , o nu¬ 
mericamente il tal servo, e il venditore per egua¬ 
le errore desse un altro servo, o un diverso fon¬ 
do, sarebbe relativo alla sostanza l’equivoco, s 
porterebbe in conseguenza la nullità del contrat¬ 
to ; onde leggiamo essere stato risposto ( i ) • 
„ Se io mi credeva di comperare il fondo Cor- 
,, neliano, e tu credevi di vendere il Sempro- 
j, niano, la compera è nulla , perchè dissentimmo 
„ nel corpo : e parimenti , se avendomi io pro- 
„ posto nel pensiero di comprare Stico, tu inten- 
„ desti di Parafilo , rimarrà nullo il contratto , 
j, giacché risulta agli occhj la nullità della com- 

„ pera, 

C 1 )_ Leg. 9, D. de contrah. empu l. 4. D. de 
leg. primo. 
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« pera, posto che v’ abbia dissenso nel corpo ”. 
Il sesso forma una specìfica differenza fra gli ani- 
inali; ed è chiaro per se, che i ministeri, e gli 
tisi, ai quali sono atti gl’individui dell’uno, nè 
pretendere, nè ottenere si possono da quelli dell’ 
altro ; e però ragion vuole, che se uno compe- 
Tare volesse un maschio , e gli fosse per errore 
venduta una femmina,, affetterebbe un cosi fatto 
errore la sostanza della cosa, ond’ebbe Ulpiano 
a dire ( i ), che se uno vendesse una donna , 
credendo l’altro di comperare un uomo, perchè 
errossi nel sesso, non vi fu nè vendita, nè com¬ 
para , Che se non si errasse o nel corpo, o nel 
sesso, ma nella materia, onde è formata, e cora* 
posta la merce, comecché la diversità di essa 
mette diversità nel genere, e chi contratta ha in 
animo di provvedersi dì cosa di un certo genere 
pm, che di un altro, e perciò lo esige come 
condizione, da cui il suo consenso dipende, così 
1 errore nella materia è un errore relativo alla 
sostanza, e annullativo d’ogni compera, e ven¬ 
dita . Io voglio comperare un bacino, o un can¬ 
deliere d’oro, o di argento : me ne viene dato 
un altro di bronzo, 0 di stagno , o di platina . 
Ma diverso è bene il genere, diversa è la ma¬ 
teria deir oro, e dell’argento da quella del bron- 
2-0, della platina, dello stagno, e del piombo,. 
Sara dunque invalido, e nullo il contratto, quan¬ 
do per errore data mi sia roba d’ un metallo di¬ 
verso da quello, il quale è l'oggetto del mio 
consenso . Abbiamo sopra dì ciò una decisione 
d’Ulpiano C^). Consultato una volta, se non 

y 4 essen- 

( I ) Ze^. I r. §• t. D. de contrah. empi. 

( 2 ) Leg, 9. §. 2. D, de contr. empi. 
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essendovi errore nella spezie voluta, ma nella di 
lei sostanza , e materia, come se fosse per erro¬ 
re venduto dell’aceto in luogo di vino, bronzo 
in vece d’ oro, piombo, o altro^ metallo tasso- 
niigliante in vece d’ argento, e riportata avendo 
r opinione di Marcello riguardo all aceto vendu¬ 
to per vino, c raddolcitala con una distinzione 
tra aceto naturale, e vino, che comincio a ace 
tire : sopra gli altri problemi proposti risolutamen¬ 
te pronunzia, non esservi vendizione , qualora 
errarono i contraenti nella materia . 

Egli accordasi in questo e coi dettami della 
ragione naturale , e coi principi della giurispru¬ 
denza civile. Ma come accordarlo poi conquesti, 
e con se medesimo «ncora, quando altrove c’in¬ 
segna , che nell’ ipotesi , in cui io mi credessi di 
comprare, e tu di vendermi dell’oro, mentre la 
materia era realmente di bronzo , come in quel 
caso che certi coeredi ( i ) vendettero al più 
avvantaggiato prezzo un braccialetto stimato d’ 
oro, il quale poi ritrovossi essere per la maggior 
parte di bronzo, doversi considerare per valido il 
contratto , perchè la smaniglia aveva in se qualr- 
che porzioncella d’oro? e quando soggiunge, te¬ 
nere la vendita d un capo di roba indorato , e 
da me erroneamente mercanteggiato , perchè cre¬ 
duto d’oro massiccio? Sembrami molto più con¬ 
forme all’idee d’equità naturale la sentenza di 
Giuliano, il quale nel caso (z), che uno ven¬ 
desse inavvertitamente una tavola coperta di lama 
d’argento, come se tutta fosse di questo metallo, 
e che r altro egualmente in errore la pagasse , 

come 

( I ) Le^, 14. D. de contr. empt. 

(2) Leg. 41^ §. I. O. eod. 
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come se fosse d’argento, decise, non esservi ccin- 
trafft), c potersi ripetere il soldo sborsato per que- 
sto titolo al venditore. 


§. X. 

Gli antichi Maestri del diritto similmente 
c istruiscono, quando si possa dire, che 1 errore 
è relativo a qualità accidentali, la falsa supposi- 
vione delle quali non toglie la validità al con¬ 
tratto di compera , e vendita. Se ambedue i con¬ 
traenti convenissero sopra d’una certa determinata 
spezie, e in questa non errassero punto , ma sol 
tanto fallassero nel di lei nome, la qualità della 
denominazione come sarebbe sufficiente^ ragione 
d’invalidare il contratto, se non cangia punto 
r essenza della cosa il darle qualunque nome si 
voglia? A ragione dunque fu detto (i): che, 
se dissentissimo nel nome, quando constale del 
corpo , non ci è dubbio alcuno della validità della 
compera, e vendita , non avendo T errore del no¬ 
me forza d’annullarla, se conviensi della sostan¬ 
za . L’ errare nel sesso influisce sulla validità dell 
atto, non potendo una donna rendermi que ser¬ 
vigi , i quali mi determinano a comperarmi un 
servo : ma la qualità d’ essere una schiava fatta 
già donna, mentre io mi credeva di comperarla 
ancora pulcella , nel che m’ ingannai, non fa, 
che non sussista il contratto : sebbene nell ipote¬ 
si , che il venditore sapesse questa mia intenzio¬ 
ne (2) , e non ostante mi desse una femmina ad 

onta 

( I ) Leg. p. §. i. D. de contr. empi. /. 4 * 
C. de testarti. 

( 2 ) Leg, ir. §. I. D. de contr. empt. 
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onta di sapere non esser più vergine , mi com¬ 
pete azione rescissoria del contratto per riavere 

10 il prezzo, e poscia restituirli la donna ( i ). 
Qualunque volta, stabilito il contratto d’una spe¬ 
zie determinata , si patteggia , che vi si aggiu- 
gnerà un qualche capo di più , egli è evidente, 
che questo diventa un accessorio, e in conseguen¬ 
za da considerarsi come una qualità accidentale 
al contratto. Se dunque stipulato si fosse, che il 
venditore oltre del fondo, di cui si fa la com- 

> aggiungervi dovesse la persona d’uno schia¬ 
vo, nè bene si sappia, quale individualmente 
questo schiavo esser deggia , avendo inteso d’uno 

11 venditore, e il compratore d’ un altro, code¬ 
sto errore non pregiudicherà in veruna maniera 
alla validità dell’atto principale ( 2 ). Non vi 
pregiudicherà nemmeno l’ignoranza, o l’errore 
del pregio , e del valore dell’accessione dedotta 
in contratto, o sia ella inferiore di molto, o su¬ 
periore alla cosa, alla quale fu aggiunta per so- 
prappiù, essendo vero, che alle volte si compra¬ 
no molte cose più in grazia delle accessioni, che 
di esse medesime. Finalmente, se avvenga mai, 
che nella vendizione errore si prenda nella ma¬ 
teria in maniera però, che il corpo, ola sostan¬ 
za composta sia per la maggior parte di quella 
intesa dal compratore, e nella menoma sua par¬ 
te d una materia diversa ; ovvero che la mate- 

’igrado inferiore di 
preziosità, e d, perfezione: come il più, o il meno 

non cangia 1 essenza, eia natura d V cose , così 

5k 5- * -a 

JJ-,lidia. '•44.R 













Della Compera, e Vendita. 347 

l'errore in questa circostanza si considera relativo 
a qualità soltanto accidentali, e non cagiona nul¬ 
lità di contratto per mancanza del necessario con¬ 
senso , e sarà vero il detto di Paullo ( i ), che 
vale la vendizione, quando la spezie è realmen¬ 
te d’oro, sebbene esso sia di lega , e di qualità 
peggiore di quella, che aveasi il compratore cre¬ 
duto . Termineremo per altro il discorso circa 
r errore con un bel testo di Paullo , pieno d equi¬ 
tà , e riconducitore delle cose a quell uguaglian¬ 
za, la quale ricercasi in tutti i contratti. Dice 
egli dunque cosi (2); ,, Quantunque altrove ab- 
,, biamo asserito, sussistere la vendizione , posto 
„ che siamo d’accordo riguardo alla spezie, e 
„ discordiamo riguardo alle qualità , con tutto ciò 
,, sarà tenuto il venditore a risarcire il eompra- 
„ tore dei danni tutti , ed interessi occasionati 
5, dall’ essersi egli ingannato , ancorché parte al- 
5, cuna non abbia in questo suo errore chi ven- 
» de ” . 

§. XI. 


Come r errore o toglie, 0 scema il cotìsenso, 
ed annulla totalmente la vendita , o addossa l ob¬ 
bligazione di compensare il nocumento, che oc¬ 
casionò alla parte contraente, così del pari 0 la 
rende affatto invalida, o dona diritto di chiedere 
il risarcimento la frode, e l’inganno. Frode, ed 
inganno commettesi dai contraenti , qualunqui? 
volta per avvantaggiare ingiustamente se stessi , 
ed indurre altri a comperare, ed a vendere simu¬ 
lano 


( I ) Le§. IO. D. de contrah. empt. 

( 2 ) leg. 21, §. 2. D, de aB. empt. 
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lano esservi nel suggerto del contratto proprietà, 
e perfezioni, che in realtà non vi sono, ovvero 
dissimulano trovarsi in esso delle imperfezioni, I: 
quali non risaltano agli occli;, c che avrebbero 
dovuto rivelare operando con quell’onestà, e buo¬ 
na fede, la quale in tutti, e spezialmente ne’ 
consensuali contratti ricercasi. 


Ora questa artifiziosa simulazione , e diaimu- 
lazicne può usarsi o relativamente a certe qua¬ 
lità, in supposizione deir esistenza delle quali 
dall’una delie parti l’assenso, e che in conse¬ 
guenza divengono altrettante condizioni, senza la 
verificazione delle quali non si determinerebbe as¬ 
solutamente a volere j e questo dicesi inganno 
Dante causa al contratto : o relativamente a qua¬ 
lità, senza eziandio delle quali sarebbesi accon¬ 
sentito, ma a prezzo, e in maniera difìbrentei 
e questo chiamasi inganno Incidente . Questa di¬ 
stinzione premessa , ecco la disposizione delle leg¬ 
gi. Ogni qual volta 1 inganno s’aggira sopra le 
qualità del primo genere , e diviene causa del 
contratto, la vendita è rulla, dice Ulpiano COj 
perchè appostata mente procurata ad oggetto d’ at 
trappare il venditore , il quale ricorrendo da chi 
amministra per autorità pubblica la giustizia ot¬ 
terrà la rescissione della medesima per sentenza 
dichiaratoria dell insussistenza dei contratto, al 
quale nulla può essere tanto ripugnante, quanto 
inganno. Ma, qualora questo concerne le qua¬ 
lità accidentali soltanto della materia , il contrat¬ 
to regge, ed esiste , e concedasi azione ali’ in¬ 
gannato di domandare o la restituzione, o I’au- 


C I ) 7. D. de doì. 

me. vend. 














Deila Costiperàf e Vmdtta, 

mento del prezzo , onde proporzionare la cosa 
comprata alla sua giusta stima, evalore. Se uno 
per vendere a più caro prezzo un suo schiavo a 
chi ha voglia di farne acquisto, Io dipingesse o 
per valente artefice, o per letterato; senno ven¬ 
der volesse un’ eredità, e il compratore asportar 
ne facesse per altra mano parte degli effetti , 
onde a minor prezzo comprarla, non sarebbero 
queste fraudulenti maniere, danneggiatrici del con¬ 
traente contro la sincerità , e la buona fede ? Lo 
sarebbero senza dubbio ; e perciò nel primo caso 
accordasi azione al compratore per esigere dal 
venditore la restituzione di quel di più, che gli 
d;ede persuaso dell’abilità, che falsamente si at¬ 
tribuiva allo schiavo mercanteggiato; e nell’altro 
ha tutto il diritto il venditore di riperere dal com¬ 
pratore , quanto di meno gli fu sborsato, attesa 
l'ingiusta sottrazione degli effètti ereditar) ( i ). 

§. xir. 

Nel contratto di compera, e vendita trattasi 
di trasferire in dominio d’ altri la proprietà della 
merce, e del prezzo. Il costringere con violen* ^ 
za, e timore d’un male grave un legittimo pa¬ 
drone a spogliarsi della proprietà de’ suoi averi 
mercè d’un atto , che tutte le leggi lasciano in 
sua balìa di farlo, o non farlo, è un attentato 
contro il naturale diritto, e che, come non sa¬ 
prebbe donare all’ ingiusto violento soperchiatore 
facoltà alcuna morale d’esigere ciò, eh’estorse per 

for- 

C I ) 45. V, de centr. empi. l. 4 - 

5> D, de flff, empi. 
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forza, così non saprebbe imporre ad un uomo, 
il quale sorpreso da terrore acconsente, tiecesirà 
morale di dare, o dì fare. Imperciocché nulla 
v’ha di più opposto al consenso, il quale é la ba¬ 
se, e il sostegno di tutti i contratti di buona fe¬ 
de, quanto la violenza, e'1 timore ( i ) ■’ 
be contro il buon costume il dar forza ad atti di 
tal natura; e però essendo la compera, e ven¬ 
dita un contratto di buona fede, se mai la Si 
facesse a mal grado, e per paura, ella diventi 
irrita, e nulla da per se, nè tale la rende la sen¬ 
tenza, e il decreto del giudice, Ìl quale informa¬ 
to , e persuaso del fatto non annulla colla sua 
autorità, ma dichiara invalida, e insussistente la 
convenzione, rimettendo le cose in quello Stato, 
in cui erano prima, che fosse seguita. 

Oiiantunque per altro sacri siano , ed inviola¬ 
bili i diritti della proprietà de’cittadini, quantun¬ 
que sia una violazione della giustìzia il costrin¬ 
gere , e il violentare chi che sia , a comperare, 
o a vendere contro sua voglia C 2 ), con tutto 
ciò vero essendo, che Ì diritti tutti de’particolari 
sono subordinati al bene generale della società f 
che in essa risiede l’eminente dominio di ratte le 
cose, e che di violenza accagionare non si pos¬ 
sono i Magistrati, i quali in esecuzione delie pub¬ 
bliche leggi , e coi metodi da esse prescritti ob¬ 
bligano I privati a spogliarsi delle loro proprietà ; 
vero simi mente^ sarà, che ove il ricerchi il pub¬ 
blico ene, e sicurezza, possano i sudditi costrìn- 


gersi 

de R. J, /. §. p, 

*•; W. 

(2) ^ • i^.Cod, de contr. empt. 


c I ) Leg, 116. 

imd met. cany. /, 
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gersi a vendere i loro fondi, e ricevere dall’era- 
rio il prezzo coti veniente, se ricusano volontaria¬ 
mente di cederli. Se per fortificare una piazza 
necessario fosse l’uso di certo terreno di ragione 
privata; se per togliere a’nemici il modo di co¬ 
prire se stessi , e di offendere gli assediati neces¬ 
sario si rendesse il demolire edifìz; vicini troppo 
alle mura ; se per ergere una Chiesa a benefì¬ 
zio d’una popolazione, la quale ne manca , sì 
dovesse occupare 1’ area d’un fondo posseduto da 
un particolare cittadino, potrebbero forse a giusto 
titolo ricusare i proprietari di riceverne il prezzo 
corrispondente al valore ? potrebbero riguardarle 
codeste cose, come legalmente non alienate do¬ 
po , che il Magistrato ne pronunciò il solenne 
decreto? potrebbero dolersi di violenza, e di so- 
perchieria , e chiedere 1' annullazione d’ una tal 
vendita, come mancante del loro consenso? Nò 
certamente, perchè violenza non usa C i ) chi 
fregiato di giurisdizione , e di autorità, di questa 
si serve a pubblico vantaggio ne’casi, e ne’modi 
dalla provvidenza delle leggi ordinati, 

§. X 11 L 

II diritto di proprietà comprende in se stesso il 
diritto d’alienare le cose, che sono in nostro do¬ 
minio, e di trasferirle in dominio di chi più ci 
piace. Ne’contratti dì compera, e vendita si ha 
per fine 1’ alienazione delle cose sue per acqui¬ 
starci il dominio delle akrui. Dovrà dunque esser 
permesso a tutti , e a cadauno della società il 

com- 

( I ) Le^. 3, §> r, D, qmà mst. caus. 
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comprare , ed il vendere, e'^endo questa una con¬ 
seguenza del diritto di proprietà C i ) • 

Ciò universalmente ed è , ed esser debba ri¬ 
conosciuto per vero ; se non che collidendosi in¬ 
sieme la ragione della proprietà con altre supe¬ 
riori ragioni, possono darsi combinazioni tali di 
circostanze, che giusta divenga la proibizione a 
certi generi di persone di comprare, o di venci^ 
re, c rannullazione del contratto seguito ad onta 
del pubblico divieto, come se prestato non aves¬ 
sero consenso alcuno, sempre inoperoso, e fru¬ 
straneo, quando sì presta contro la volontà delle 
leggi. Se ad un governatore di provincia , se ad un 
giudice, se ad un magistrato lecito fosse di cotn- 
perare fondi di terra, o altri effetti, toltine quei, 
che necessari si rendono per lo vitto, c vestito, 
sarebbe forse irragionevole il sospettare , che Ì sud¬ 
diti alla loro giurisdizione soggetti avessero accon¬ 
sentito alla vendila delle proprie sostanze, ed alle 
condizioni della medesima piò per soggezione , e 
timore di quello, che per libera determinazione 
del loro volere? inavvedutezza dell’antiche leggi 
Romane per ovviare a questo pericolo ayea sra- 
biliio C 2 ), che qualunque cosa dai governatori, 
o da altri investiti di pubblica autorità venisse ne' 
rispettivi luoghi della loro giurisdizione comprata, 
annullato il contratto, ne perdessero il dominio, 
il^ quale si devolvesse al fisco , ed eglino oltre 
di ciò fossero condannati a sborsare il quadruplo 
tìel_ prezzo , Se si permettesse ai tutori, o cura¬ 
tori di comperare stabili, o mobili dei patrimo- 

nio 
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r’o dei pupilli, o minori, non potrebbe avve¬ 
rile, che 1’ avidità del guadagno gl’inducesse a 
tali contratti, e rimanessero danneggiati gl’inno- 
ceriti alla loro direzione affidati ? Saggio provve¬ 
dimento fu dunque ( i ), che ogni compera di 
cose pupillari fatta dal tutore , 0 curatore da per 
se, 0 per altra interposta persona, come fatta con 
mala fede, non abbia effetto, e valore \ provve¬ 
dimento , il quale per 1’ identità di ragione fu 
esteso ai procuratori, e commissari, e a tutti quel¬ 
li) che agiscono gl’interessi d’altrui. Le compere 
fatte da costoro di qualunque cosa appartenente ai 
principali non sono valevoli : esse esistere non 
possono senza il legittimo consenso d’ ambe le 
P^rti ; nè tali classi di gente anno in queste cir¬ 
costanze facoltà legittima d’acconsentire. 

§. XIV. 

il solo consenso non basta. Non pub con¬ 
cepirsi idea di vendita alcuna, e di compera sen¬ 
za una merce da vendersi, dice Pomponio (2). 
Innumerabili essendo le spezie di cose, che la 
natura produce, e che inventa l’industria, innu¬ 
merabili essendo i bisogni deliavita umana o rea- 
P ) o d opinione, e vantaggioso essendo alla so- 
c>crà il (]are un mero sempre mageiore alla cir¬ 
colazione dei soldo col moltiplicare i generi da 
porsi in commercio , lo stesso naturale diritto 
c’ insinua , ed il civile per testimonianza di 
Tor’lìi. Z Pau- 

C r , I fio. §. 7. D. de auEl. tut, l. 54. §* 7 * 

.'d- { y, eryìpT. 5* Cod» eodt 

C 2 ; Le^. 8. D. de conir. empt. 
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Paulo ( r ) comanda, che materia di questo con* 
tratto esser possano tutte indistintamente le co¬ 
se suscettibili di prc 720 , sopra le quali il ven¬ 
ditore abbia o a 7 Ìone da domandarle, ^o legale 
possesso, o vero dominio, e che perciò trasferi¬ 
bili sono in proprietà del compratore. Ora non 
sono trasferibili in proprietà di veruno le cose 
comuni a tutto il genere umano, le sacre, le 
sante, e le religiose: non sono trasferibili m pro¬ 
prietà de’privati le cose pubbliche. Sono dunque 
tutte queste incapaci di esser materia di questo 
contratto ( 2 ) : e se motivi di saggia politica, e 
d’interesse di Stato proibissero colle straniere, e 
rivali nazioni il commercio di certi generi, di¬ 
verrebbero anche questi incapaci di esserne lama- ’ 
reria. Così a’tempi dell’Impero Romano non 
potevasi con quelle nazioni, all^ quali davasi il 
nome di barbare, esercitare commercio alcuno 
di olio, nè di vino, nè idi altri liquori, onde 
non invogliarle a far conquista de’paesi fecondi 
d’ulive, e di viti: non poteasi vendere ad esse 
velo alcuno di lana tinta di porpora per non dare 
ad esse il modo di apprendere un’ arte tanto pro¬ 
ficua alla nazione : non poteasi comperare da loro 
la seta per non arricchirle ; e non poteansi nè 
pure in tempo di pace sotto pena di confiscazio- 
ne de’ beni, e della vira medesima vendersi a fo- 
rastieri non sudditi dell’Impero armi di sorte al¬ 
cuna lavorate, o acciaio per lavorarle , onde po¬ 
scia farne uso contro de’ venditori ( 3 ). A giorni 

no- 

( I ) Leg. 34 . §. I, D. de contY. empt, 

( 2 ) Leg. 22 . /. 23 . D, eod. 

(3 ) Leg. 2 . Cod, qui£ res ven, non poss. 

/, I. /. 2. Cod. qUiZ exp^ non àebw 
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nostri la libertà del commercio è divenuta pib 
grande : si adottarono princìpi di politica differen¬ 
ti , e queste proibizioni andarono o in tutto, o in 
buona parte in disuso. 

§. XV. 

Possono dunque diuenire materia di questo con- J‘. 
tratto ie cose tutte valutabili a prezzo , ed atte 
a trasferirsi in dominio, nè le esistenti soltanto ^ 
attualmente, ma eziandio le future. Di queste V. 
pero due spezie diverse distinguer si possono, 
dalle quali differenti effetti ne nascono . Imper- 
ciocclie altre vi sono, le quali, sebbene presen¬ 
temente non esistono , pure secondo I’ ordinario ' 
corso della natura immancabilmente saranno per 
essere a un certo tempo, come se io a questa 
stagione d autunno vendessi il frumento , cbe rac¬ 
còglierò ne miei campì nell’estate ventura, o il 
parto, cbe darà alia luce una mia schiava già 
incinta dopo il periodo di poche lunazioni : ed 
altre vi sono, resistenza delle quali è incerta, 
e di cui avere non si può se non che una lu¬ 
singhiera speranza, come sarebbe, se veggendo 
io un pescatore a gettare le reti nel mare , o un 
uccellatore a rendere lacciuoli ai volatili, con¬ 
trattassi di comperare ad un prezzo determinato 
tutto il pesce colto nella rete, o rutti gli augel¬ 
li , che si trovassero in quel giorno presi coi iac- 
ct. Egli è certo, che ambedue questi generi di 
cose sono una merce , e somministrano roarer/a 
alla vendita ; ma con questa notabile di/ìèrenza 
però , che nel primo caso le cose future s’inten¬ 
dono vendute sotto condizione, se nasceranno, 
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ontle nell’ ipotesi , che la terra non produces» 
frumento, o che il feto non venipe alla late , 
il contratto svanisce, e restituire debbesi il prei- 
20 al compratore: mentre nell’ altro caso la ven- 
dita è fatta assolutamente , e dcbbe osservarsi i 
contratto o sia , che la preda fatta superi i mo 
to i! preTt7o pattuito, o sia , che pesce nessuno, 
e nessuno uccello si prenda , essendo sin dal prin¬ 
cipio eguale T incertezza del guadagno , e 
perdita dal canto del compratore non meno, che 
del venditore C i )• 


X V r. 

Possono essere materia di questo contratto le 
cose corporali non solo, ma le incorporali anco¬ 
ra come quelle, che possono essere di vantag¬ 
gio, e sono calcolabili a prezzo, quali sarebbero 
gli usufrutti, e l'altre servitù, le azioni, ed i 
crediti- „ Noi sogliamo e comperare, e vendere 
,, i crediti, di coloro, i quali ci sono debitori o 
,, sotto condizione, o dopo un certo tempo, es- 
j, sendo i crediti una di quelle cose, che forma- 
,, no materia e di compere, e di vendite, "di¬ 
ce Ulpiano ( 2 ). 

Fa d’uopo per altro distinguere fra crediti, e 
crei^liti. Ve n’ ha di quelli, che sono ancora con¬ 
tenziosi, non liquidati, nè confessati: e questi 
nón possono esser venduti, affinchè non si renda 
peggiore la condizione del debitore nel caso, che 

Fazio- 

( I ) 8. §. I. rewrn emp. /• i 

xg. CoJ, de tffì* empf, 
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r azione centra di esso lui competente venduta 
fosse ad una qualche autorevole , e potente per¬ 
sona , la quale col timore di lunghe dispendiose 
liti, e stancheggi , o di altro male carpisse dal 
debitore forse con ingiustizia un non dovuto pa¬ 
gamento. Ve n’anno d’altri certi, incontrastabi¬ 
li , autorizzati o per confessione stessa del reo , o 
per sentenza de’ giudici : e di questi vendizione 
legittimamente può farsi in guisa , che, seguita 1’ 
alienazione mercè del contratto, non solo ven¬ 
duta . s’intende l’azione contro del debitore prin¬ 
cipale, ma eziandio contro de’mallevadori, se ve 
ne sono ; e darsi in mano si dee del compratore 
del credito il pegno, che il cessionario avesse per 
sicurezza de’suoi diritti in qualunque tempo rice¬ 
vuto ( I ). Ma sopra di questo articolo non v’ ha 
discrepanza alcuna d’opinioni. 

Controversa è bensì la quistione , se nell’ipo¬ 
tesi, che venduto sia un determinato credito, e 
questo liquido, e confessato, e non litigioso, da 
pagarsi dopo un certo corso di tempo, lecito sia 
di comperarlo a prezzc^ minore appunto per tale 
ritardo, quasi che la stessa anticipazione del prez¬ 
zo porga un titolo, che ne giustifichi la diminu¬ 
zione , onde senza lesione dell’ eguaglianza, la 
quale debbe costantemente serbarsi tra la merce, 
ed il prezzo , possa per ottanta zecchini acqui¬ 
starsi un credito di cento , riscuotibile soltanto , 
passati alcuni anni. Io sò, che fra i dotti, i 
quali delle virtù, e dei viz;, e de-i doveri nostri 
teologicamente trattano, viene adottata una di¬ 
stinzione tra l’ipotesi, in cui o per l’assenza, o 

Z ^ per 

( I ) Le^. ó. /. 2.9* D. de her. & aSi. vena. 
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per r ostirute/za , o per la povertà del debitore 
difficile prevcdesi, che sia per essere, 0 dilazio¬ 
nata più a lungo la riscossione del debito com¬ 
prato, sebbene liquido, e certo; e in questa sup¬ 
posizione accordano, potersi a cagione o de lucri 
cessanti, o de’danni emergenti lecitamente con¬ 
tribuirsi quantità minore di prezzo: e tra 1 ipo 
tesi, in cui esigibile è il credito intero al tempo 
pattuito, attesa I’ indole , e le facoltà della per 
sona debitrice, e in questa supposizione megano, 
pctersi diminuire la quantità a cagione del soo 
ritardo del tempo , considerandosi come colpa 
d’usura, e d’ineguaglianza nel contratto il wm- 
per meno di quanto vale una naerce, u ^ 
camente perchè n è diHerita la tradizione * 
vera forse tale dottrina nel foro interno della co¬ 
scienza ; ma nell’ uso della vita civile non aij- 
dando mai esente da qualche pericolo , da 
che imprevedura difficoltà , e da qualche ritamo 
resazione, e il soddisfacimento dei debiti eoa- 
tratti, e perciò vero essendo in pratica ciò , che 
Pomponio asserì C i), esser assai di meno avere 
un’azione di quello che avere la cosa , non sen¬ 
za apparenza molta d’ equità passò in universale 
costumanza , che i crediti tutti si comprino con 
qualche diminuzione di prezzo. 

§• XV IL 

Anche Teredità testamentaria, 0 legittima en-^ 
tra nel numero delle cose incorporali, e prezza- 
bili. Potrà ella dunque porsi in commercio, ? 

reii“ 
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rendersi materia di compera, e vendita? Per non 
errare nella risposta conviene por mente di qua¬ 
le spezie d’ eredità s’ intenda parlare. Intendesi 
forse d’un’ eredità, sperata bensì , cd a cui abbia¬ 
mo un qualche diritto, la quale per altro non 
ci è ancora deferita, essendo vivente colui , che 
in noi tramandare la debbe ? Una tal vendita non 
partorisce effetto veruno sino a tanto che rima¬ 
ne in vita il possessore. Ella dunque inserisce, 
c fomenta ne’cuori del compratore , e del ven¬ 
ditore r irragionevole brama, che s’acceleri la 
morte d’un innocente. Un contratto, che porge 
occasione a così fatti condannabili desideri, non 
merita l’assistenza, e la ratificazione delle pub¬ 
bliche leggi, e perciò decretò Giustiniano ( O > 
che secondo le regole dall’ antico Romano diritto 
patti ed accordi di questo genere, come ripu¬ 
gnanti alla decenza, e al buon costume siano to¬ 
talmente inibiti, e che nè donazioni, ipoteche, 
vendite, nè altro qualunque contratto dell’ eredita 
d’un vivente aver possa effetto alcuno, quando 
espressamente non vi acconsenta il proprietario 
medesimo -, e questo suo assenso non lo revochi 
prima della sua morte. 

Intendesi forse d’un’ eredità, alla quale abbia¬ 
mo qualche diritto , e che da noi si venda in 
supposizione, che sia già morto il proprietario, e 
che ci abbia istituiti eredi ? Una vendita 
condizionata: la di lei validità, o invalidità di¬ 
pende dalla verificazione d’ un fatto , che non e 
a notizia de’ patteggianti al momento nel qua e 
contraggono. Se dunque rileverassi , essersi colia 

Z 4 mor- 
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rriorre, e per T istituzione ordinata dal testatore 
devoluta 1’ eredità al vendicare allora quando sti¬ 
pulassi il contratto, reggerà la vendita, e se le 
darà 1’ esecuzione dovuta : ma , se non fosse a 
quel tempo avvenuto il caso della devoluzione 
dell’eredità, svanisce il contratto, al quale man¬ 
cò la materia, e la merce ( i ). 

Che se finalmente la quisfione si movesse so¬ 
pra la vendita d’un’eredità già certamente appar¬ 
tenente al venditore e per la morte avvenuta, e 
per l’ordinazione testamentaria del proprietario, 
il dubbio da per se stesso è disciolto. Come il 
venditore ne acquistò con titolo giusto il domi¬ 
nio , come dileguossi ogni sospetto di desideri op¬ 
posti ai sentimenti d’umanità, così non ci può 


essere ragione alcuna, per cui si divieti l’aliena¬ 
zione d’un’eredità fatta già sua dal venditore. 
Dovrà ella dunque al prezzo stabilito passare in¬ 
tera in possesso del compratore senza diminuzione 
veruna , e solo potranno dall’ crede smembrarsi 
da essa i legati, e fidecommessi, de’ quali fosse 
aggravata, e cogli effetti della medesima pagatsi 
i debiti o pubblici, o privati, eh’ erano a carico 
del defunto, essendo che nel contratto intendnnd 
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§. XVI II. 


Se il fine del contratto è la traslazione d’ una 
merce nel dominio del compratore, non potendo 
una cosa, che è nostra, divenir piu nostra di 
quello , eh’ era dianzi, a tutta ragione Paullo c 
insegna ( i ), non esser valida la compera d una 
cosa, eh’ è in nostro dominio, o scientemente , 
o per ignoranza comperata ella sia: e se ne aves¬ 
simo dato il prezzo, avremmo tutto u 
farcelo restituire non avendo contratta obbligazio¬ 
ne alcuna di darlo . Come però può avvenire , 
che se ad uno appartiene il dominio diretto, §n 
manchi l’utile; o se compete anche il pieno do¬ 
minio, il possesso però della medesima cosa ab¬ 
bialo un altro, così non v’ha ripugnanza alcuna 
nel dire, che comperare si possa 1’ usufrutto , o 
la possessione di cose, sebbene esistano in nostro 
dominio. Ci porgono le leggi un bell’ esempio di 
questa dottrina. Una donna, di nome Licinia, 
fa donazione universale del suo patrimonio ad un 
certo Luciano; ne va al possesso il donatario, e 
ne diventa padrone legìttimo . Ha un figlino o 
Licinia. Il donatario chefà? Egli cotnpra da «so 
gli effetti dalla madre anteriormente donati. Ma 
non erano questi fatti già suoi ? -e 

iione non era dunque vana, ed inutiler ^ P 
per prudente , e per utile fu ella riconosciuta ^ 
fine di conservarsi l’ acquistato 
derselo perpetuo, e sicuro, potendo il g 

(i) Leg. i 6 . D. de contr. tmpt. /. 45 ' 

de K. J. 
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relare, come inoffiziosa , la donazione fatta a 
pregiudizio suo dalla madre (i). 

§. XIX. 

Ricercasi finalmente, se materia di questo con¬ 
tratto esser possa, se vendersi possa, e comprar¬ 
si una cosa d’ altri , o furtivamente asportata. 
Che se rammentarci vorremo consistere il pieno 
effetto, e l’adeguato fine d’ogni compera, e ven¬ 
dita nella traslazione del dominio della merce nel 
compratore, c del prezzo nel venditore, e se ri¬ 
fletteremo , che non si può da alcuno communi- 
care ad alrri un diritto , ch’egli stesso non ha, 
verremo facilmente a conoscere , che acquistarsi 
. dal compratore non si può giammai il dominio 
- d’una merce, la quale non era in proprietà del 
venditore , sebbene ne sia seguita l’attuale tradi¬ 
zione , o consegna ( 2 ), e che un tale contratto 
non saprebbe essere di pregiudizio al vero padro¬ 
ne. Ma se poi ci porremo ad investigare, quale 
esser possa l’effetto di un tale contratto riguardo 
alle persone, le quali v’ebbero parte , se regga 
o nò la compera d’una cosa, la quale non è di 
ragione del venditore, e se, e quali obbligazio¬ 
ni ella produca, dovremo avere presenti allo spi¬ 
rito queste dottrine somministrateci dalle leggi 
medesime : che senza esitanza veruna v’ha con¬ 
tratto di compera, e vendita producitore d’obbli¬ 
gazioni reciproche, quantunque sia d’altrui, quan- 

tun- 

( I ) Ze^. 4 . CotJ. di contrah, empt. ì. 16. /. 54» 
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Della Compera^ e Vendita, 

dunque sia rubata anche la merce , la quale ne 
costituisce la materia, quando però sia o il com-- 
pratore, o il venditore in buona fede ( i )• che 
non essendo il venditore precisamente tenuto a 
porre in dominio, ma soltanto a porre in posses¬ 
so della spezie venduta il compratore , nasce in 
esso lui r obbligazione di consegnargliela , come 
nasce nel compratore 1’ obbligazione di dare a 
venditore il prezzo convenuto , trasferendone il 
pieno, e legittimo dominio (2)i se non che a - 
la primiera domanda, al primo movimento, che 
si desse il proprietario , molestando il compratore 
nel possedimento della cosa vendutagli, e costret¬ 
to chi gliela vendette o ad assicurarne il pacihco 
possesso, o pure a restituirli tutto il prezzo rice¬ 
vuto , e compensargli i discapiti , che avesse po¬ 
tuto la parte contraente soffrire mercè della fro¬ 
de , e della mala fede usata dal venditore. 

Che se poi il proprietario uso far vuole del suo 
diritto, rivendicando, dal compratore ciò, che que¬ 
sti possedè, tutto gli debbe essere senza contradi- 
zione restituito, e la spezie venduta , e i frutti 
d'essa o esistenti ancora in natura, o percetti, e 
convertiti in vantaggio del compratore , essendo 
giusta cosa, che segli abbia il legittimo padrone, 
Il che è tanto vero, quanto che non si può pre¬ 
tendere da esso lui nemmeno quel prezzo , i qn^ 
le fu al venditore sborsato, contro di cui rimane 
sempre mai efficace l’azione per 
mentre non vi è titolo alcuno, di esigerlo 

( . ) L,s. 28 . /. 34- §• 5- D- * ‘X’ 

( 2 ) L,s. 25 . §■ Xi T'd 

% I. D. de aB. empt. Zrg. 48 - §• 7 - ^ 
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prietario innocente . Aveanlo cominciato ad esl* 
gere a tempi degl’Imperadori Severo, ed Anto¬ 
nino certi neg02ianti, i quali comperato ayeano 
effetti rubati, e ad essi loro poscia venduti, ed 
al memoriale, che presentarono alla corte, e e- 
ro in risposta ( i ) : Essere contraria alle regole 
d’ogni ben diretto governo la pretesa di^ non re 
stituire le cose comperate, e rilevate poi 
bate, se prima non ne venisse dai padroni delle 
medesime pagato quel prezzo intero, che i com¬ 
pratori sborsarono. 


§. XX. 


Non meno della merce rendasi necessario per 
donare esistenza al contratto il prezzo. Ogni mer* 
ce, di cui si forma materia di vendita, conside- 
’rarla possiamo come una data quantità ; ed il 
prezzo, che dassi per essa, come un’altra quan¬ 
tità proporzionale, e sostituibile all’ altra : e co¬ 
me ( 2 ) non siamo tenuti a dare, o fare cosa 
alcuna a vantaggio d’altri, se non riceviamo 1’ 
equivalente, così nel comperare, e nel vendere 
trasferiamo, in possesso, ed in dominio d’un 
terzo, una determinata quantità di cose, le quali 
sono nostre col fine , e sotto condizione, ch’egli 
ci ponga scambievolmente in dominio d’altra 
\ ^ equivaglia a quello precisa- 

mente, che noi siamo per dare; e questa quan¬ 
tità noi la chiamiamo col nome di prezzo, l’in- 

t€T~ 
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terv’eiito dei quale costituisce una delle essenziali 
determinazioni del contratto di compera 5 e ven¬ 
dita . 

Questa quantità però esser debbe una misura 
generale , e comune del valore di tutte le cose 
possibili j che ci venga in pensiero di acquistare 
o per soddisfare ai nostri piaceri , 0^ per supplire 
alle nostre necessità * Ora codesta misura genera¬ 
le 5 c comune di tutte le cose , che produr può 
la natura , e delle quali abbisogna la vita , ^ co¬ 
me eziandio delle opere, e delle fatiche dell uo¬ 
mo, sono i metalli coniati, e le monete, le qua¬ 
li, rappresentando il valore di quanto esiste , o 
di quanto si fa , contengono eminentemente 1 
prezzo, e possono a qualunque altra cosa sostituir¬ 
si a tal che sia Io stesso l’avere o una determi¬ 
nata spezie, o un determinato numero di mone¬ 
te . Affinchè dunque esser vi possa contratto di 
compera, per la sostanza di cui ricercasi l’accon- 
seritimento d’ ambe le parti nel prezzo ( i ^ 
necessario, che codesto prezzo consista in danaro, 
e non già in una data quantità d’altri generi di 
qualunque natura essi poi siano. 

La diversità appunto di questo ^ prezzo forma 
r essenziale differenza fra i contratti di permuta , 
e di vendita. Nella permuta si danno cose per 
cose, e si proporziona la quantità , e il va ore 
dell’une coll’aumentare, o scemare la quantità, 
che rende eguale a queste il prezzo dell altre- 
Io cambio un moggio di frumento, quano p 

esso ricevo due moggia di grano di 1 

botte di vino, essendo che nella diversità del 


una 
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le sostanze la quantità, o il prezzo deli'une eguj. 
li le rende al prezzo , ed al valore dell’alrre, 
Nella compera si dà merce per danaro, e sì pro¬ 
porziona la quantità dt esso al valore accordato 
alla merce, fo compro una casa, qualunque vol¬ 
ta fi’ccio l’esborso a! padrone della medesima di 
tanta somma dì soldo, quanta corrisponde all’esri- 
mazione deH’edifizio , che mi viene venduto. 

Qiicsra differenza di prezzo , o di materia co¬ 
stitutiva del prezzo , la quale diversifica il con- 
tr.nro di vendizione dal contratto di permuta,- 
merita tanto pii'j d’essere avvertita, quanto che 
non di rado può avvenire, che per acquistare una 
spezie si diano ed altre cose insieme, e insieme 
danari, onde si venga a formare un contratto par¬ 
ticolare, il quale non bene si discerna, se' quali¬ 
ficarsi deggia una permutazione y ovvero una ven¬ 
dita, E pure riesce d’importanza grande il fissa¬ 
re certi principi per Io scioglimento d' un tale 
problema, SI perchè diverse sono le azioni, che 
nascoiio dall uno, e diverse quelle, che nascono 
dall a tro di questi due fra di se analoghi, e ras- 
som iglianti contratti, e sì perchè nell’ipotesi, che 
suppoDgast fatta una vendita, e compera, aver puh 
luogo II Armo di Riatto, il quale non ha luo¬ 
go, qualuuqua volta alienato ail uu (ondo, oca- 

r "■'»'>> ài perotu- 

ttó maggiore di 

merce - e ^gt^agliare al prezzo h 

tratto kguito, T' 

fa essendo miglio" 

* =5 quantità di danaro, vi si 

giunga poi una qualche spezie per ridurre il prez- 
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io ad eguaglianza colla merce ; e in questo caso 
si avrà una vera vendizione piuttosto , che una 
permuta ( i ). Che se, o pari, o poco differen¬ 
te dalla quantità delle cose fosse la somma del 
danaro, di tassi, che si abbia permutato, o com¬ 
prato? Tutto dipende dall’intenzione, ch’ebbero 
da principio ì contraenti : era in loro arbitrio tan¬ 
to il permutare, quanto il vendere ; se non che 
essendo piu usìtato, e più frequente a giorni no¬ 
stri il contratto di compera , ed essendo ragione¬ 
vole cosa neir incertezza della loro volontà il pre¬ 
sumere, che convenuti si siano nel modo il più 
comune, e consueto fra le genti, non sarà assur¬ 
da cosa r interpretare nel dubbio a favore piutto¬ 
sto della compera, che delia permuta. 


%. XXI, 

Le volontà di chi compra non si aggira sopra 
un oggetto vago, ed indeterminato : ella si re¬ 
stringe air acquisto d’una qualche merce limitata ^ 
ed individuale . Consente chi vende a dare la 
merce, ma vi consente a fine d’avere in di lei 
vece un determinato, e certo prezzo. Ora, co¬ 
me certo dicesi cib che viene indicato , e mo¬ 
strato in guisa da discernerlo da tutti gii altri es¬ 
seri , coi quali ha somiglianza, così consistendo il 
prezzo di qualunque merce posta in vendita Jti 
una quantità corrispondente di soldo, questa quan¬ 
tità diventa certa con Io specificarne la somma,- 
dicendo a cagione d’esempio : Cento lire, o con lo 
spiegare il genere, dicendo t Dieci zecchini , ° 

C I ) 6 . Cod. de paB, int, empt. & vend. 
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col mostrare un determinato numero , e quali¬ 
tà di monete," o finalmente coll’indicarle mercè 
d’una qualche dimostrazione. Rechiamo di que¬ 
sta un qualche esempio . Uno dice : io dò il sol¬ 
do, che tengo in borsa , o quello , il quale è 
in quello scrignetto colà . Dice un altro : compro 
quel fondo per ducati mille, e per quanto di piu 
sarò per rivenderlo . Vagliono tali contratti in 
queste, e simili forme concepiti, rispondeUlpia- 
no ( I ) ; avvegnacchè in realtà è certo e de¬ 
terminato il prezzo , che si offre per la merce, 
sebbene attualmente s’ ignori la quantità del da¬ 
naro, che conriensi nello scrigno , o nella bor¬ 
sa, o che si ricaverà da una vendita futura. 

Ma saravvi certezza di prezzo, e avrà la sua 
esistenza il contratto se venga riposta nella vo¬ 
lontà altrui la determinazione della quantità del 
medesimo? Ella si può rimettere o nella volon¬ 
tà d’uno de’contraenti , o nella volontà d’una 
terza persona. Può dirsi: compro a quel prezzo, 
che voi stabilirete alla vostra merce : vendevi 
questo cavallo per quella somma , che vorrete. 
Se fassi dipendere la quantità del prezzo Jdal ca¬ 
priccio, e dall assoluto volere d’una, o dell’altra 
delle parti contraenti , ed interessate , rimane 
senz effetto, e conchiusione il contratto^ ma, se 
intendesi posta la limitazione del prezzo nell’ arbitrio 
del venditore, ocompratore, come d’un onesto, 
e ragionevole uomo, ha luogo il contratto , in 
CUI creder si può , che luogo sia per avere 1’ 
eguaglianza , e la proporzione tra la cosa , ed 
jl prezzo. e in questa guisa conciliate rimango¬ 
no LtS- 7. §. I. D. de contr. empt. 
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no duo legali risposte, l’una d’UIpiano, e Tal* 
tra di Cajo, le quali sembrano opposte fra di se 
stesse, e contrarie, C t ). Che se la determina¬ 
zione del pro/iro si lascia in balia d’uu’estranea 
persona , purché sia specificata , ecco la difinizione 
delle leggi ( 2 ) r ,, Il contratto ha il suo pieno va- 
3, lore, ogni qual volta si fa colla condizione di 
,, doversi dare quel tanto , che un certo tale avrà 
,, determinato. Se quegli dunque , il quale sarà 
„ stato prescelto e nominato, avrà stabilito, e 
,, fissato il prezzo , dovrà immancabilmente esso 
3) pagarsi , ed eseguirsi a puntino il contratto o 
3, celebrato col solo consenso , o posto in iscrit- 
3, to . Ma se poi avvenisse , che costui o non 
,, potesse , o non volesse tassarlo codesto prezzo, 
,, non vi sarebbe piu vendita per la deficienza d’un 
„ essenzial requisito. ” 






§, XXI I. 

Non basta, che il prezzo sia in danaro ; non 
basta, che sia certo , e determinato : ricercasi di 
pib, che sia corrispondente al pregio della mer¬ 
ce . Allora vi ha questa corrispondenza, e quest’ 
uguaglianza , quando in un contratto rìcevesi 1’ 
equivalente di ciò, che si dà . Egli è vero che 
stà in arbitrio di chi è proprietario legittimo il 
trasferire anche gratuitamente il dominio delle cose 
sue in chiunque gli piace: ma in allora l’atto e 
puramente benefico, e prende il nome di dona¬ 
zione . Nei contratti onerosi , del qual genere é 
To: III. A a la 

C I ) Le^. 7, §, I. D, de conir. emp^- 

■(2) Lfg. 15, Qod. de contt, empi. 
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la vendita, e compera, l’intenzione de comincr- 
7Ìanti non c già di donare ad altrui , bensì di 
ricevere 1 ’ equivalente alla cosa , che danno . Se 
entrambi codesto equivalente non lo ricevessero, 
non darebbesi il suo a tutti, cd uno verrebbe a 
arricchirsi colle sostanze, e col. danno degli alrri; 
lo che essendo manifescamenre opposto ai doveri 
della giustizia, ed ai principii del naturale diruto , 
porta in conseguenza la necessita dell’ eguaglianza 
rrale merci ed il prezzo di esse. 

Quanto desiderabile sarebbe , che si osservasse 
quest’ esatta eguaglianza in tutti i contratti ! e 
quanto di raro avviene, eh ella si osservi! libi* 
sogno, in cui si trova la società, della frequen¬ 
tazione de’coinmcrzj, le perdite, che molte volte 
fanno i negozianti, il desiderio innato nell uomo 
di rendere la sua condizione migliore col minore 
possibile discapito suo, rendono, se non lodevoe 

in se , tolerabile almeno una qualche mediocre spro¬ 
porzione fra le cose , ed i prezzi senza^ che per 
essa si annullino coll’autorità de ’tribunali le com 
pere, e le vendite: tanto più, quanto che sem- 
bra, essersi per un tacito generale accordo di tutto . 
il genere umano introdotto, che e i compratori eJ . 
venditori nel mercanteggiare abbiano a procacciarsi 
i propri maggiori avvantaggi ; onde ebbe a dire im 
antico Giureconsulto ( i ): Che nel comprare, e • 
nel vendere e naturalmente permesso il comperare 
a minor prezzo una merce, la quale c di valo- 
re piu grande, e venderla più cara di quanto vale 
in realtà , e il reciprocamente studiare d’ingan¬ 
narsi . Non potendosi dunque nel commerzio to- 

( I ) 22 . §, locat, Leg, 8 . Cod^ d( 

€sc, vend. 
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talmente estirpare giammai quell’avidità di guada¬ 
gno, la quale c’indusse ad alterare quella perfetta 
eguagliati'/a^ die dovrebbe sempre mai ritrovarsi 
in ogni contratto; e dall’altro canto non poten¬ 
dosi permettere nella società il corso di quelle ven¬ 
dite , nelle quali è l’ineguaglianra esorbitante, ed 
tacessivo il danno, che o chi vende o chi compra , 
risente, trovossi la legislatrice prudenza costretta 
a fissare certi limiti, oltrepassando i quali diventa 


insostenibile, e si annulla il contratto, limiti, che 
sono varii , e diversi nel prezzo secondo la varie¬ 
tà, e diversità delle cose, ebe si mercanteggiano. 

Imperciocché altre di queste sono assolutamen¬ 
te necessarie alla vira dell’uomo, come il pane , 
le carni, il vino , ed altri generi di vittuarie , 
comestibili : altre sono utili, senza delle quali 
o non potrebbe mantenersi a lungo, o diverreb¬ 
be Incolta, e barbara la società, come i panni, 
e tele di varie spezie, i lavori, e le manifatture 
di metalli, o di legni , e mille altre spezje dì 
cose dalla natura prodotte, o dall’ industria ritro- 
vate per maggiore comodo nostro , e piacere , 
Una saggia j cd avveduta politica non dee lascia- 
to Iti arbitrio degli avidi, e disumani vendito¬ 
ri il prezzo de’viveri; ella lo suole prescrivere, e 
sterminare altresì la misura, e la quantità degli 
$tessi in ragione d’una data quantità di soldo, 
che vogliasi spendere. Questo prezzo fissato dalla 
pubblica autorità dicesi Legittimo : questo forma 
1 ^ giusta uguaglianza tra il dato, e ricevuto, e 
questo é inalterabile , ed invariabile sino a che 
il cangiamento delle circoffanze noo costringa fa 
pubblica attenta provvidenza ad accrescerlo , o 

sminuirlo. 
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Ma liguardo agli altri generi di 
quali non abbisogna per uso giornaliero la vita, 
il loro prezzo resta definito, e tassato dal giu i 
zio degl’intendenti, dalla consuetudine universa e 
del popolo, 0 dal consenso reciproco di coloto, 
che mercanteggiano fra di se ; e questo 
prezzo Volgare, o Comune , soggetto a varia 
zioni, c a diHerenze prcssocch^ ìndetemiinaDi , 
ed itifirite. Anche questo però, cssenw a 
sura proporzionata dei reale valore delie 
vendibili , debbe avere con esse loro una giusta 

eguaglianza, e peccherebbe contro r doveri e d 
nomo, e di Cristiano chiutique si abusasse dell 
inesperienza, o della semplicità altrui col com¬ 
perare, o col vendere ad un prezzo eccedente, 
n inferiore alla bontà della merce posta m con¬ 
tratto . Lasciamo ai filosofi spiegatoti del diruto 
naturale, ed ai teologi interpreti del Divino il 
discutere*, ed il determinare, se enervi possano, 
e quali esser pofiTano le circostanze particolari, 
nelle quali l’onestà, e la coscienza permetta di 
alterare il prezzo volgare delle cose, mentre noÌ, 
considerando )' uomo in relazione di cittadino sol' 
tanto, accordiamo bensì consistere nel prezzo vol¬ 
gare la giusta misura delle cose , ma aggiungia¬ 
mo ancora, che non è già questo da considerarsi 
qual punto matematico indivisibile senz’estensio¬ 
ne, e senza parti. Esso è suscettibile di gradi : 
vi possiamo distinguere e il mezzo, e il sommo, 
e I’ infimo. Sino a che il prezzo, che si dà, 
non è inferiore all’ infimo grado del valore co¬ 
mune , e volgare , o sino a che non eccede il 
sommo , Is disuguaglianza d’ esso colla merce non 
è tale, che doni al venditore, o al compratore 

dìrit- 
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diritto d implorare dai magistrati la rescissione 
dello stipulato contratto. Fingiamo, che siano il 
prezzo corrente per ogni sacco di frumento lire 
trenta veneziane . Sarà questo il prezzo vero , 
ma conserverà però la qualirà di legalmente giu¬ 
sto, qualunque volta non se ne esiga dal vendi¬ 
tore piu della metà per eccesso , sorpassando le 
lire Quarantacinque, o non si sottostia dal canto 
del compratore alia metà per difetto, e si dia 
meno di quindici . Un’esorbitanza tanto sensibile 
viene corretta , ed una lesione tanto enorme vie- 
iiQ riparata dalle leggi in quella guisa, che spie¬ 
gheremo dappoi. Del rimanente, per usare T es¬ 
pressioni delle leggi medesime ( i ), se por men¬ 
te vorremo al fine ordinario, che si propongono 
g l uomini nel mercanteggiare, e che studia l’uno 
1 Vendere al prezzo più avvantaggiato, l’altro 
Qi comperare al più basso, e che a poco a poco 
^ueUa sceniando dalla doinanda ^ e questo aggiun* 
g^ndo air offerta, giungono a stento ad accor- 
sr^ nel prezzo, verramo a conoscere ^ che nè 
3 buona fede , sostenitrice di questo contratto , 
permette, tiè verun’altra ragione di saggia poli- ■■ 

*_'ca consiglia ad annullare una compera dopo che 
SI Convenne alla fine del prezzo, eccettuatone il - ^ ' 
° dato più , o ricevuto me- ^ ' 

delia metà del giusto valore, che aveva la , , . / 
nierce in qnel momento, nel quale sì fece ii 
<^ntrat[Q 
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§. X X II L 

Sebbene il vero prezzo d’ una cosa desumasi 
dair intrinseca bontà della materia, ondé com¬ 
posta , o dall’eleganza, e squisitezza dei_ di ei 

lavoro, o dagli usi pib, o meno prohcuJ, cw 
può ella prestare, o (inalmente d^al 
eeneralmente attribuito Je viene , non di rado suc¬ 
cede però, che si domandi dal di_ lei possessore 
una sbmma di danaro superiore di molto ai di 
lei pregio j ed estimazione reale in forza a un 
pjirticolare genio ^ che per essa nodrisce > il ^uale 
prezzo d' affezione suole appellarsi. Ma questa 
predilezione che si ha per una roba, quest’ idea 
che ci formiamo di essa mercè d’ una imaginaria 
perfezione, che ci rappresentiamo nella medesi¬ 
ma, ci pub forse porgere titolo ^ e ragione suffi¬ 
ciente per accrescerne il prezzo senza violare 
la giustizia, e i naturali doveri? Abbandoniamo 
le prevenzioni ; lasciamo le dispute controverse 
degli scrittori, e discorriamo così • 

Prezzo d’ affetto dicesi , quando si valuta pi!^ 
una cosa di quello, eh"è universalmente stimata, 

per motivo cf una straordinaria affezione giocon¬ 
da, che desta nel nostro cuore il possesso della 
medesima. Come il grado, e Tintensione d’ogni 
affetto giocondo e in ragione del grado , e d^H 
jntensione del piacere, dig oi cagiona, cosi il 
prezzo d affetto ciascheduno lo calcola in 
del piacere, che sente : e in conseguenza esso è 
Q[i prezzo puramente relativo, e diventa o niag^ 
giore, ^ minore , o nullo secondo il piacere, ^ 
raffezione o grande, o scarsa, o nulla, che puh 

sen- 
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sentirsi per una cosa. Che se il prezzo d’affetto 
tale ad una cosa si attribuisce, quale è il grado 
di piacere, che da essa ridonda, ne seguirà, che 
sia esso eguale al prezzo vero, e volgare d’un’ 
altra qualunque cosa, l’acquisto della quale ne 
arreccherebbe un pari piacere : e perb supposto , 
eh’ io possedessi una gemma , 0 una medaglia 
antica valutata comuneinente venti luigi , ma 
che questa recasse a me quel piacere medesimo , 
che risentirei possedendo cinquanta luigi, il prez¬ 
zo di queste spezie sarebbe di cinquanta luigi. f 

Ma può egli un uomo porre , salvi i doveri ; - ■ 
deU’onestà, e della giustizia, un prezzo d’affet- 
to superiore di lunga mano al vero alle sue co¬ 
se? II diritto di natura ci permette di determi- < 
tiare le azioni nostre secondo il nostro giudizio . 

Perchè dunque non ci permetterà di non ven¬ 
derle a chiunque, se non col darci quel prezzo, . 

che corrisponde all’affetro, che per esse sentia- 1 
mo ? Se io possedessi una gioja a me estrema- 
mente cara, perchè donatami da un gran Mo¬ 
narca, 0 per qualunque altro motivo, ed io do¬ 
mandassi al compratore mille ducati , sebbene il 
vero valore della stessa non eccede i cinquecen¬ 
to , potrei ben essere condannato di soverchia 
semplicità, e di balordaggine , ricusando di rice¬ 
vere sette, 0 pure ottocento ducati offertimi; ma 
chi potrebbe accusarmi d’ingiustizia, prevalendo¬ 
mi d’un diritto, che la legge di natura m ac¬ 
corda, e che non mi resta impedito nell’eserci¬ 
zio dalla legge civile? Aggiungo di piò, che alle 
volte codesto prezzo d’ affezione può divenire ra¬ 
gionevole, e virtuoso: Io che si verifica, ogm 
qual volta ha Csso il suo motivo in un sentt- 

A a 4 
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mento prodotto in noi da una viva idea di 
che nostro dovere. Immaginiamo j eh io abbia 
una gioja donatami in segno di benevolenza, e 
di amore da un grande personaggio: che questo 
m’ abbia, finché vi^e, colmato di favori, mio 
protettore , e mio benefattore costante, e che 
per puro senso di riconoscenza , e di graritudine 
io la stimi assai più di quanto ella vale in se 
stessa. La gratitudine non è forse un dovere nell 
uomo precettato dalla natura? L affetto^ origina" 
to dalla riconoscenza , non é conforme alla ra¬ 
gione? In quanto dunque il prezzo, che dono 
alle cose, é un risultato di questo afferro, non 
Sara nemmen esso , se non se conforme alla ra- 


gjone, 
la natura , 


e in conseguenza conforme ai precetti del- 


e da considerarsi * come virtuoso 


Avrò dunque un giusto titolo per non venderla 
codesta gemma , se non a quel prezzo derermi- 
nato , e proporzionato all* affezione mia per Ja 
rnedesima. 

Tutto ciò nondimeno va inteso in maniera , 
e in que casi soltanto, che il prezzo d’affetto 
non rechi danno agli interessi, ed ai diritti d'al¬ 
trui . Porrei io per non pagare un mio debito 
tralasciare di soddisfare il mio creditore non dati* 
dogli in pagamento pel suo giusto valore un ca* 
po di roba , perchè ella mi è cara ? Porrei con 
pregiudizio di luì prorogare il pagamenro dovu- 
to, allegando di non trovare compratore, il 
le mi dia tanto per la merce, quarto compensi 
li dispiacere che risentirei nell’alienarla , e pri¬ 
varmene Operando così io verrei ad agire con- 
tro^ una ' natura , Ja quale mi divieta di 

arncchirim colle sostanze d’altri, di mancare alie 

obbli- 
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obbligazioni contratte, di cagionare danno al mio 
prossimo, Accordisi pure, che il prezzo d’affe¬ 
zione , che mette ad una sua spezie il proprie¬ 
tario , possa giustificarsi coll’ essere sempre per¬ 
messo , e talvolta comandato eziandio dal natu¬ 
rale diruto. Rimarrà non pertanto indubitabile, 
che nel caso di collisione, o sia nell’ emergenza 
di circostanze, nelle quali non possono più leggi 
ad un tempo stesso adempirsi, alla negativa deb¬ 
bono cedere le permessive, e le precettive, e in 
conseguenza, trattandosi del danno altrui, non si 
ha diritto di fare uso alcuno dei prezzo d’ af¬ 
fetto . 

Qual sarà dunque il caso , e quale il modo , 
con cui lecito sia il vendere secondo il prezzo 
dell’affetto, che ad una cosa portiamo? Suppon¬ 
gasi , che non sia in necessità d’ alienarla per sod¬ 
disfare a qualche contratta antecedente obbliga¬ 
zione i suppongasi, che mi si offra compratore , 
a cui bene stia l’acquistarsela; suppongasi, ch’io 
gli abbia notificata 1’ affezione, che ho per la 
merce, di cui mercanteggiasi, e la quantità del 
prezzo , che in compensazione del sentimento dis¬ 
piacevole, che mi produrrebbe lo spogliarmene, 
credo conveniente di esigere ; non si può dire, 
che ci sia dal mio canto frode maliziosa veruna, 
tiè abuso d’una libertà, che la legge di natura 
mi accorda . Ora il compratore è in pari libertà 
o di acconsentire, o di negarmi la quantità del 
prezzo richiesta. S’ei me la nega, svanisce il 
contratto, e nessuna delle parti può pretendere 
aggravio, e lesione. S’ei vi acconsente, egli 
medesimo viene ad approvare, e a riconoscere 
proporzionato alla cosa vendutali il prezzo, che 
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volontariamente mi dà. Dunque egli da a me, 
quanto riceve. Dunque v'ha eguaglianza in que¬ 
st' ipotesi tr.i la merce, ed Ìl prezzo nè si può 
accagionare d’esorbitanza, e d’ingiustizia il con¬ 
tratto . 


§. XXI V. 

Spiegati i requisiti de! consenso, della merce, 
e del prezzo, la coesistenza delle quali tre detet- 
ininazioni costituisce V essenza delia compera, e 
vendita, passiamo ad esaminarne gli efferri, nei 
quali la di lei natura consiste. Ogni contratto 0 
si fa assolutamente, c senza inserirvi patto, 5 
condizione di sorte alcuna, o si fa limirnramen- 
te, apponendovi patri, e restrizioni a talento de' 
contraenti, quando per altro all’indole, e alla 
sostanza dell’ atto principale non siano aperramen- 
te ripugnanti. I patti aggiunti ad un contrarrò 
non solo ne modificano la natura, e la forma, 
ma le conseguenze , e gli effetti di effii si prefe¬ 
riscono, e deggiono osservarsi anreriormcnte agli 
effètti medesimi, i quali risultano dall' essenza dei 
contratto independentemente da ogni particolare 
accordo , e convenzione . Questa dottrina tien 
luogo di assuma riguardo a qualunque contratto 
di buona fede, ma spezialmente poi riguardo alle 
compere , e vendite , onde ebbe a dire Ulpia- 
no C J )j )» èssendo elleno un contratto di buo- 
„ na fede nulla pjf, conviene alla buona fede, 

„ quanto osservanza fedele di ciò, che patteg- 
„ glossi Ira I contraenti t che se niente fra dì 

co i«. u. ’’ 
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„ loro si concertò, dovranno in tal caso pre- 
), starsi quelle cose soltanto, le quali vengono 
„ determinate dall’ essenza del contratto mede- 
,, simo." Additiamo dunque in primo luogo gli 
effetti i quali nascono dalla vendita celebrata as¬ 
soluta mente , e riserbiamoci poscia a discorrere di 
quelli, che propri! sono dei patti, i più frequen¬ 
temente apposti alla stessa, 

§. XXV. 

A quai fine s’introdussero, ed anno corso nel¬ 
la società del genere umano ì contratti di com¬ 
pera, e vendita? S’introdussero, e si frequentano 
ad oggetto, che sia trasferito il dominio della 
merce nel compratore, ed il dominio del prezzo 
nel venditore , e si soddisfi in questa ai bisogni, 
e si pareggi il vantaggio d’ entrambi. Primo, e 
principale effetto dunque di questo contratto sara 
la necessità morale di dare quinci il prezzo , c 
quindi la merce, alla quale obbligazione se fia , 
che r una , e 1’ altra parte fedelmente doni l adem¬ 
pimento dovuto , il contratto rimane pienamente 
ultimato, e consumato. 

Porta per verità il costume, e la prudenza 
consiglia, che, convenute le parti, senza dilazio¬ 
ne facciasi dall’una la consegna del soldo, e fac¬ 
ciasi dall’ altra la tradizione della merce : il chs 
effettuato', e trasferito il dominio, non rimane 
più dubbio alcuno circa la custodia , ed il pen¬ 
colo, e i frutti, o deterioramenti delle cose ven¬ 
dute, e circa gl’interessi , e gli aumenti , o ab¬ 
bassamenti del valore delle monete già ate 
prezzo delle cose comprate. Il danno tutto. 
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il vantaggio appartiene per giuflizia a chi è il 
proprietario : cd essendo reso proprietario , in for- 
'za del contratto eseguito , il compratore della 
merce, ed il venditore del prezzo, ragion vuole, 
che a carico sia del compratore la perdita, e de¬ 
teriorazione delle merci vendute, e consegnate, 
e sia a suo vantaggio Taccrescimento , ed il 
to delle medesime , dovendo asserire Io stesso del 
prezzo numerato riguardo al v'endicore. Ma, es¬ 
sendo che circostanze si danno , nelle quali sì 
compera bensì, e si vende, e non però si fa, 
o si può fare immantinerrte la tradizione o del 
prezzo, o della merce, ed essendoché in questo 
intervallo di tempo può, spezialmente la merce 
e fruttificare, e migliorarsi, e deteriorarsi, e pe¬ 
rire affatto eziandio, cosi ed imporra molto, ed 
è sommamente difficile, attesa la discrepanza del¬ 
le opinioni de’piìi dotti Giureconsulti, l’accerta- 
tamente sapere, quali siano gli effetti di questo 
contratto relativamente a questi capi nell’ipotesi, 
che non siasi fatta I’ attuale tradizione o della 
merce, o del prezzo, di cui convennero entram¬ 
be le parti, 


Se discorrer vogliamo secondo i principi! del 
^mplice namrale diritto , trasferendosi il domimp 
d una cosa in altri pel solo consenso del iegit«: 
mo padrone della medesima senz’atto alcuno dt 

^ 3'i! ’l P”"S> un terrò in posses- 

P P la sola Volontà del venditore senza 

che V mtetveng, l'attuale esborso del pretto con- 

verni- 







Della Compera.) e Vendita. ^8i 

venuto : e in quest’ ipotesi diventando proprietario 
il compratore, anche prima della tradizione fat¬ 
tali, ne viene in conseguenza, che come i frut¬ 
ti, e gli accrescimenti, così la perdita eziandio, 
e i deterioramenti avvenuti alle cose vendute ap¬ 
partengano al compratore ( i )• scienza 

del diritto civile ci stabilisce due pnneipii, 1 uno 
de’ quali sembra opposto a questo preso dalla 
scienza del diritto di natura ; e il secondo sem¬ 
bra contraddittorio dell’altro . Nel primo si dice (2), 

che non già il patto, o il consenso prestato, ma 

la tradizione si è quella, che acquistare ci fà del¬ 
le cose il dominio ; ed affinchè dubitar non pos¬ 
siamo dell’applicabilità dell’assioma al contratto, 
di cui si favella, Giustiniano c’insegna, che ri¬ 
mane padrone della merce il venditore, il quale 
non per anco ne fece la consegna al comprato¬ 
re. Nel secondo espressamente si vuo!e(3)5 
conchiusa una volta coll’ accordo del prezzo a 
vendita, il pericolo della merce venduta imman¬ 
tinente è a danno del compratore, sebpsne non 
ne sia ancora ad esso lui fatta la tradizione . e 
il diritto di natura accorda il dominio a c 1 
pera mercè del solo consenso , perche un ta e 0^ 
minio non si trasferisce , se non col mezzo un 
antecedente tradizione i* E se le leggi pur vo 
gliono , che in questo contratto il dominio co 

mezzo della tradizione si acquisti, come poi 5 u 

peri- 

(1) V. IVolf. /• P‘ 4- 4- Barbeyr. ad 

Puffend. J. N. lib. 5- 5- 9- , 

( 2 ) Les. 51 . A de acq. rer. dom. l.io.Cod. 

de pa£l. §. 5 . h. pt. n a ùer & 

( 3 ) §. 3 . h. tir. l. 4- 5- 

fomm. rei vend. 
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pericolo, e il comodo della merce venduta po> 
irà appartenere al compratore , ancorché non per 
anco ricevuta l’abbia dai venditore, e non ne sia 
divenuto legalmente il padrone ? 

Ingegniamoci dì togliere queste difficoltà pri¬ 
ma di arrecare le particolari dottrine relative a 
questo articolo. Egli è vero, che se consideria¬ 
mo l’uomo in astratto, e non fatto membro d’ 
una società civile , pub da esso il domìnio delle 
cose sue trasferirsi in chi più gii piace in forza 
unicamente del suo consentimento, e che l'atto 
della tradizione è soltanto necessario per dare ad 
altri il possesso, ma non già la proprietà C i ) . 
K che tanto è vero, quanto che le stesse leggi 
civili apertamente ci dicono , non esservi cosa 
alcuna più conforme al dettame della naturale 
ragione, quanto il confermare, Gratificare lasem- 
plico volontà d’un uomo, il quale acconsente di 
trasferire in altre persone il dominio del suo (2) . 
Ma essendo vero del pari, che nello stato di ci- 
vil società, qualunque volta un atto può farsi in 
piu mliniere senza violare le della n^ifura f 

é in diritto la sovrana legislatrice autorità di pres¬ 
crìvere fra ie molte quella , che più speditamen¬ 
te, più accertatamente, e più generalmente ^ ac¬ 
concia a promovere il maggior bene del corpo 
politico, ne verrà in conseguenza, che dipenden¬ 
do per legp di natura dalla volontà de’proprie- 
tarj , purché sia ella sufficientemente dichiarata , 
il trasferire il dominio , e questa sufficiente dichia¬ 
razione ammettendo vavj , e differenti modi per 

farsi, 

C I ) Wdf. ] 13, p, j ., 21 . 

C 2 ) Le^. 9. §. 2), de acq. nt. dom. §< 4°' 

d% W. dtv. 
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farsi, possa senia punto opporsi alle leggi di na¬ 
tura determinarsi dalla legge civile un modo par¬ 
ticolare, il quale assicuri la società , che nelle 
compere , e vendite abbia realmente voluto tras¬ 
ferire il venditore il dominio della sua merce nel 
compratore, e il compratore altresì quello del 
prezzo nel venditore. Che se per legge di natu¬ 
ra ricercasi l’atto visibile delia tradizione per tras¬ 
ferire il possesso dopo l’atto di volontà necessa¬ 
rio per trasferire il dominio, perchè non potrà 
poi statuire la legge civile, che non si riconosca 
per sufficientemente espresso, e manifestato il con¬ 
senso di traslatare il dominio in questo contratto, 
quando il consenso accompagnato non sia dal se¬ 
gno sensibile, e non equivoco della tradizione ? 

Essendo dunque la tradizione un segno della 
determinata volontà di trasferire pienamente il doi 
minio , diventano per la tradizione padroni e il 
compratore delia merce, e il venditore del prez¬ 
zo: dal che ne avviene, che di essi loro pur 
siano i discapiti tutti, e tutti gli avvantaggi delle 
cose, che porsero materia al contratto . A questa 
tradizione sono scambievolmente obbligati: ma, 
se fia mai, che , dato avendo il compratore il 
prezzo stabilito , il venditore non gli dia la mer¬ 
ce, qual assurdo vi è, se le leggi civili affine 
di stimolare, e di costringere i contraenti all’ ese¬ 
cuzione delle convenzioni , riconoscano i compra¬ 
tori in qualità di padroni , _prima eziandio, che 
la tradizione sia > cosicché il venditore ri¬ 

tenga appresso di se le merci in qualità di pe¬ 
gno, quando non abbia ricevuto il prezzo, o in 
qualità di deposito, quando l’abbia ricevuto è e 
che in conseguenza si accordino gii effetti del do- 

mi- 
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minio in virtLi d’ una finta ^adizione a chi me- 
ritano d'essere ?ccordati ì Non si violano punto 
in questa guisa i diritti deila natura : si accomo¬ 
dano piuttosto al maggior bene della società ; P 
il danno, e l’utile delle cose vendute applicato 
indistintamente al compratore viene a servire di 
possente motivo ai contraenti , onde senza dila¬ 
zione di tempo diasi quinci il prezzo , e quindi 
la merce , come e la natura del contratto il ri¬ 
cerca , e la ragione Io esige . 

§. X X VI r. 

Accordate così le leggi civili colle naturali , 
passiamo a vederne le disposizioni relative alta 
materia proposta. Elleno sono differenti, secon¬ 
do che differenti sono le maniere , colle quali si 
può contrattare, ei soggetti, che possono e ven¬ 
dersi, e comperarsi. Sopra di che parlare doven¬ 
do, assumeremo due principi di dottrina, che cì 
serviranno di fondamento: l’uno de quali si e, 
che nel contratto presente , perfetto che sia coll 
accordo reciproco della merce , e del prezzo , ì 
cangiamenti avvenuti nella cosa venduta sono a 
conto del compratore, quantunque non ne sia 
stata fatta la tradizione attuale: e T altro sièCt), 
che allora dirassì perfetto il contratto, quando e 
puramente senza condizione convcnnesi, e si de¬ 
termino la quantità del prezzo , e sì sa, quale, 
e quanta sia la cosa, che si compra , e si vende . 

Possono vendersi generi di cose , le qualità del¬ 
le quali non sono in ìstato d’essere conosciute 

T a TS 

C I ) -^^S' de per. & comm. rei vencL 
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flìal compratore, se prima noa sono da esso lui o 
vedute, o esaminate, o assaggiate, e gustate ; 
come avverrebbe nel caso, che si vendesse del 
vino, o comprar si volessero pitture, e scolture. 
Come ciò, che ordinariamente determina la vo¬ 
lontà all’acquisto di tali generi è la forza, o il 
sapore de’liquori, la simmetria, il disegno, il 
colorito , r espressione delle figure scolte, 0 di¬ 
pinte, qualità, che rilevar non si possono senza 
gustare i primi, e dare un’occhiata almeno alle 
seconde ; così, qualunque volta si forma contrat¬ 
to dì simili generi, lo si forma sotto condizione 
di prima assaggiarli, e di prima vederli. Ora un 
contratto sotto condizione non produce effetto al¬ 
cuno , quando ella anteriormente purificata non 
sia . Dunque il dominio di così fatti generi non 
passerà nel compratore, se non dopo, che ne 
avrà fatto il saggio , e 1’ ispezione ; ed in conse¬ 
guenza e il pericolo, ed il vantaggio apparterrà 
al venditore, il quale continua ad esserne^ e il 
possessore, e il proprietario. 11 linguaggio e que¬ 
sto della ragione , e ad esso è conforme la de 
Dizione delle leggi. „ L’assaggiare le cose, dice 
„ Panilo ( 1 ), serve, affinchè lecito ci sia il ri- 
j, gettarle, se non ci piacciono : e sarebbe un 
„ raro caso, e straordinario, (soggiunge Ulpiaso ), 
„ che volesse uno comperare senza assaggiamen- 
„ to: laonde, qualora non siasi stabilito giorno 
„ prefisso, potrà il compratore assaggiare il vi- 
,, no, quando gli venga a talento : e smo ^q^^ 
,, sto saggio, se fia, che s inacidisca, o cpie 
„ muffisca, riesce a danno del venditore. 

Tom. hi. B b , ! fi. 2. 

( I ) Leg. 4. §. 5. D. de contr. ernpt. i- 4 - 

D. de per. & comm. rei vend. 
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Possono vendersi, e comperarsi generi diversi, 
a peso perì), o a numero, o a misura, ad min' 
sunim ^ diccsno i Latini i lo che si fa j ogni Qua 
volta determinasi una certa quantità, che si vuo¬ 
le comperare, o un certo numero, e a ragguag io 
d’una quota parte, o d’ogni individuo, ^n 
lisce di pagare una quantità determinata di soldo « 
A cagione d^ esempio , se, gettato i occhio sopra 
una pez7a di panno, io dicessi di comprarne ven¬ 
ti braccia al prezzo di lire venti per bijccio ; se 
dicessi di comperare quattro bigoncie di ^ 

certo prezzo per cadauna, o dieci pecore una 
tale greggia; questa sarebbe una vendita fatta a 
numero , ed a misura . Codesto numero separato 
dalla greggia, codesta misura presa del panno mer¬ 
canteggiato, e del vino mi pone in istato i ve 
dere , e di distinguere quale e quanta sia que a 
merce, che intendo di acquistarmi; e questa pre 
via distinta conoscenza ha luogo di condizione , 
senza di cui non mcrcherei • Ma per lo secondo 
assioma proposto perfetto non è il contratto, al¬ 
lorché non si ha distinta idea di che qualità , e 
quantità sia la merce da comperarsi ; nè il do¬ 
minio passa nel compratore , quando non sia il 
contratto perfetto. Dunque si ha per padrone il 
venditore prima della numerazione, o della mi¬ 
sura presa, o del peso determinato delle spezie 
da comperarsi, e in conseguenza a lui s’aspetta 
e il pericolo, e l’aumento della materia del con¬ 
tratto - „ La misura, dicon le leggi C i ), non 
,, serve già, perchè sì venda o più, o meno: 
„ ella serve perchè apparisca , quanto si com- 

(l) 4* 

ewìpt. 
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pra. Sabino, e Cassio sono di parere, che al- 
,, lora soltanto sia ridotta alla sua perfezione la 
), vendita, quando sono numerate, pesate, o mi- 
5, surate le cose, perchè si suppone fatta a con- 
„ dizione, che il prezzo si stabilisca ad ogni an- 
,, fora di vino, ad ogni stajo di frumento, il 
,, quale di mano in mano vien misurato , o ad 
5, ogni libbra, la quale viene pesata, o ad ogni 
„ corpo, il quale viene numerato. 

Possono comperarsi cose alle volte senza li¬ 
mitare , e ristringere il prezzo a certa quantità 
delle medesime, e proporzionarlo ad essa mercè 
della misura, del peso, e nel numero: come se 
dicessi io di comperare per determinata somma 
di soldo il frumento , che ammonticchiato veggo 
sull’a;a, ò tutto il vino, che trovasi in una can¬ 
tina . Questo lo diceano Em>:re per averfionem i 
Latini ; lo dicono Acheter en £ror, & en bloc i 
Francesi ; lo diciamo Comprare in massa , 0 in 
monte noi altri Italiani. Ora qualunque volta si 
compra, o si vende in questo modo , il soggetto 
del contratto è sempre mai certo, e visibile : è 
tutto il frumento, è tutto il vino, che si trova 
in quel sito, sono le merci tutte, che ritrovansi 
in quella bottega , o in quel fondaco . Pub ben 
darsi, che s’inganni il compratore, stimandole 
maggiori in quantità , ed in valore ; che s’ingan¬ 
ni il venditore, supponendole minori di quello, 
che sono in realtà : ma essendo eguale il rischio 
da entrambe le parti, e a questo rischio espo¬ 
nendosi entrambe le parti volontariamente , e con 
un atto del loro consenso , il dominio delle co¬ 
se, accordato il prezzo^ che sia , passa diretta¬ 
mente nel compratore, in quella guisa, che pas- 
B b 2 sa 
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sa in esso luì il dominio di tutto V uccellame ^ 
e di tutto il pesce, quando si compera all az¬ 
zardo un tratto di reti. Onde ebbe a dire Ca- 
jo (1)1 chs ogni qual volta sì vende per una 
somma pattuita tutto in pieno il vino , o 1 olio, 

o la biada, 0 l’argento, qualunque esser ne pos¬ 
sa la quantità , ne risultano quegli effetti mede- 
simi, i quali nascono dalla vendita già perfetta 

d’altre spezie particolari* * ■ -j 

Ora , quando sì vende qualche cosa individual¬ 
mente, e particolarmente, come sarebbe una ca¬ 
sa, un cavallo, un pezzo d’ arge^nreria , pub dar¬ 
si , che il venditore confidandosi sulla parola del 
compratore gli dia in mano la rnerce , lo chedi- 
ceano ì Latini Fìdem emptorfs s^equi * Qijalunque 
volta ciò addiviene, egli è evidente, che tenen¬ 
dosi sicuro di avere il prezzo, Io considera, co¬ 
me già da se ricevuto in pagamento r e in 
seguenza intende colla tradizione, che fa delle 
cose non solo di trasferirne il possesso , ma di piu 
il pieno dominio, dal che necessariaiTiente ne av¬ 
viene, che a carico sia, ed a vantaggio del com¬ 
pratore ogni aumento, ed ogni perdita, la quale 
sorvenisse alia spezie venduta ( 2 )* Può darsi al¬ 
tresì , che convenuto siasi trai le parti contraenti 
della spezie, e del prezzo, senza che o questo 
sia stato attualmente numerato, senza che suJM 
parola del compratore siasi data la merce : e in 
questo caso, essendo già reso perfetto col reci¬ 
proco consentimento il contratto, il pericolo, a 
cui pub soggiacere la merce, è tutto a danno del 

(i ) Leg. 35* 5 , D. de contr. empt. 

Cz) 5 . 4^- de rer. div. /, D. d& contr. 
empt\ 
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Compratore , ed è tutto del pari ad utile suo U 
migliora mento della medesima. Perfetta che sia 
Ja compra, apparterrà il pericolo al compratore , 
dice Paullo ( i); ed Alessandro rescrisse, che il 
vantaggio tutto, cti il disavvantaggio avvenuto 
alle cose vendute , dacché fu perfetto il contratto j 
al compratore totalmente si asperra * 

§, X X VI r L 

Questa disposizione del diritto civile ^ che ac¬ 
corda ai compratori gli effetti del dominio sopra 
le cose vendute prima ancora , che ne sia fatta la 
tradizione, è feracissima di conseguenze . Se una 
casa comperata da un qualche accidente fatale vie¬ 
ne a perire , se un rremuoto violento la dirocca , 
o ringoia, se un fulmine caduto dal cielo, o 
un fuoco casualmente , e senza colpa d’ alcuno 
appicciato la incenerisce, e consuma: se un vaso 
d'argento, o una gemma venduta, e non per 
anco data in mano del compratore, é con aperta 
violenza irresistibile al venditore da’ masnadieri 
rapita: se un animale qualunque, o uno schiavo 
venduto rriorisse pria d'essere al compratore con¬ 
segnato, e senza che la morte avvenuta fosse di¬ 
pendente da un qualche organico difetto , i! qua^* 
Je manifestarsi dovesse ( 2 ^ : la perdira della mer¬ 
ce é a danno del compratore, come di quello^ 
il quale n’ è considerato il padrone, e il vendi'- 
tore non é punto tenuto ad indennizzarlo , o a 

B b j resti- 

( r ) 

Cod^ eod- . 

( 2 ) 4- ^ di pir^ €om* 

verni !. 31. D. de acL empt. 
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restituirli il prezzo ricevuto, nè perde punto il 
diritto di costringerlo al pagamento del prezzo 
pattuito, se non lo ha anteriormente ricevuto, 
bastando solo, che nel caso dello- smarrimento 
della cosa venduta per superchieria , e violenza 
usata , siano ai compratori cedute le azioni corn- 
petenti al venditore contro degl’ingiusti rapitori, 
che Io spogliarono . 

Ma, se la giustizia ricerca, che a danno sia 
del compratore la perdita della merce accaduta 
per fatale disavventura anteriormente alla tradi¬ 
zione della medesima; non sarà giusto del pan, 
che ad esso pure unicamente appartengano gli ac¬ 
crescimenti, e le utilità tutte delle cose vendute, 
quantunque ad esso non siano state effettivamen¬ 
te consegnate, e cedute? Un’alluvione benefica 
aumenta l’estensione d’un fondo da me comprato 
in quel tempo , eh’è ancora in mano del vendi¬ 
tore; s’ingravida una giumenta , emette alla luce 
de’puledri, innanzi che data me l’abbia il ven¬ 
ditore. Divengono queste appartenenze, e frutti 
d’una cosa già mia, e perciò sono aneli essi miei, 
e offenderebbe indebitamente i miei diritti il ven¬ 
ditore , se me ne volesse porre in dubbio , o con¬ 
trastare il dominio ( i ). 

§. XXIX. 

Se il motivo del pubblico bene , sul quale in¬ 
fluisce di^ molto la spedita, ed accelerata ultima¬ 
zione de contratti , indusse la legislatrice pruden¬ 
za ad attribuire ai compratori il danno risultante 

dalla 
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dalla perdita casuale, ed il vantaggio derivante 
dalli miglioramenti sorvenuti alle spezie vendute 
anteriormente alia tradizione delle medesime : 
sonovi però circostanze, nelle quali 1 equità, e 
la giustizia rìcliiedono , che e il pericolo , e il 
comodo delle cose vendute netr sì appartenga ai 
compratori, ma ai venditori. In fatti, se perisse 
r effetto venduto a per frode, o per trascuratezza 
colpevole di chi la vendette, e che ancora ap¬ 
presso di se la ritiene, non dovrebbe essergli im¬ 
putabile per ogni ragione una perdita , della qua¬ 
le ei ne prestò volontariamente la causa ? E, se 
accagionarlo anche non si potesse d’inganno , e 
di frode, nè di trascuraggine eccedente , e straor¬ 
dinaria in un capò di famiglia, ma si fosse spon¬ 
taneamente offerto di custodire sino al momento 
della tradizione la merce venduta, potrebbe egli 
forse schermirsi dall’obbligazione di soggiacere al 
danno, ed alla compensazione d’una perdita o 
cagionata da un avvenimento puramente fortuito , 
del quale però prese sopra di se le conseguenze 
per patto espresso, ovvero occasionata dalla man¬ 
canza d’un’attenzione promessa per guardare le 
c-ose altrui assai piò esatta, e scrupolosa di quel¬ 
la , che è solito porre in uso per guardare le pro¬ 
prie^ ( i ) ? Nò, dice Paullo : ,, Un venditore, 
,, che offresi di custodire il v'enduto , è in dove- 
„ re di prestare tutta quella diligenza , a cui so- 
„ no i comodatari tenuti, vale a dire una diii- 
„ genza piò grande ancora di quella , che jm- 
,, piegherebbe per custodire le sue sostanze 
desime E, se finalmente il venditore, o 
” B b 4 dopo, 

C I ) Leg. 3. de per. & comm. rei * 

§. 3 . h. tìt. 
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dopo, 0 prima ancora d’aver ricevuto effettiva^ 
mente iì preiio, fosse in mora, ^ indebitamen¬ 
te procrastinasse di fare la tradizione della merce 
pattuita col lasciare scorrere il tempo prefisso ad 
eseguirla, ovvero col non darla, sebbene solle¬ 
citato , e giuridicamente interpellato dal compra¬ 
tore , e in questo inrervallo venisse a deteriorar¬ 
si, o a perire per qualche fortuito accidente fa¬ 
tale la spezie venduta : potrebbe egli forse pre¬ 
tendere, che un tale suo indugio non Io assog¬ 
gettasse alla compensazione di qualunque danno, 
che risentire quinci potesse 1’ altro contraente . 
Ma a ciascheduno diventa nocevole la dilazione, 
ch’ei frappone alT adempimento del suo dove¬ 
re CO^ Pomponio, e siccome è nocevole 
al venditore procrastinante la tradizione, o i- 
gandolo alla risponsabilità di qualunque avveni¬ 
mento casuale, così del pari è nocevole al corri- 
pratore T indugio del pagamento richieston, t 
quale esenta il venditore dal dovere di custodire 
la merce che offre di dare, fatto che gli sia lo 
sborso del prezzo accordato : onde altrove Io stes¬ 
so giureconsulto soggiunge, che se il compratore 
il primo fosse a mettere remora alT effettuazione 
del contratto, il venditore è tenuto soltanto per 
frode posìrtvamente conamessa , e non già perom- 
missione di diligenza : ma che se, dopo d’essere 
stato rindugiatore chi compra, il ritardo venisse 
dal venditore, che avrebbe e potuto, e dovuto 
colls pronta tradizione da ogni impiccio sbrigarsi j 
1 equità vuole , che questa posteriore dilazione 


C I ) yg. 173. §. 2. j 
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nocevole sia per gli effetti accennati dianzi .al 
venditore. 


§. XXX. 

Questi effetti, ed altri eziandio, che ci verrà 
in acconcio di additare in appresso, e che posso¬ 
no da chiunque agevolmente scoprirsi , sono de¬ 
terminati dalla semplice, e sola natura di questo 
contratto, non vestito, nè corredato da patto ve¬ 
runo di que’molti, e quasi innumerabili, che vi 
può aggiungere l’arbitrio de’ contraenti , e che 
apposti, ed inseriti in esso ne modificano , e ne 
variano l’indole, e divengono la sufficiente ra¬ 
gione di airre conseguenze, e di effetti diversi da 
quelli, che avrebbe da per se stessa la conven¬ 
zione prodotti, se nuova forma, ed aspetto non 
le avessero dato questi forastieri alla sua natura, 
non però ripugnanti, nè incongruenti alla sua es¬ 
senza, patti, ed accordi. Ora, sebbene possano 
essere innumerabili, come innumerabili esser pos¬ 
sono le condizioni, restrizioni, e modificazioni , 
colle quali può il libero arbitrio degli uomini 
dare l’esistenza agli atti obbligatoti , che forma¬ 
no fra di se stessi ; come però i più frequenti , 
e i più importanti, i quali apporre si sogliano ai 
contratti di compera, e vendita, sono quattro j 
cioè il patto detto da’ Latini Commissorium , o 
Lex commìssorìa ^ il patto detto ^ddictionìs m 
diem', il patto di retrovendizione, e il patto di 
prelazione, o di protimezi, come Io chiamavano 
con vocabolo Greco: dei quali gioverà dare una 
particolare, e distinta, quantunque breve , s co 
pendiaria nozione . ^ XXXL 
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§. XXX L 

Appresso gli scrittori Latini quegli de’due con¬ 
traenti , il quale apponeva alle compere, e ven¬ 
dite una qualche clausula, restriiione , o condi¬ 
zione, in virtù di cui veniva a svanire, e ad an¬ 
nullarsi il già perfetto , ed esistente contratto \ 
questi dicevasi Cofwm/rrere in venduiimem. Ora , sic¬ 
come per le cose anzidette ha la sua esistenza, 
e perfezione il contratto di compera, e vendita, 
tosto che acconsentirono le parti in una deteroii- 
nata merce, ed in un prezzo determinato , seb¬ 
bene nè questa sia stata consegnata, o quello sia 
per anche stato sborsato ; così, se avvenga mai, 
che convenga per patto espresso fra i contraenti, 
che la merce non s’abbia ad avere per compera¬ 
ta , al caso , che dentro un tempo prefisOT non 
sia effettivamente numerato il soldo al venditore, 
questo patto tende di sua natura al discioghmen- 
to, ed invalidazione della vendita fatta, ^ 
dicesi Patto Commissorio, eCommissoria la Ven- 
dizione, alla quale fu apposto. La pratica ricono¬ 
sce tai patti, i quali nulla contengono di ripugnante 
all’essenza del contratto, l’ultimazione , c con¬ 
sumazione di cui vuoisi dipendente da una con¬ 
dizione ; e perciò sono autorizzati dalle leggi : on¬ 
de Ulpiano, interpretando 1 ’ Editto Pretorio eb¬ 
be a dire ( r ), Doversi avére per venduto sotto 
legge commissoria un fondo , quando fu patteg¬ 
giato, che sia per riputarsi come non comperato , 
quando dentro un termine stabilito di tempo non 
si faccia il contamente del prezzo • 

Tale 

( 1 ) I. /. commiss. 
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Tale essendo la no2Ìone ^ che formarci dobbia¬ 
mo del parrò commissorio, cioè^ che abbiasi ad 
avere per non compra la merce j se il prezzo 
non venga a un certo tempo pagato ; ben si ve¬ 
de, che la condizione, o il patto aggiunto è n- 
solutivo delTarto principale, il quale continua ad 
esser valido, cd efficace nella supposizione , che 
al tempo pattuito jI prezzo si dia : dottrina es¬ 
pressamente asserita nelle leggi , ove leggia¬ 
mo il): Se sarà venduto un fondo sotto con- 

dizione commissoria, dovrassi intendere appo- 
sta tal condizione piti per disciogliere la compera 
già esistente di quello , che per darle esì- 
5, stenza. 

Dunque v’era contratto anteriormente alla puri¬ 
ficazione d^ un avvenimento, dal quale si fece di¬ 
pendere o la sua perpetuità , o il suo discioglimen- 
to. Se v’era il contratto, dunque era trasferito il 
dominio della merce nel compratore; e se n’cra 
trasferito il dominio , dunque i frutti, che interinai- 
mente fossero dalla spezie venduta prodotti, e per- 
cetti, di ragione appartengono al compratore : se non 
che neir ipotesi , in cui egli operasse contro il patto , 
e non soddisfacesse al suo impegno nel tempo con¬ 
venuto , al venditore compere azione contro dt 
esso e per domandare la restituzione de’frutti e il 

risarcimento d’ogni danno, e deteriorazione avve¬ 
riate^ alla cosa ad esso lui consegnata dal vendi¬ 
tore. Ecco le parole delle leggi Cz). „ Segui¬ 
ta la vendita d’un fondo a condizione, che 

c t ) Le£, I. D* de les^ com. L 2. §, 3. 
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5, non si abbia per comprato, quando dentro un 
3, certo tempo non siasi sborsato il prezzo ; ri- 
,, guardo ai frutti intanto dal compratore per- 
,, cetti dobbiamo tenere, ch’ei se gli abbia per- 
3, cetti con giusto titolo : ma , se ritornasse il fon- 
,, do al venditore , attesa V inesecuzione del patto, 
„ c sentimento d’x'^ristone , che al venditore deb 
,, basi accordare azione per ridomandarli contro del 
„ compratore, non permettendo Tequità, che ri- 
3, manga il menomo vantaggio appresso di colui, 
3, che mancò di buona fede nell’eseguire il con- 


3, tratto. ” 

Dalla premessa definizione del patto commisso- 
rio si conosce altresi, che questo è un patto ap¬ 
posto in grazia , e per cauzione del venditore , 
perchè altrimenti sarebbe in arbitrio del compra¬ 
tore il far perdere al venditore e la merce, e il 
prezzo 3 come avverrebbe, se il fuoco divorasse 
una casa venduta . Il compratore , riguardo ad 


essa, ne diviene i! padrone ] e in conseguenza 
sopra di lui dee ricadere il danno della perdita ac¬ 


cidentale della medesima . Ora se il patto coinmis- 
sorio intendersi dovesse aggiunto in suo benefizio, 
egli potrebbe non isborsare il prezzo della medesi¬ 
ma, consunta, e divampata prima del tempo pre¬ 
fisso al pagamento : e in conseguenza rimarrebbe il 
venditore e senza il soldo, e senza la roba ; il che 
essendo troppo gravoso , ed ingiusto, restò defini¬ 
to ^he in qualunque vendita commissoria 

deggiansi intendere le parole , abbiasi per non 
compra la merce, quando il venditore per non 
compra la voglia, perchè questa restrizione èsem* 

pre 

( ^ ) 2. D. de leg, commìss. 














Della Compera^ e Vendita, 

pre a benefizio di chi vende. Che se ella inter¬ 
pretare si debbo a benefizio di chi vende, dun¬ 
que, scaduto il tempo, in cui soddisfarsi doveva 
al pagamento, sarà in arbitrio del venditore o 
farsi restituire la merce , ed annullare il contrat¬ 
to , o pure insistere, perchè il contrattosi osser¬ 
vi, e lo stabilito prezzo si esborsi. Come pero 
diverrebbe gravoso di troppo al compratore , se 
abusando il venditore di questo diritto, che gli 
concedon le leggi, ora volesse T annullazione, 
ed ora T effettuazione del conchiuso contratto , 
elegantemente scrisse nel libro terzo delle giuri¬ 
diche sue risposte Papiniano ( i )> Che, com¬ 
messa appena la legge, è costretto il venditore 
a determinarsi, se vuole più tosto agire in con¬ 
formità del patto commissorio, ovvero chiedere 
il prezzo, ma che non gli è lecito piu il varia¬ 
re, posto che abbia scelto una volta 1 azione 
commissoria. E in conseguenza, risultando dal 
fatto, che un venditore, il quale nel caso d un 
contratto sotto clausola commissoria domanda le 
usure del prezzo non esborsato nel tempo pat¬ 
tuito, ha in idea di obbligare il compratore al 
effettuazione della vendita dianzi conchiusa; Im- 
peradore Alessandro ragionet^olmente ordinò, che 
la domanda giudiziaria degl’ interessi dovuti pe 
ritardo del pagamento del prezzo, tolga al ven¬ 
ditore la facoltà di p^ter più proporre azione com- 
missoria per annullare la vendita . 


§. XXXIE 

( I ) Leg. 4 . §. ' 

de pa8. hit. empt. 
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§. X X X I L 

Qualunque volta vendevasi all’incanto, 
che presiedeva alle vendite, e che era detto a- 
gtstet aucìionis, poneva in possesso di questo, o 
di altro capo di roba quella persona, qua e 
avesse offerto per acquistarsela un certo prewo , 
quando però non gliene venisse esibito da a tra 
persona un maggiore, nel qual caso diveniva e 
proprietario , e possessore di essa il secondo oi- 
ferente. Codesta traslazione di dominio, e di pos¬ 
sesso fatta dal sopraintendente all’ incanto dicevasi 
Addìcl'w : e un simile trasporto del dominio d una 
cosa dalla persona d’ uno, a cui fu da prima ven¬ 
duta, in altra persona, offerente una condizione 
più vantaggiosa al venditore, commeiossi ad ac¬ 
costumare anche nelle vendite ordinane , e F'‘ 
vate mercè d’un patto particolare inserito ne a 
convenzione, ed avvalorato dal reciproco consen¬ 
so delle parti, il qual patto nelle Scuole di Giu¬ 
risprudenza suole appellarsi patto Add'iElìoyiis in 
dtem . Esso consiste in un accordo di differire il 
contratto di compera , e vendita sino ad un cer¬ 
to tempo, o di disciorlo questo contratto dopo 
d un certo tempo, se venga offerto al venditore 
un più avvantaggiato partito. Dalla quale defini¬ 
zione facilmente raccogliesi, poter questo patto 
apporsi m due differenti maniere, e per due og¬ 
getti^ iversi : o, come semplice condizione sos¬ 
pensiva del contratto , se dentro un determinato 
periodo di tempo il venditore non trovi partito 
migliore , o, come condizione resolutiva del con¬ 
tratto, se avvenga, eh’ei ritrovi dentro certo 

tem- 
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tempo un pÌLi lucroso partito • Codesta definizio¬ 
ne corrisponde ella all’idea, che ci porgono di 
questo stesso patto le leggi ì Vi corrisponde sen¬ 
za esitanza , e perciò disse Panilo C i ) : „ Il 
„ patto JddìBionh In diem si forma così; quel 
„ fondo s’intenda da te comperato pel prezzo di 
„ cento zecchini, se dentro le calende del pros- 
„ simo venturo Gennaro non mi esibisca un al- 
„ tro migliore partito, mercè del quale ne deb- 
„ ba in esso passare il dominio Ammettono 
le leggi la doppia indicata maniera, con cui que¬ 
sto patto può farsi ? L’ammettono espressamente, 
e pe^’ò Ulpiano soggiunge ( 2 ) : „ Fa di mestieri 
„ riflettere al come si è patteggiato: perchè, se 
„ patteggiossi, che , all’ esibizione d’ un partito 
,, migliore, dipartirsi possa dal contratto, s’avrà 
„ fatta una compera puramente, ma resolubiJe, 
„ verificata che sia la condizione : ma, se pat- 
„ teggiossi, che abbia luogo la compera, purché 
„ offerto non venga partito alcuno migliore, ella 
„ sarà condizionale Ora giova molto il sape¬ 
re , se il patto sia aggiunto in maniera sospensi¬ 
va , 0 resolutiva del contratto, atteso che ben 
differenti sono le conseguenze, che nascono dal 
supporre, essersi patteggiato o nel primo modo, 
0 nell’ altro. 


. , XXXIIL 

( I ) leg- I* addisi. 

(2 ) LeS' 5 * de contr. empt. 
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§. XXXIII. 


Immaginiamo , che fatto siasi i accordo sos¬ 
pensivamence. Sarà dunque vero, “ 

stipulata, nè ridotta a perfezione ia vendita, 
differita, e prorogata sino ad un certo * 

iDunque non trasferendosi il dominio , se ^ 
mercè d’ Ma vendita perfetta , e formata , rimarra 
il dominio della merce appresso del venditore , 
quantunque ella fosse data anticipatamente in ma¬ 
no del presuntivo compratore . Non avendo^ dun¬ 
que il compratore titolo alcuno di dtimmio so¬ 
pra una cosa vendutali a questo patto, egli co^ 
ritenerla per lungo tratta di tempo non potrà 
pretendere d’ acquistarsela per usucapione , non po¬ 
trà costituirla in pegno a sicurezza^ ^ ^ 

suo, non potrà prevalersi dei frutti della me e- 
sima, e per la stessa ragione tutto il ^ 

d’essa apparterrà unicamente al venditore, come 
a colui, nella persona del quale ne continua r 
dominio, nè passa nel compratore , se non 
prima con esso lui con chiuso , e perfetto il con¬ 
tratto : lo che succede allora soltanto, che viene 
a spirare il tempo prefisso, senza che siasi offer¬ 
ta al venditore condizione pili vantaggiosa . 

Ma, se la vendità è puramente fatta, e 
patto unicamente si appose per disciorla al caso 
ch’esibito venga un più lucroso partito, il domi¬ 
nio della cosa mercata passa immantinente nel 
compratore: passando in esso lui il dominio, 
siegue ciò, che av vertirono acconciamente gli 
tichi Giureconsulti ( i ), vale a dire, che sicco¬ 
me 


CO §. I. /. 
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me al compratore, già reso padrone, apparfen* 
gonsi i frurii, e gli accrescimenti tutti delia spe¬ 
zie vendutagli , cosi del pan a suo discapito, e 
danno sono i deterioramenti , e la perdita acci¬ 
dentale della medesima : che in qualità di padro¬ 
ne può darla in pegno, ìl quale è durevole sino 
a tanto, che si verifichi il caso del discioglimen¬ 
to del contratto . 

Questo caso allora succede, quando, durante 
il termine convenuto, altro compratore si trova, 
offerente partito migliore del proposto dal primo. 
Tosto, che ciò addiviene, disciolto il contratto , 
compete azione al venditore per domandare la 
restituzione della cosa venduta in un co frutti 
esistenti, e le appartenenze tutte della medesi¬ 
ma : essendo che, cessando d'aver più consisten¬ 
za il contratto in forza dei patto aggiuntovi, per 
qual titolo di ragione vorrebbe più ritenersi o 
questa , o quelle Ìl compratore primiero a mal 
grado del venditore , che ne ritornò _ ad essere 
il proprietario legittimo.^ Che se, prirna^che il 
tempo convenuto giungesse, prevalendosi ii com¬ 
pratore del diritto , che davagli il già perfetto 
contratto, avesse dato ad altri Tattuale possesso 
della cosa vendutali, dobbiamo in tale emergen¬ 
za disaminare la formula delle parole , cotle qua¬ 
li il patto fu concepito, ed espresso. Impercioc¬ 
ché o indicano esse dovervi intervenire nello 
scioglimenro deila vendita un qualche fatto, ed 
operazione dal canto del compratore , come se 
fosse detto, venendo offerto un più avvanraggio- 
sù partito, mi sia restituita, siami ritornata la 
cosa venduta: ovvero nulla si stipulò, che indi¬ 
car possa azione veruna dalla di lui parte, come 
To. Iir. C c se 
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se assolutamente detto si fosse , abbiasi per non 
comperato, s’intenda per discioita la convenzio¬ 
ne . Ora nel primo caso non compete azione al 
venditore contro la persona d’un terzo possesso¬ 
re, nè vendicazione per riavere da questo la spe¬ 
zie venduta : ma bensì un’ azione personale con¬ 
tro del orimiero compratore per costringerlo a re¬ 
stituire , e riconsegnare la merce a tenore del 
patto interposto, mentre nell’altro caso, ritor¬ 
nando immediatamente, e direttamente il domi¬ 
nio nel venditore subito che trovò condizione mi¬ 
gliore, ei può rivendicare, come sua, la spezie 
venduta, in mano di chiunque ei la rinvenga. 
Dottrina ella è questa ricavata da Ulpiano , ove 
dice ( I ) • }) Se uno comperasse mai a questo 
„ patto, che, se un altro esibisse un più lucro- 
„ so parrito, receda il compratore dal contratto, 
„ non si potrà far uso dell’ azione reale , anche 
„ dopo fatta l’esibizione.” 

In qualunque modo però aggiungasi questo patto 
alle compere , e vendite , egli è certo, che la sussi¬ 
stenza , o la dissoluzione delle medesime dipende 
dal verificarsi, essere stato offerto al venditore un 
più accetto, e vantaggioso partito entro dello 
spazio convenuto di tempo. In fatti, fu questo 
realmente esibito ? Svanisce la vendita primiera, 
come se non fosse stata effettuata giammai. Non 
fu esso realmente esibito? Acquista Usuo pieno, 
ed irrevocabile vigore la vendita primiera, come 
quella, la quale o annullarsi doveva, o doveva 
non farsi al caso soltanto d’una condizione , che 

non 

( I ) 41. D. de R.V. V. Heinec. in Fan. 
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iion avverossi rei tempo prescritto . Qutuido 
dunque dovremo asserire, essere stato proposto al 
venditore un qualche migliore partito? Udiamo 
le leggi. Sappiate, dice Pomponio ( i ), che par¬ 
tito migliore allora si dà, ogni qual volta è il 
venditore per risentirne vantaggio pih grande . 
Ma non sarebbe perlai più grande il vantaggio, 
se il secondo compratore esibisse un prezzo più 
alto? Non lo sarebbe, se, quand’anche non si 
accrescesse il prezzo, fosse o più sicuro, o men 
ritardato il pagamento ? Se il compratore novello 
avesse modi più larghi per supplire al suo dove¬ 
re, o non esigesse condizioni, e patti tanto gra-* 
vosi pel venditore, o non ricercasse sicurtà, e 
mallevadoria di sorta per la consegna da farseli 
della merce, la quale si differisse a certo tem¬ 
po? Tutte, e cadauna di tali circostanze sono 
più che sufficienti a provare, aversi dal vendi¬ 
tore per le mani un migliore partirò, e in con¬ 
seguenza, essergli lecito il trasferire il dominio 
della sua merce in altra persona, che gli fa sì¬ 
mile offerta più vantaggiosa ( 2 ). 

Ma , comecché la ragione di questa llcenra è 
dipendente tutta da que' vantaggi , che proccacib 
a se stesso il venditore col discapito del cempra' 
fore, essendo permesso a ciascheduno il rinuncia¬ 
re a quegli emolumenti, ai quali può giustamen¬ 
te pretendere : si deduce quindi primieramente ciò ^ 
che Ulpiano osservò C 3 ) » 

venditore, non accettare partito alcuno, il quale 

C c z offer- 
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offerto gli sia, e starsi a quello esibitogli dal coni, 
oratore primiero, nel qual caso, ripucandolo egU 
per migliore, viene o a formare con esso lui, o 
a confermare il contratto. S’inferisce m secondo 
luogo, che, se esibito fosse da chicchesia aumen¬ 
to di prezzo, o altre piti vantaggiose condinoni 
e il primiero compratore acconsenrisse di soggiac q 
egli pure a questi medesimi patti, ragion vuole, 
cìhe debba egli essere preferito ad ogni altro - e 
però Paullo ci avverte ( i ). 
in precìso dovere, all’offe,» fattali d un 
re partito, di notificarlo al compratore primiero, 
onde possa anch'egli, se vuole, deterniinaisi a da- 

re quel di pi'u, eh’ altri darebbero. 

§. XXXIV. 

Un terzo patto, che aggiungersi suole di fre- 
quente ai contratti di compera , è quello 
trovendizione. Intendiamo per questo nome u 
convenzione , nella quale si dà in vendita 
qualche cosa, a condizione però, che debba ella 
essere rivenduta a prezzo giusto , e corrispondente 
al di lei valore a colui, che da prima iie il 
venditore • Dalla quale nozione ben facilmetì^^ 
raccogliesi , che codesto patto di retroveadizion^ 
alle volte pub aggiungersi a favore di chi ven^ 
de soltanto, alle volte solranto di chi ricoiti- 
pra, ed alle volte d’ ambidue egualmente : ^ 
pub determinarsi un periodo certo di tempo , 
dopo di cui deggiasi rivendere y come dopo un 

lU' 
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lustro, o un decennio; e che può dedursi in pac-> 
ro robbligazione di retrovendere senza determina¬ 
re tempo veruno , ma lasciandolo in balia del 
proprietario, e al caso solamente, che talento, o 
bisogno gli sorvenga di alienare la spezie , che 
Comprò. 

Sembra , che dubitar non sì possa della con-> 
venienza , egiustizia di simili patti . Qpal torto, 
ed ingiustizia fa il venditore , se in me trasferisce 
per certo prezzo il dominio d’una cosa sua a 
condizione però, ch’ei mela rivenda? e qual in¬ 
giustizia commette il compratore , se facendo¬ 
ne collo sborso de’suoi danari l'acquisto , s’ es¬ 
prime di farlo a condizione, che debba ricompe¬ 
rarla chi gliela vendette. Non era forse in po¬ 
tere e di questo , e di quello il non accet¬ 
tarla codesta condizione ? Ma , accettata una 
volta, per qual titolo non dovrassi osservarla, 
quando e la ricompera , e la retrovendizjone si 
faccia, serbata sempre la proporzione , ed egua¬ 
glianza tra il prezzo , e la merce , e senza so- 
perchieria, e violenza di sorta? E in fatti, se il 
patto di retrovendizione, considerato in se stesso, 
e generalmente , contenesse lesione denti altrui 
diritti, e traviasse dalle regole d’un esatta giustì¬ 
zia , potrebbe esso mai venire approvato dalle 
pubbliche leggi? Esse lo approvano, esse accor¬ 
dano azione civile, e ricorso ai rribunali per 
domandarne radempimento. Trarrà va,i d’un fon¬ 
do, venduro dai genitori col patto di ricompera , 
e che riacquistarsi voleva Ìl figliuolo . incontran¬ 
do ricredenza, ed opposizione nel comprarore, de¬ 
terminato a non rivenderlo, implorò giustizia da 
Cesare, ed ecco sopra di quest’affare la senten- 
C c ; za 
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di Cesare ( i).,, Se i tuoi genitori vendeticro 
„ il fondo col parto, Che, se eglino, o i loro 
„ credi in qualunque tempo, o dentro un epoca 
„ determinata di tempo, ne offerissero u prezzo, 

„ fosse ad essi restituito , e se trovandoti ora pron¬ 
to, e disposto a soddisfare coll’esborso del prez- 
zi , il compito,= , o il d. lui 
„ di accettarlo : affinchè mantengasi U fede de 

„ contratto, ti verrà concessa giuridica azione p 

„ isforrarnelo. ” , , 

Opporrassi forse alle decisioni dei diritto ^ 

la costiturione de’Canoni, ed trr 

sandro a Carisio la Decretale d 
ad un Vescovo d’Inghilterra ^ Io risponderò-^ ^ne 
i Pontifì?j Decreti non proscrivono gw 5 ^ 

condannano le ricompero, eie retroven 1 ^ 
definitamente, ed in generei ma 
dannano quelle soltanto , le quali o co , 
un’ingiustizia lesiva del prossimo , o nas . 
sotto il velo d’un contratto lecito in se _ 

mo un’usura eccedente, e abbommevo e- q ^ 
condannano, nelle quali uno costretto a ^ 

sita a prendere soldo in prestito , e poi obbliga' 
to dal creditore a cederli a titolo di vendita fon¬ 
di stabili, e fruttiferi a prezzo non corrispondente 
al loro giusto valore : quelle condannano , nelle 
quali si patteggia , che le cose vendute rimaner 
deggiano in mano del compratore per lungo tem¬ 
po adesso lui avvanraggioso, e si limita un tem¬ 
po ristretto, dentro del quale possano ricuperata* 
dal venditore primiero , sempre mai con suo ms* 

capi- 

( I ) Leg. 2. Coil. de paEi. Int. empt, /• * 
D. àe prascr. -verò. 
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capito, e danno t quelle condannano, nelle qua¬ 
li un avido mutuante dopo d avere prestato da¬ 
nari ad un bisognoso, con fittizio sproporzione- 
vole prezzo fa mostra di comperare dal medesimo 
fondi di terra , ma realmente per averli in pegno 
del credito suo, c per lucrarne Ì frutti , durante 
il corso di pili , e più anni consecutivi senza 
itTiputarli a difalco debito con usuraria riprova¬ 
ta anticresì, col rivenderli poscia al inotuatario, e 
riavere da esso F intera somma prestatagli : quelle 
in una parola condannano, nelle quali sotto vani 
sutterfugij e raE^giri di nasconder si tenta la ba¬ 
ratteria , Ja frode , e l'ingordigia d’un illecito 
usurario guadagno , della verità del qual fatto 
basta la semplice lettura del rescritto d’Innocen¬ 
zo , quale è rapportato nel Corpo delle Leggi 
Canoniche C O» aflBnchè ciascheduno ne riman¬ 
ga e persuaso, e convinto* 

Che se queste sono unicamente le retrovendi- 
zioni disapprovate, e proibite , le altre dunque, 
che d'usuraria pece non sono macchiate , lecite 
saranno, e permesse. E, se sono per rilesse, prò 
duranno dunque quegli effetti , i quali analoghi 
sono a quel fine, per cui sogliono farsi. Intanto 
si vende una cosa co! patto di retrovenderla , m 
quanto thè il proprietario astretto ad alienarla per 
qualche urgente necessità , rimane col desiderio, 
e coir intenzione di riacquistarla. Il compratore 
dunque al tempo prefisso è tenuto a ri vendergliela, 
ed essendo in forza del patto a questo precisamen¬ 
te tenuto , non soddisfa al suo dovere coll 
lire qualunque altro equivalente invece dei a 
C c 4 

( I ) Lié, 5. Decret. ti(. 17. eap. 5. de 

vend. 
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TÌvendita della cosa da se comperata. 
in conseguenTa di questa sua compera eg j aqui- 
stato si aveva il pieno, e vero dominio e ^ 
ce, così egli fa suoi tutti i frutti interina 
raccolti da essa senta obbligazione 

tuitli al ricompratore, allorché viene il mo 
della retrovendizione , alla restituzione ei q 
obbligato il compratore, ove 

cotnmissorio , o il patto d’offerta d un ® i^ni 

partirò * Imperciocché, avverandosi il caso _ 

uno, u cl.ll’»ltra di quesri '1“; “,fczio- 

to o rimane sospeso senza punto esse t- 
nato o si rescinde e a 

HOT! fosse staro corichi uso , e perciò 
ser debbono restiruiri senza differenza, ^ ^ 

saxione di sorta . AiT opposto nel caso 
pattuisca una retrovendi/ione , si suppone 
sisten/a d'altra vendita, e questa si ha p^ 
da 5 e ferma, e solamente 1’obbhgazjone ^ ^ 

pone di fa me una nuova , e in ^ 

primo compratore appartengono i frutti 
i proventi ricavari sino a quel giorno , in 
Terrovendizione dee farsi* Questo arrivato , eg 
scade da! dominio, che aveva: i frutti peodentl, 
gli aumenti sorvenuti, e ]e adiacenze tutte della 
cosa , che debbe rivendersi, saranno del corri 
novello, qualunque volta egli acconsenta di dare 
quel prezzo, il quale corrispondente sia al valete 
della materia di questo nuovo contratto* 

§. XXXV. 

Un altro patto inserire non di rado si suole 


ìLì^i^TìTQ non ai 

nelle convenzioni di compera , £ vendica , 

I 


fine 


del 
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tìel quale sì è l’assicurare il diritto di Protimesi , 
o di Prela'iione a certi individui nel caso , c e 
volesse vendere il proprierario un qualche tondo 
di sua ragione. Quantunque però possa sembra¬ 
re , esservi molta rassomiglianza Ira questo , e 
il patto di Retrovendizione, non conviene pero 
confondere l’uno coll’altro: essendo che nella re- 
trovendizione si accostuma a stabilire un tempo, 
spirato il quale debbe il compratore anche a 
mal suo grado rivendere, e , se non si esse spe 
ci beato tempo veruno , non è però permeso 
rivendere, se non che alla persona del venditore 
primiero e perciò riesce mai sempre gravoso 
codesto , ed inceppante la liberta del ven itore . 
Il parrò all’opposto di prelazione, del qua e ra 
gioniamo presentemente, consiste soltanto in qu 
sto, che , se mai in qualunque tempodi libe¬ 
ro suo movimento , e volere si determinasse i 
proprietario a vendere fondo alcuno compera o . 
altri, vendere lo debba a certe persone a pre - 
renza di chiunque, purché queste gb ■ 

quel prezzo, anche il pih sito, ed . 

to, che da qualunque concorrente esi ito g 
se , onde noti possa soffrirne nocumento , 
savvaiitaggio di sorta . Di tali patti ce 
ministrano esempi le leggi antiche Roman > , 

dando il ritratto , o il riacquisto -p 

per diritto di prelazione accordata. f^tin i 
geniano c’insegna (i). Che , eh. vendendo 
un fendo, pa.tesBib, che se n,a.i compra 
re lo rivendesse, a se, e non 

(i) Leg. 7 5- D, de contr. empt. l. 21* §• 5 ' 
D, de aSl. empt. & vend. 
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der lo debba, potrà aver azione per esigere 1’ 
osservanza del convenuto: e Paullo ci avverte, 
Che, se avrò venduto un fondo col patto, che, 
rivendendolo, non ad altri, ma a me, tu lo ven¬ 
da , mi competerà azione, quando ad altra perso¬ 
na qualunque tu lo vendessi . 

Sembra per altro , che il diritto Romano non rico¬ 
noscesse , se non che il solo retratto, o la sola pre¬ 
lazione convenzionale. Noi a’tempi nostri abbiamo 
in favore di certe classi di persone introdotta per co¬ 
stume , e avvalorata dall’autorità delle pubblic e 
leggi un’ altra spezie di prelazione , che Legale 
per questo appunto si chiama. Ma noi nelle i an- 
dette , cioè sino ai tempi di Gordiano, non sap¬ 
piamo ritrovare orma, nè vestigio di prelazioni 
autenticate per disposizione di legge : ritroviamo 
anzi adottato da esse, come un principio e certo, 
e generale di giustizia , che il proprietario non 
potesse essere astretto a vendere , se non a c i 
più gli piacesse . Perchè in fatti , se ci fossero 
stare persone, alle quali aspettar si dovesse la pre¬ 
ferenza nel comperare , ragion vorrebbe , che 
accordata ella venisse ai socii, ai consorti , ai coe¬ 
redi , ai consanguinei, trattandosi dell’alienazione 
d’una parte di que’beni, ai quali dona ad essi ti¬ 
tolo l’identità dell’eredità , o della compagnia, 
la promiscuità del dominio, o dell’agnazione . Ora, 
discorrendo appunto di queste classi di persone 
congiunte consimile relazioni di famiglia, di ere¬ 
tta, di società , Ulpiano stabilisce un assioma (i)» 
Che, potendo un socio, coerede , un propinquo 
vendere, ed alienare la porzione, eh’è sua, ad 

onta 

.^'‘^v'r J- V' 

epist. XL 










Della Coynpera, e Vendita. 4^^ 

onta del dissenso degli altri consorti, può molto 
più venderla, ed alienarla in loro assenza, e sen¬ 
za dare ad essi preventiva notizia . Una vendita 
fatta in questa guisa sarebbe stata illegale , e 
invalida nell’ ipotesi , che in que’ tempi avesse 
avuto luogo il diritto di prelazione ^ 

questi generi di persone. Dunque la legislazione 
delle Pandette non accordava diruto di 
ne a genere alcuno di persone. E» se . 

mo a’tempi anche più bassi , ed esaminia 
rescritti de’ Cesari immediatamente anterior < 
epoca di Costantino, vi rinveniremo 
gliante, ed uniforme legislazione sull P 

sente. Non è egli vero , che consultati Do- 
cleziano , e Massimiliano ad Eusebio risp 
ro (i). „ Ella è una falsa persuasione la tua, 
„ che la porzione d’ un fondo commune prò in 
„ diviso anche prima , che proiiunziata sia < 
„ sentenza di divisione , venderla si possa 
„ un de’consorti soltanto, e non già ad uno str - 

” Se'vi fu dunque legge costitutrice 
in grazia di certe classi di persone , fu ella ce 
mente portata dopo il regno de due Ces ^ 
zionati . Ma quando la vorremo portat • _ 

chi? Sembra probabile di molto la • 

del dotto Giacopo Gottifredo , che Costantino 
il Grande ad esempio di quanto accostumai 
fra il popolo Ebreo per ordinazione Djvjna 2 , 
cioè 5 che gli agnati , e parenti pote^ero 

rare i foncji di terra alienati da un loro p P 

quo 

( I ) ZeP. Cod. de comm. rer. alte??. 

( 2 ) Leva. cap. 2 5 - 4 - ^ 




^iz Titolo XIL 

quo costretroui dal bisogno , abbia per un princi¬ 
pio medesimo d’umanità , e di convenienza in¬ 
trodotto nel Cristianesimo, e nella Romana re¬ 
pubblica il diritto diRetratto, o di Prelazione a 
favore de’consanguinei , de’coeredi , e de’con¬ 
sorti, perchè non uscissero fuori delle loro mani, 
e passassero in mano straniera i beni di coloro, 
che aveano unione così stretta con essi loro. 
Una così fatta legge , se vuoisi portata da Costan¬ 
tino, fu in vigore per mezzo secolo in circa si¬ 
no all’Impero di Valentiniano , Graziano , e 
Teodosio, i quali nell’anno CCCXCt con so¬ 
lenne Editto pubblicato nel mese di Maggio in 
Vicenza abolirono la legge costitutrice del diritto 
di protimesì, e rivocarono in uso la libertà, che 
godevano secondo le antiche leggi Romane r 
proprierar; di vendere, a chi piti avessero volu¬ 
to, i loro beni , ed effetti . Le parole di questo 
celebre Editto , rapportato, ma con qualche in¬ 
terpolazione, da Triboniano nel Codice Giustinia¬ 
neo , sono lesesuenri C i ) • „ Cià da lungo tem- 
,, po ai propinqui, ed ai consorti era stato con- 
,, cesso di potere impedire gli estranei dal cOfU- 
,, perare, e togliere ai proprìetar; la facoltà df 
,, vendere a loro piacimento. Ma essendo questo 
„ un grave torto , che indarno argomentasi di 
,, coprire sotto il vano pretesto di convenienza 1’ 
,, obbligare gli uomini a f.ire cib, che loro non 
„ piace, delle proprie sostanze; cassata, ed abo- 
„ iita una tal legge , lecito sia a chiunque Io 
„ ^egliere a suo talento i compratori. ” 

Que a ragione per altro d’onestà , di conve- 

j ^ r (ìe contr, empt. l- 4* 

Cod. Jtitt. eod. in, ^ 
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nienza, o se dirla vogliamo colla voce sua pro¬ 
pria, di Euprepìa, che indusse Costannno, o qual¬ 
cun altro de’ Cesarei , a stabilire il ^ 

lazione , eccitò ne’secoli posteriori 1 Imperatore 
Romano il Lecapeno a riconfermare con suo De¬ 
creto ( I ) il diritto di protopraxìa , o di proti- 
mesi , e a stabilire riguardo all’ osservarla d esso 
una solenne generale prammatica . ccone 
contenuto in ristretto. Volle, che cinque fosse¬ 
ro le classi di persone privilegiate . ' . 

nei, che anno communanza di beni coll a lenan . 
i consorti, che anno communanza di beni, e c^ 
non sono parenti : i consorti, quantunque estranei, 
e senza relazione di società ne beni, ma eie per 
anno qualche titolo ai medesimi, quali sarebbero 
i coeredi, e collegatar; : i consorti , perche de¬ 
scritti in un medesimo censo, e catasto; e hnal- 
mente i confinanti, e vicini. Fra queste diverse 
classi si procede con gradazione a 
Editto successorio in guisa, che non f" ’ 
non potendo fir uso della P'f '''* P"! 

mo ordine , .1 diotto si devolva a je del secon^ 

do, e così effetti sogetti a 

ha risoluto nell’animo di venere piu^idica- 

ptelatione, é in obbligo d, 

mente la sua volontà a quelli, q j’^„n 

^renza è dovuta, acciò dentro lo spazio d un 
lerenzd c ’„ri n dentro il termine di 

mese, se sono presen , Jiriiiannri se vo- 

mesi quattro, se sono assenti, dichiarino, se vo 

I' ^1 i!pn-litore corrispondere senza dilazione 
trpt ", b"',i“ oL di darli , nel ,na. 

c« saranno’anteposti nell’acquisto a tute, .^con- 


( I ) 'Consta Rorn» 5 * 


s 
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correnti . TTglino per altro possono rinunziare a 
questa loro prerogativa : possooo perderla o in pe¬ 
na dì qualche enorme tratto d’ingratitudine , e 
d’initnistà esercitato contro del venditore , o col 
lasciare scorrere un decennio continuo senza que¬ 
relare la vendita fatta , e prevalersi del privi¬ 
legio concesso. 

La Costituzione di Romano rimise in pratica 
il diritto di protimesi ne’ paesi dipendenti dall’ 
Impero d’Oriente. Ma avendo poscia i’impera- 
dore Federico adottata la Legge di Romano , e 
commandatane l’osservanza nell’ alienazione de 
beni feudali, (i), il diritto di prelazione non 
solo in questa spezie di beni , ma eziandio de 
patrimoniali, comincih ad estendersi, e a diveni¬ 
re pressocche universale nelle parti ancora d Oc¬ 
cidente, e nella nostra Iralia vedesi confermato 
dagli Statuti particolari di quasi tutte le Città, 
onde abbiamo molti, evoluminosi trattati di Ciu- 
reconsuhi di varie nazioni sopra i Ritratti Gen- 
tiliz;. Feudali, e Convenzionali, bastando a noi 
d’averne dato un leggiero schizzo , ed una pri¬ 
miera generale nozione. 

§. XXXVI. 

O vogliasi supporre un contratto di vendna sem- 
p ice, e puro, o immaginarlo si voglia modificato , 
e vestito * condizioni , ed accordi particolari, o 
rego aro, e informato da disposizioni di Leggi, 
Sara sempre vero, rh» ^ di 

e la sovrana 
vo- 


<1 11-' MCI U [JiJoI 

Sara sempre vero dip 

f 1- , ’ r essenza, e 

esso, le qualità de’natr: .... ■ • 

) -1 ui, patti aggiuntivi, 

CO Tib. 5. Feiid. ùt. 
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volontà de' legislatori diverranno altrettante pro- 
ducitrici cagioni divar;, e differenti diritti, di va¬ 
rie, e differenti obbligazioni, alle quali, tn for¬ 
za dei quali è tenuto scambievolmente 1 uno dei 
contrattanti verso dell’altro . Se la buona fede, 
e i dettami della naturale ragione fossero 
temente le regole direttrici delle operazioni dell 
uomo, le obbligazioni tutte corrispondenti ai di¬ 
ritti risultanti da qualunque compera verrcubero 
spontaneamente, e fedelmente eseguite. Ma, co 
me ben dì sovente avviene, che o il compj^fo 

re, oil venditore o si dimentica ,o ricusa ci adem¬ 
piere verso deli’altro quei doveri j che gl impose 

la convenzione seguita ; e come nello Stato I 
civil società non è lecito agl individui delia me¬ 
desima il farsi ragione da per ss stes'si , quando' 
vi sono i Magistrati, i quali armati della pubblica 
autorità e po'ssono, e debbono costringer 1 reni¬ 
tenti air adempimento delle obbligazioni contrat¬ 
te • così effetto delle compere , e vendite e 1 
azione , o aia ona facoltà morale d aatr.ogere 
col me™ del ricorso ai pubWicr mag.strat all 
eLarzione dei doveri, e delle obbligaz.on, deter¬ 
minate dalia natora del contratto la parte la 
quale mancasse di soddisfarle. Conrragge obbliga 
’“„i il comprarore verso del venditore: ne con- 
mgne a venditore verso del compratore . Può 
mancaré ai suoi rispettivi dover, I uno , e può 

mancare egualmente l'altro. Dunque effetto d, que¬ 
sto contratto sarà una doppia azione : una com- 
ftente al venditore contro del compratore, detta 
r i- ..taonic legale Jctio venditi ^ 1 altra com¬ 
pari re^f compratore contro del venditore, detta 

Actìo empiì . 


L’^azio- 
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L’azione di vendita, dice Ulpiano CO») 

„ pete al venditore per ottenere quelle cose tuc- 
, ce , eh’ è in debito il compratore di esegui- 
„ re . ” Ma , siccome da un canto la vendica 
nell’esser suo è perfetta, posto il consenso del a 
merce , e del prezzo ; e perfetta che sia nm 
esser suo, dee produrre gli effetti determinati dal¬ 
la sua essenza i così 1 ’ azione compete al ven 
re di domandare e il prezzo, e 1 ’ adempimen o 
dell’altre obbligazioni al compratore , tosto cne 
fu prestato da esso lui il necessario consentimen 
to : e siccome dall’altro canto il venditore si im 
pose l’obbligazione di consegnare, e di porre in 
possesso della merce venduta il compratore , a- 
cendone a lui la tradizione', e in conseguenza^ sa¬ 
rebbe una sconvenevolezza, eh’ei pretendesse ia 
reale consumazione del contratto dalla ^ 

compratore , memr ei non ancora lo ultimo, e 
lo eseguì dalla sua, così ogni sua domanda , 
azione rimane soggetta ad eccezione, e senza ^ 
ficacia , quantunque egli prima non abbia compia 
to, ed adempito il contratto coll’attuale tradn'p' 
ne della merce venduta . Abbiamo sopra di ciò 
una bella decisione di Giuliano, le di cui parole 
son queste Cz) . ,, Cbi comperò la vindemtnia 
„ pendente dalle viti, se racoglierla volesse, e 
,, il venditore glielo impedisse, domandandone il 
,, previo esborso del prezzo, prima d’averne fst" 
,, ta la tradizione, potrà schermirsi coll’eccezione, 
„ d esserci bensì stata venduta, ma essergli però 
„ stata fatta la tradizione della cosa venduta. 

j Affin- 

; ( de /rfl. empt. & 

(2) Leg. 25. D. ■ - . 

eviB. 
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Affinchè dunque siano operative, ed efficaci le 
avioni , fa dì mestieri , che il venditore abbia 
data la merce , e che abbia dato il ptezzo 11 
compratore. In allora l’azione di vendita, pro¬ 
posta dal primo, diverrà un’ arme potente per 
costringere il compratore a corrispondere tutto 
il prezzo convenuto , e gl’ interessi proporzio¬ 
nati alla proroga del pagamento : a risarcire le 
spese necessarie da esso fatte per conservare a 
merce: a compensarli il giusto valore e a 
medesima, se mai per di lui frode 1 avesse ven¬ 
duta meno di quel, che valeva a pretendere _a 
totale rigorosa osservanza di qne patti , e con 1 
zioni, che furono inserire, o aggiunte al contrat¬ 
to. E così del pari l’azione di compera, propo¬ 
sta dal compratore, il quale sborsò il pattuito da¬ 
naro , e non fu posto in libero possesso delia 
merce dovuta, diventa un mezzo efficace, e egit 
timo per obbligare a suo mal grado il venditore 
a tutto ciò, die il contratto da esso ricerca . a 
consegnare la merce, e in un con essa 1 rutti , e 
gli accrescimenti della medesima : a 
le spese fatte per essa , ed in * 

che debba 0 restituirsi, 0 retrovendersi ■ a p 
plire il giusto valore , o riceverla in 
venn0 a pre 77 o esorbitante pagata ■ ^ 
tire, posto che ella esposta 
finalmente» eoarringerlo alla Red.b.a.™e. 

le è pure cntnpresa virlualmeore nell aiione d 
compera, come ne avverte Ulpiano ( ' ) ■ J™»> 
perché utiamo poi certi termini, e a 
«rte dottrine, delln 9 "»'' """ ‘ 

To^ ì f r ^ ^ 

, c I ) b. 3- 
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formarsi, e deggiono pure avere i principianti giu¬ 
ste , e distinte nozioni, indispensabile cosa ci si 
rende il trattenersi intorno alcun poco per ispie- 
garle con sufficiente precisione, e chiarezza . 

§. X X X VI r. 

Gioverà dunque il rammemorare, che nell’anno 
di Roma CCCLXXXVII essendo stati creati gU 
Edili Curuli, si diede a questa Magistratura novella 
non solo la sopraintendenza a’ pubblici divertimen¬ 
ti, e spettacoli , ma eziandio la cura di mante¬ 
nere , e di riattare le pubbliche strade, e le^ fab¬ 
briche, e l’ispezione sulle vettovaglie, e su i co- 
mestibili : in somma sulla polizia di quella gran¬ 
de Città. Ora, perchè in essa vi fosse mai sem¬ 
pre l’abbondanza, e il buon mercato, e per ov¬ 
viare al possibile alle frodi, e all’ingiustizie, che 
r avidità del guadagno suole pur troppo far com¬ 
mettere agli uomini, pubblicavano regolazioni so¬ 
pra le materie spettanti alla loro giurisdizione; e 
come le regolazioni circa l’amministrazione della 
giustizia , e gli atti forensi prescritte dai Pretori 
diceansi Editti Preterii, e aveano forza di Leggi» 
così aveano forza di legge le promulgate dagli 
Edili relative alla giustizia, alla buona fede, e 
all eguaglianza de’mercati, e chiamavansi Editti 
Edilizi , Precettavasi in questi , che dovessero i 
venditori palesare lealmente, e discoprire al com¬ 
pratore 1 vizj, ed i difetti a loro cogniti delle 
cose mercanteggiate, I difetti, e le imperfezioni, 
che potevano essere in queste , riduconsi tutte a 
due generi. Imperciocché o sono tali, che rendo¬ 
no assolutamente inabile una cosa a quegli usi, 

per 
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per i quali uno vuol acquistarla , e che perciò, 
se fossero state notificate, egli non la avrebbe nè 
per molto, nè per poco comprata : o sono tali, 
che non la rendono pienamentre inetta all’uso, 
che si propone di farne, ma che però scemando¬ 
ne notabilmente il pregio, se ne avesse avuto sen¬ 
tore , non avrebbe per essa dato quel prezzo, per 
cui s’indusse a comprarla. Come però tanto nell 
uno, quanto nell’altro di questi due casi v ha del¬ 
la mala fede, e della superchieria dal canto del 
venditore degna d’essere e corretta , e repressa, 
così r Editto'^Edilizio concesse una corrispondente 
doppia azione ai compratori, l’una delle quali 
redibitoria, e l’ airra estimatoria vien detta. 

„ Redhtbere, dice UJpiano ( r), significa, fare 
„ in guisa, che il venditore si riabbia ciò, che 
,, avea dianzi : e perchè questo ottenevasi col re- 
„ stituirli la spezie venduta, l’atto fu ^appellato 
„ Redibizione, quasi una restituzione . Posto 
dunque, che una restituzione fosse astretto ad ac¬ 
cettarla col mezzo d’un’ azione giuridica contro 
d’ esso proposta, codest’ azione direbbesi Redibito¬ 
ria, e in conseguenza noi definirla possiamo un 
azione competente al compratore contro del ven¬ 
ditore a fine di obbligarlo a ripigliarsi la già ven¬ 
duta sua merce, ed a restituire il prezzo rice¬ 
vuto in pena d’avere occultato, e tacciuto un 
qualche difetto, il quale rende inutile l’uso della 
medesima al compratore. Dunque, se deesi quin¬ 
ci riavere la merce, e quitidi riaversi il pre/m, 
disciogliesi onninamente il contratto in virtù di 
quest’ azione , e tutto quello stato^,, m 

( I ) Leg. 2 T. D. de adii. ed!&. 
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cui sarebbe , qualora seguita non fosse comper», 

e vendita alcuna . . » ii 

Essendo la redibitoria accordasi soltanto allora, 

che ci sono malattie j e difetti in ciò, c e s 
vende , e potendo questi difetti, e rnalori esser 
di spirito, cd essere di corpo, avrà luogo la 
dibizione nel caso, che questi 
ed incapace Io rendino di prestare i vo uti 
gii, ma non a\'rà punto luogo nel caso, 
sieno vizi secreti del cuore, e male affezion 
spirito, quando bene o non fossero queste p - 
dotte da organiche corporali malattie , o "O” ‘ 

fluissero eiiandio sul corpo, e non lo reo _ ^ 
inabile all’ esercizio delle sue funzioni . ^Sem- 
tiamo le parole stesse d’ Ulpìano ( t ) ■ « 
bra, che la consuetudine abbia fissato il 
del vocabolo. Malore, e difetto, appro^ian 
dolo alle sole malattie del corpo e quin i c j 
,, che il venditore non è tenuto per difetto a 
„ CUBO d’animo, quando espressamente non n 
„ convenne. Che se il male del corpo giunse 
,, ad alterare la sanità anche dell’ animo , allora 
„ potrà la redibizione aver luogo 

Ma siano pure corporali ì difotti : saranno per¬ 
ciò indistintamente valevoli ad annullare il con¬ 
tratto col mezzo della redibitoria ? Non Io sa¬ 
ranno, se fossero leggieri, e non impedissero I 
uso delle rnembra (2): una picciola fobbretra , 
un invecchiata quartana , di cui può non farsene 
conto , una superhziale ferita non meritano le at¬ 
tenzioni della Magistratura, nè sono nell’ Editto 
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(l) Leg. 4. Jy 

(z) Leg. 1. §, 8 . /. 4 . 
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comprese, come cause di redibizione Non Io 
saranno nemmeno , se tali sono 1 difet 1 d una 
cosa esposta alla i/endita, che risaltino agli occhj, 
e possano essere ravvisati, e conosciuti dal com¬ 
pratore medesimo . Se si conducesse al merca o 
per venderla un animale, o lino se lavo a a a 
cieco, o che avesse una grande deformità, cuna 
pericolosa cicatrice nel capo, o m altra parte 
scoperta del corpo , ed uno lo ’ 

he poi questi diritto d’usare la redibitoria p 
tornarlo al venditore ? Ma dobbiamo avere con 
Ulpiano per certo ( i ), che 1 editto deg 1 i 
ha relazione soltanto a que’ vrzj, e a qoe ^ ^tn- 
perfezioni della cosa mercanteggiata, le quali era¬ 
no ignorate, o poteva ignorare il compratore, e 
cessa affatto, ove egli poteva averne facilmente 


contezza. . . 

Ecco le circostanze de’casi, nei quali 1 azione 
redibitoria è permessa. Che, se sonovi inerenti 
alla cosa venduta difetti, e mancanze non isco- 
perte, nè da potersi facilmente conoscere dai 
compratori, e tacciute appostatamente dal ven 1- 
lore per coaliere migliore vantaggio, tali però, 
che scemano bensì iì valore della merce, ma 
non k rendono disadatta al servigio; dassi iti 
questo emergente l’azione estimatoria {^r costrin¬ 
gere il venditore a rcstiruìre quel di piu, c/ie g 
fu dato, e che dato non gU avrebbe J mgannato 
compratore , e a compensarli i danni da esso so - 
ferri per la dislealtà del venditore. 


Ddj §.XXXViL 

(i) Le^. 14. §• 
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Pub accadete, e accade anzi sovente, cbe, 
non rinvenendosi difetto alcuno nelle merci, re¬ 
stino perb danneggiati i contraenti, o T uno col 
vendere la roba sua a prezzo assai più basso del 
di lei vero valore, o Taltro col cornperarla a 
prezzo più alto: e cib addivenga o per ignoranza 
d'ambedue, o per malizia d’una delle parti, alla 
quale era noto il vero , e reale valore della ma¬ 
teria, sulla quale s’aggirava il contratto* La legge 
' di natura, la quale non vuole, che siavi spro¬ 
porzione, e disugguaglianza di sorta tra Ja mer¬ 
ce , ed il prezzo , prescrive altresì, che questa si 
adegui , e si compensi, e si risarcisca ogni qua¬ 
lunque lesione, che un innocente può risentire. 
ma nella corruzione generale degli spiriti umani, 
e nello staro attuale di civile società, in cui vi¬ 
viamo aprendosi una larga sterminata porta a in- 
numerabili differenze, e litigi, se per qualunque 
benché picciola lesione , si accordasse azione , £ 
ricorso, e venendosi ad impedire il libero corso, 
e la frequenza de’contratti con discapito , e no¬ 
cumento universale delta popolazione i V avvedu¬ 
ta iegislatrice prudenza, non discostandosi punto 
dai dettami della naturale ragione, ia quale con^ 
sigila a scegliere fra due inevitabili mali sempre 
U minore , adottò il temperamento salutare di 
non concedere azione a chiunque si querelasse d’ 
essere sfato anneggia£<^ nel prezzo o vendendo, 
o comperan o ^ qualunque volta il danno del 
comprato,s noe ao,nja„,a,so, c il danno del ven¬ 
ditore non Bottoaerte alU metà del giusto prerro 

voi' 
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volgare della merce venduta. E'celebre sopra di 
questa mater« il rescritto di Diocleziano, e Mas- 
similiano a Lupo, ovo quest'aiione trovasi stabi- 
lira, e le parole son queste ( i ). „ Una cosa 
„ di prezzo molto maggiore, se o tu, o il pa¬ 
dre tuo venduta l’avete a prezzo minore, ri- 
** chiede il sentimento d’umanità, che restituen- 
” do tu il prezzo ricevuto al compratore , la ri- 
” cuperi coll’autorità del giudice, ovvero, se 
„ così scegliesse di fare il compratore, tu riceva 
„ da esso il supplemento del giusto prezzo . Per 
„ altro allora dirsi dee venduto a prezzo mino- 
„ re, quando non fu data nè ”^5^^ m- 

„ vero prezzo ”. La discretezza delle eggi 
fu confermata in appresso dai fanoni ste^ della 
Chiesa: onde essendosi i Monaci di S. Martino 
del monte trovati danneggiati per avere venduti 
certi loro casamenti per rneno della meta e 
giusto valore al comune di Viterbo , e P®’’^ , 

raffate al foro ^outensioso, e qu.nd, devoluto al 

Pontefice Innocenxo IH. 1 

nò ( 2 ) : Che il predetto comune o 
venditori le fabbriche, se questi g i , , i • 
il prezzo ricevuto, o pure ^“PP„ iti 
giusto valore, quale poteva essere a po> 

cui la vendizione fu fatta. . I 

Rapportammo le parole delle Leggi, e^ a 
finizione de’Canoni. Ma, come che e in que¬ 
sti, e in quelle si parla dell’ipotesi, nella qual^e 
il venditore risente danno oltre alla , 

prezzo delle cose da esso alienate , cosi se 
^ D d 4 po" 

( I ì Lea. 2. /. 8. Cod. de rese. vend. 

( 2 ) Cap. 6. cap. 3- 
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potersi porre in quistione, se il benefizio accor¬ 
dato a chi vende, sia accomunato anche al com¬ 
pratore nel caso, ch’egli sborsi per acquistare una 
cosa più della metà di quanto ella vale realmen¬ 
te. In fatti Giacopo Cujacio apertamente so¬ 
stiene ( I ), non competere al compratore azione 
nè rescissoria, nè suppletoria veruna, qualunque 
sia il nocumento, ch’egli soffra per 1 eccedenza 
del prezzo. Io confesso , che si debbe tutto il 
rispetto alle opinioni di questo grand’ uomo con 
tutto mi si permetterà di non essere del di lui 
sentimento in questo punto, nel quale parmi, 
che sia deviato dal vero. Certamente sono due 
cose correlative la compera , e la vendita, e nell 
id'.^e correlative ciò, che si attribuisce all una, 
attribuire si debbe del pari all’ altra. Se dunque 
al venditore compere azione, qualunque volta ri¬ 
mane danneggiato oltre alla metà del prezzo con¬ 
venevole^ perchè nel caso di eguale lesione ne¬ 
garla vorrassi al compratore? La ragione, per 
cui ella al venditore concedesi o per lo risarci¬ 
mento del prezzo, o per la rescissione del con¬ 
tratto , non è già un qualche privilegio annesso 
alla persona, perchè è venditore; la ragione 
bensì è fondata sulla natura dell’ atto, che esige 
la buona fede, e che non permette un’enorme 
sproporzione, ed ineguaglianza tra il prezzo, e 
a merce . Ma questa ragione richiede , che an- 
c e 1 compratore debba essere trattato con egua- 
tanrp^n^l ^ ^ ^ soggiacere a danno esorbL 

tenderàJì Dunque ad esso lui pure in- 

Leaei al ^*^^11’azione, che trovasi nelle 

J^eggi al venditore concessa . 

Pro¬ 


ci) Lib. i6. obs. 


i8. 
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Promiscua ella è dunque ad ambidue coti- 
traenti : ambidue far uso ne possono per 1 effètto 
medesirtio. Supposto, che l’uno abbia venduto 
per meno delibi meta del giusto pteziOj eh ab- 
bia venduto per meno di cinquanta ciò, che co¬ 
munemente valeva cento, o che l’altro abbia 
comperato per più di cento ciò, che soltanto era 
corrispondente a cinquanta: dona ad entrambi la 
legge il mezzo opportuno, ed efficace nell 
ne, onde risarcire il danno, e la lesione soffer¬ 
ta. Ora risarcire questa si può in doppia manie¬ 
ra, e col riavere la cosa, e col supplire al di¬ 
fetto, o all’eccesso del prezzo.^ Dunque codest 
azione non si può proporre mai assolutamente , 
e domandare al compratore precisamente la resti¬ 
tuzione della merce comperata per molto meno 
del di lei valore, o chiedere al venditore la re¬ 
stituzione del prezzo eccedente di gran ” 

pregio della merce: ma deesi far uso dell alrer- 
Ltiva , o domandando la rescissione del contratto 
col riavere cib, che si dierie; o J 

supplemento di quanto manca, o il 
quanto eccede il giusto valore, lasciando al reo 

l’arbitrio dì scegliere 0 ° ^ 

legittimo di reintegrare, e soddisfare 1 attore. 

§. XXXIX. 

TI fine di chi compra , è l’acquistare la pro- 
„-..i ìa quale lo ponga in istaro di fare que- 
lìJ che più gli piacciono, delle cose vendu- 
® r I dovere dunque di chi vende , è di tras- 
? ■' nel compratore il dominio delle medesime, 

jl^qual àotniaio non puì> essere trasferito malm, 



^2,^ Titolo XII, 

se non se da colui , il quale legalmente Io ha. 
Ora è ella forse strana , o rara cosa , che uno 
venda ad un altro una cosa, credendola veramen¬ 
te in suo dominio, mentre non ne fu mai, seb¬ 
bene coi titoli i più giusti posseduta? Titolo atto 
a trasferire il dominio è una donazione : modo 
atto è un testamento , un legato . Ma , se io 
vendessi una gioja a me donata, ma che il do¬ 
natore, sen/a ch’io lo sapessi, involata l’aves¬ 
se i se vendessi un fondo a me lasciato in le¬ 
gato , ma che soggetto fosse ad un fidecommes¬ 
so ; e che sbucasse fuori , dappoicchè ven¬ 
dei o questo, o quella, il padrone , o il fide- 
commissario, e l’uno, e l’altro di essi rivendi¬ 
casse la gemma, o lo stabile da me venduto, e 

10 ridomandasse al compratore , come a colui, 
che n’ è 1’ attuale detentore , o possessore , e ot¬ 
tenesse a quest’effetto decreto, o sentenza del giu¬ 
dice competente : questi due si direbbero Evitto- 
ri nel linguaggio forense , essendo che Evizione 
propriamente significa il togliere al comprawre 
una cosa venduta mercè della sentenza del giudice, 

11 quale ne pone in possesso chi ne riconobbe es¬ 
sere il vero padrone. Cosa dunque in tanto sfa¬ 
vorevole combinazione di circostanze dovremo noi 
fare del compratore? Egli perde la merce , che 
se li toglie dal proprietario: egli è in esborso del 
prezzo dato già al venditore . Dovrà egli dunque 
soggiacere a doppia perdita e della roba, e del 
so o. a giustizia non lo consente. Sarà dunque 
in e Ito Autore, vale a dire colui, da cui eb- 

^ tolto poscia gli fu, dì 

r> se'ta"^ lìbero, e pacifico possesso, poten¬ 
do, o se tanto conseguire non può , di risarcirlo 

di 
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di tutti i danni, che cagionò ad esso l’evizione; 
lo che si dice EvìBtonem prastare : e in conse¬ 
guenza possiamo definire l’Evizione : Un’azione 
concessa al compratore., e a qualunque altro , il 
quale acquistossi una qualche cosa in virtò di qual¬ 
che titolo, e contratto oneroso, di poter costrin¬ 
gere il venditore, e 1’ autore a risarcire, e com¬ 
pensare ad esso ogni, e qualunque danno nel ca¬ 
so , che siagli essa tolta dal proprietario autoriz¬ 
zato da giuridica sentenza del magistrato» 

§. XL. 

Affinchè però piò facile , e piò distinta ci si 
renda l’intelligenza degli effètti proprii di quest’ 
azione, distinguiamo due tempi. Un primo tem¬ 
po si è quello, in cui si mosse lite, e si formò 
giudiziale domanda del vero padrone al comprato¬ 
re ; ma non però fu evitta per anco la cosa doman¬ 
data, nè pronunziata definitiva sentenza. L’altro 
tempo si è quello, in cui già attualmente l’evi¬ 
zione seguì , /e fu per sentenza del giudice 
aggiudicato della cosa venduta ad altri il do¬ 
minio. 

Discorrendo ora degli effetti di quest’ azione 
^lativamente a quel tempo, in cui fu bene con¬ 
testata , ma non è ancora decisa la lite a favore 
del proprietario : il venditore o è conscio a se 
medesimo di non essere stato legittimo padrone 
della merce allora, che ne fece la vendita; o n’ 
è incerto, c dubbioso; o è persuaso internamen¬ 
te d’averne avuto , e di averne tutt’ora un in- 
rontrastabile vero dominio * Se la coscienza gb 
attesta, di non esserne stato il padrone , a che 
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piatire col legittimo proprietario ? e percliè noa 
suggerire aU’impetito compratore di cederla, e re¬ 
stituirla a colui, al quale di ragione appartiene? 
Suppongasi, che suggerisca così ; che venga resti¬ 
tuita senza contesa. Qijale sarà in quest’ipotesi il 
diritto dello spogliato compratore ? Risponde Afri¬ 
cano, e ci dice C i ) : » Se fia, che scientemen- 
„ te tu’ abbia venduto cosa d'altrui, prima ezian- 
„ dio ch’ella sia evìrta , io potrò far uso dell’ 
,, azione, che dicesi Tx empio y e domandarti fa 
„ compensazione di tutti i danni sofferti , perchè 
,, fu fatta mia, e de’guadagni perduti, perchè^a 
,, me venduta Ondeggia il venditore fra il si, 
e il nò , se fosse sua la merce vendutami all 
improvviso comparire di chi se ne spaccia per pa¬ 
drone ? Se il compratore non lece per anco lo 
sborso del prezzo , rammentisi dello spediente sug¬ 
geritoli da Papiniano C z ), che, insorgendo qui- 
stione circa il dominio della cosa venduta , non 
potrà essere obbligato il compratore al pagamen¬ 
to, se pria dal venditore non gli vengano costi¬ 
tuiti mallevadori per sua sicurezza nel caso d una 
futura evizione. 

Ma, che avverrà poi, se il compratore venga 
chiamato in giudizio in qualità di possessore di 
cosa d altrui , per la quale contò tutto intcm il 
prezzo partuito? In quest’iporesi, o sia, che cosi 
sia stato^ espressamente accordato , o sia che 
non se n abbia fatta particolare menzione , 1 in' 
dole, e la natura stessa del contratto di cotnpS' 
ra, e vendita porta, come Ermogeniano c inse' 

gtia 

(O 50. K n. de oB, empU 
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gna ( I ), che, duranfe la lite del dominio , il 
venditore non è tenuto alla restiru 7 Ìone del prez¬ 
zo , ma bensì è tenuto ad assumere a sue spese 
la difesa del reo. Ora il reo, contro di cui dee 
rivolgersi il proprietario , attore in questa causa, 
è il compratore , come quello , eh’ e in attuale 
possesso della cosa controversa. La causa dunque 
dee contestarsi, e decidersi nel foro, eh è il prò* 
prio, e competente del compratore:^ e siccome il 
venditore è tenuto ad assumere il giudizio a fa¬ 
vore dei compratore, come sua salvaguardia , e 
garante ; così suo pure diviene il foro del com¬ 
pratore , danno, ed incommodo del quale sa¬ 
rebbe il dovere trasportarsi in altro foro , ed as¬ 
soggettarsi alla sentenza di giudice forastiero , e 
lontano. 

Farsi dunque assuntore di giudizio in questa 
vertenza dovrà il venditore : il che se la ragio¬ 
ne lo vuole ad oggetto di esentare da ogni in- 
commodo, e danno un innocente, al quale non 
può ascriversi colpa veruna , ella esige altresì, eie 
dal compratore diasi convenevolmente notizia dell 
attacco, che datogli viene, onde accorrere a una 
necessaria opportuna difesa. L’ommissione di una 
tale notizia , come esser potrebbe al venditore 
nocevole, così è severamente nel trascurato ^com¬ 
pratore punita, il quale ( 2 ), se non 1’ avra 
recata all’autore, o ai di lui eredi, nel cpo, 
che resti evitta la roba, ei non avrà azione 
veruna nè contro il venditore , nè contro i 
fideiussori costituiti da esso. Potrassi 

( I ) if^. 74. §• 2. D. de evìcì. 

( 2 ) 9 * fvtSi. 
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que sottrarre alla pena col dire , clie altron¬ 
de e per lettere , e per discorsi di più , e più 
persone era gU stato a sufficienia Ì1 venditore 
informato e dell’inaspettata apparizione d’un pro¬ 
prietario novello , e della giudiziaria vessazione 
promossa^ Non potrà con tale pretesto sottrarsi: 
la notizia, che debbe avere Ìl venditore, deeve¬ 
nire direttamente dal compratore, che ha il mag¬ 
giore interesse nell’affare : debbe essere e legalmen¬ 
te fatta, ed opportunamente. Fatta sarà legalmen¬ 
te, quando all’annunzio della lire già intavola¬ 
ta, e promossa si aggiungerà reccimento di com¬ 
parire esso in persona , o di autorizzare un ido¬ 
neo procuratore ad assumere le difese , con so¬ 
lenne protesto di danni, spese, ed interessi per 
qualunque procrastinazione , e ritardo : se gli 
trasmetteranno le domande , le scritture contestati¬ 
ve , e la serie degli atti corsi sino allora nel fo¬ 
ro, onde studiandoli, ed esaoiinandoli abbia mo¬ 
do il venditore di formare, e digerire il miglio¬ 
re piano possibile di difesa. E quindi è , che co- 
desta notizia, oltre d’essere solenne, e leg^l^j 
debbe essere fatta opportunamente, e non fuori 
di tempo. Articolo egli è questo, nel quale dis¬ 
cordano fra di se stessi gl’interpreti; volendo al- 
allora fatta a tempo la denunziazione si 
3 la , quando ebbe luogo prima della corrtssta- 
zione di causa : altri, anche q^^sodo si faccia dopo 
la sentenza in prima istanza , 
porre si possa appellazione ad un superiore tribu¬ 
nale:^ ed altri, tenendo una via di nferzo ra 
questi due estremi, che basti il farla dopo 1» 
contestazione, ma avanti però dell’ introduzione 

detestimonj, dell’accettazione de’capitoli, ^ 

prove 
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prove giustificative di essi, e della conclusioni 
degli atti i fatta la quale, ed ordita tutta la tela 
giudiziaria, altro non resta , se non che gli Av¬ 
vocati perorino, e il Giudice la sua sentenza 
pronunzi. Coll’opinione di questi pare, che mag¬ 
giormente concordi un notabile insegnamento di 
Pomponio , ove scrive ( i ) : ,> Iti qualunque 
„ tempo può notificarsi al venditore, che si pre- 
„ senti ad imprendere la difesa, non essendovi a 
„ ciò fare prefisso tempo veruno, purché però 
„ non lo si faccia troppo vicino alla sentenza di 
,, condanna ” . 


i XLL 

Diamo, che precorsa sia solenne denunzia, ed 
a tempo, onde abbia avuto il venditore agio op¬ 
portuno di tentare tutti i possibili modi di valida 
difesa. Soccombe non per tanto nella causa, e 
rimane evitta la cosa venduta. Alza allora la 
voce sua r equità, e grida : Si riprcisca^ il ^t)m- 
pratore, ed il risarcimento sia in ragione del 
danno. Fu evitta tutta affatto la cosa comprata. 
Al valore di essa tutta corrisponda il risarcimen¬ 
to. Fu evitta in parte f* Corrisponda il risarcimen¬ 
to alla parte. Nel che però per non andare er¬ 
rati e sbagliare nella determinazione di codeste 
proporzioni, dietro alla scorta delle leggi mede¬ 
sime distinguere fa di mestieri, se venga evitta 
porzione, la quale rimaner debba tnseparata, e 
prò indiviso, o pure una porzione, la quale ab¬ 
bia da smembrarsi, e separarsi da un tutto. Ua 

esem- 

Cil) Les- 29." §. 2. D. de evia. 





^^ 2 , Titolo X.JI* 

esempio porrà la aottrina in tutto il suo lume. 
Mi viene venJuta una campagna di dieci ;uger[. 
Pretende uno diritto di proprietà sopra cinque di 
questi, sema perb indicare, nè specificare , quali 
si siano, onde ne nasce, ch’egli entri meco m 
cc.Tiunità di dominio di quel terreno, i § 
appartiene la metà evitta per giudiziaria senten¬ 
za In questo caso, dicesi evitta porzione m ge¬ 
nere, e prò indiviso. Ma, se di questo stesso 
fondo pretendesse un altro la proprietà ài due ]U- 
ceri determinati, e specificati, e questi gli evin¬ 
cesse; egli smembrerebbe dalla totalità del fondo, 
e ne porterebbe via quella certa quantità, in quel 
preciso sito, e tale evizione dìrebbesì di porzione 
separata , e divisa. Ora o siasi, che tutta affatto la 
cosa venduta si evinca, o ne resti evitta una par¬ 
te, compete sempre al compratore regresso con¬ 
tro del venditore per la restituzione o di tutto il 
prezzo , o dì parte del medesimo proporzionata 
alla parte evitta della merce, con questa ddterea- 

2a perir, che ove fu evitta una parte prO'inaJViso, 

a d'esempio , Ih metà d' una campagna 

di cìteci jugeri , neir ipotesi , che costara mi Sia 
dieci mille Ducati, giusta sarà la proporzione j 
se mi siano ddl venditore ruTibotsati cinque mille 
ducpiri t mentre, quando viene evitta una deter¬ 
minata parte idennficàrnenre , come due jugeri l 
tali , ed in quel sito; non sarà giusta la propor¬ 
zione, se i! venditore restituiscami due mille du¬ 
cati, potendo avvenire, che quel pezvo di terra 
evitm sia il più bel In , ed il più ubertoso del ri- 
nianente della campagna comperata , e percib si 
fpa la stima del valore della parte evirra , con¬ 
siderandola di lei sicuaiione, e fertilità, e il 

dico- 
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ditore sarà tenuto a restituirmi quel prezzo , che 
sarà il proporzionato alia bontà, e qualità de’ju- 
geri evitti . Udiamo le leggi. „ Quando, dice 
j, Paullo (i), viene evitta parte d’un fondo 
j, per escorporarsi da esso quantunque sia stato 
„ dato nella vendita un numero certo di jugeri, 
,, con tutto ciò risarcire l’evizione si debbe , non 
5, a ragguaglio della misura, ma della bontà del 
„ terreno ed Ulpiano altrove soggiunge Se 
„ evincesi una porzione pro indiviso , ha il com- 
„ prafore regresso in ragione della quantità, che 
„ fu evitta : ma quando è evitto un determinato 
3, luogo , e non già una porzione pm-indiviso d 
3, un fondo , avrassi regresso in ragione della 
„ bontà: perché, non potrebbe accadere, che 
„ fosse evitto o il più prezioso, o il pezzo d’un 
„ fondo il più vile ? Se ne faccia dunque stima- 
„ re la bontà , e ragguaglio alla bontà si conce- 
„ da contro del venditore al compratore il re- 


„ gresso . 

Basta per altro, che il venditore restituisca o 
1’ intero, o parte del prezzo secondo che o m 
parte, o in tutto soggiacque ad evizione il com¬ 
pratore ? Non basta : egli è in obbligo di 
pensarli ogni danno sofferto, di reintegrarlo dei 
gnadagni, e degl’interessi, di cui sarebbesi ap¬ 
profittato , e che gli mancarono precisamente per 
questo, perchè all’ evizione andò soggetto . „ Evit- 
„ ta la cosa comprata , dice Paullo (z), com- 
” pete azione per compera non già solamente per 
” riavere il prezzo , ma per conseguirne i prò 
Il tutti, e gl’interessi 

” Tom. ih. E e §. XLL 

( I ) Le^. Ò 4 . §• 5* 5 - -P- 

( 2 ) Le^. 70. D. de evtB. 
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§. XLI. 

La natura stessa del contratto, T eguagliania, 
:he dee passare tra le parti contraenti, a uona 
fede, eh’ è l’ anima di queste convenzioni, con¬ 
corrono insieme a giustificare l’ obbligo , m cui e 
il venditore di prestare revisione delle cose ven 
date. Ma queste ragioni medesime porgono era- 
caci motivi per conchiudere , come in certe par¬ 
ticolari corr.binazioni di circostanze possa non - 
sere tenuto per giustizia all’evizione .1 ven ito e 
Non è la prestazione della medesima un 

raggio del compratore f non ^ vantae- 

rinunziare ad un proprio suo 
gio ? Se dunque nella formazione del 
apertamente, e senza equivocazione si stipulasse 
che non sarà tenuto il venditore a titolo d 
ziotie, lo crederemo noi esenraro da ^ ^ 

lunque debito in forza di un tale patto ^ ' 

terpreta lo spirito Ulpiano, e risponde 
essere obbligato il venditore a rifondere gli utili, 
ch’avrebbe avuto il compratore, se non fosse ac- 
caduta Teviiionei ma però essere obbligato alla 
restituzione del prezzo, non comportando la buo* 
na fede, che l’uno perda la merce, e che 1 al* 
tro ritengasi il prezzo. 

In tanto conviene per giustizia regresso al 
compratore contro del venditore nel caso d e'^i- 
zione, in quanto gli venne supposta, come ptO' 
pria dell’autore una cosa, la quale era d’altrui, 
nel che rimase ingannato. Ora ingannato dirsi ei 

non 

Ci) 12. §. empt. 
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non potrebbe, se comper.isse una cosa, sapencJó 
di cerco non esser eiJa di ragione del venditore , 
e sapendolo per confessione di lui. Nell’ipotesi 
dunque, che questa evitfa gli sia, non gli rima- 
he nè titolo , nè ragione di pretendere di essere 
indennirato per esso dell’evizione, al pericolo 
della quale egli volontariamente si espone f i ) ■ 
E finalmente alle disposir.ioni piene di equità del 
diritto uniformandosi anche il diritto Ecclesiastico, 
chiuderemo il presente Titolo colle parole di Gre¬ 
gorio IX. (2). ,, Se alcuno tralascierà di de- 
,, nunziarc al venditore d’ imprendere la difesa 
,, del compratore, contro di cui fu già mossa 
,, querela, o se per contumacia volle trovarsi 
,, lontano al tempo della definitiva sentenza, o 
se la sentenza, eh’autnrirzf) 1’evizione, fu li- 
,, legale, ed ingiusta , non potrà secondo le ordi- 
„ nanze civili far uso d’azione per l’evizione, à 
cui soccombette ”. 

.appendice delle Leggi Venete. 

§. XLII. 

Quantunque i principi d’equità naturale, g le 
dispositioni del diritto civile Romano concordi ge¬ 
neralmente, e conformi alla ragione, ed alla na¬ 
tura di questo contratto, possano sembrare baste- 
voli ad istruirci in tutto ciò, che concerne le com¬ 
pere e le vendite : non crediamo però di dover 
^ ’ E e z om- 

( I ) Leg. 27* (de eviB. 1 . 7. Cod. cofani. 

uif. /«(d, 

C 2 ) Ccp. 7. de empi, -uend, 
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ommettere le particolari applicazioni 
diritto a certi casi, e le particolari ^nodific z n 
di certe regole del diritto civile Romano rei 
alla materia delle vendizioni, Ve. 

ritrovansi ne’Veneti nostri Statuti. ^ .pnfijt-o, 
ste riguardano le persone de compratori, e .. 

ri : altre le cose da comperarsi, e da v • 

altre il modo, col quale si cornpra, e si vend ^ 
ed altre finalmente gli effetti delle compe , 

vendizioni già fatte. natura 

Il contratto di compra, e vendita e di 
oneroso: si traslata da una parte i o , .p j 
p,aixo pc. avere la me.ce t s. t,as(e,.sce daU^to 
il Joroinio della tnetce per avere il P™" ’ 
mai coll’ incetterà di fare un ^ 

,0. Egli è dunque di 'fSi»"'- ^ anno 

possano , se non quelle persone , ^..n^e e 

libera amministrazione delle proprie so 
non pregiudicano, se non a se medesim , 

ad alui prezzo per cose. Dunque, essendosi daHa 
pubblica vigilanza avvertito , che eoli m ^ 
zione , e col mezzo di mal onesti sensali , pup > 
minori, e figli di famiglia comperavano o sta¬ 
bili , o mobili dati loro a disavvantaggiosissitn® 

condizioni per determinato tempo, e per avere i 
convenuto prezzo o dopo l’età minore , o dopo 
la morte de’ loro padri -, restò decretato in conse¬ 
guenza ( I ) : Che restino annullati , e senza et- 
fetto tali vendizioni : che i compratori nè in vi¬ 
ta, nè dopo morte dei padri di famiglia, nè du¬ 
rante , nè spirata la tutela , e cura possano pet 
sentenza di Giudici , o terminazione di Magi' 

stra- 

( I ) Correz, Gtitti eap, 4, Correi. Trevts* 















M 


Della Compera) e Vendita. 43 ' 

strati essere a pagamento veruno obbligati : che qua-» 
lunque me22ano , e sensale di simili riprovate com¬ 
pere sia irremissibilmente condannato alla pena 
pecuniaria di ducati cento, applicabile per metà 
all’ accusatore , e per metà all’ Uffizio degli 
Avogadori, esecutori delegati di questa legge : 
che il solo espresso assenso paterno , e l in¬ 
terposta autorità de’ tutori vaglia a renderle^ va¬ 
lide, ed obbligatorie: e che non possa ne re¬ 
vocarsi, nè derogarsi , nè interpretarsi la costi- 
tu2Ìone statutaria presente, se non se per decre¬ 
to del solo Maggior Consiglio , approvato ^ non 
colla pluralità, macai cinque sesti de’raccolti suf- 

*agj . j- - u. 

E comecché nelle compere , e vendite si na 

per fine la traslazione , e l’acquisto del dominio, 
il quale traslatarsi in altri non può , se tion di 
colui solamente, eh’ è il proprietario ; così - de 


beni condizionati, e a fidecommisso soggetti non 
passando negli eredi chiamati il diretto, ma 1 utile 
dominio soltanto, fu statuito ( i ), che pp ti 
tolo, e ragione nessuna , se non se per 1 unica 
di costituzione, e pagamento di dote, sia permes¬ 
sa la vendizione de’beni fidecommessi ^ o i 
Ascendenti, o da’ Trasversali : che, quand_ anche si 
trattasse di debiti di pubbliche imposizioni, e gra¬ 
vezze , non sia lecito il procedere «Ha vendita 
de’beni condizionati, ma debba il fisco pagarsi 
moli affitti, e coll’entrate de’medesimi, i quali. 
Tono l’estinzione totale del debito , abbiano a 
restituirsi agli eredi, in qualità di retaggio con- 

E e 3 

( I ) Correz. Barbarigo cap. 5. Legg. Crim. 
cap. 50. 5 - 






Ttiolo XII. 

dÌ7Ìonato ; e che per impedire la vesdmone 
di così fatti beni, che si vogliono perpetuati nel¬ 
le famiglie, alla quale potrebbe dar monvjo o la 
inalbia , o l’ignoranza , siano tenuti i o aj , 
morto che sia U disponente, nonhcare, e presen¬ 
tare copia deH'aiiicolo del testamento, m cui con- 
Tteof^i li fidecommesso , alT Ufficio dAU ^ 
ieria inferiore, nella quale in ’ i- 

distinto si terrà esatto registro dei fondi , tne g 
eredi confesseranno di possedere , conne ^eicom- 
missani, corrispondentemente alla volontà 

- L »r di- 

f''er diritro di natura non meno, che p 

ritto civile Romano è divierato il vendere la me¬ 
desima cosa a più compratori separatamente , p - 
chè quvlla vendita, che fassi ° ’ 

pu-, .oglK-e le nsioni j''-'’™ Avendo 

sovvertinnento manifesro della giusii?i * 
dunque preso piede nel Veneto Donnìnio _ 

di vendere a piti persone ^ senza che l _ 

deir altra ^ il medesimo fondo j prendenaolo 
da cadauna in affitto, onde ne avveniva 
che resa manifesta quindi a poco la truneria 5 
compratori posteriori di tempo rimanevansi 
notahìiissimo loro danno senza roba e senza 
naro , la pubblica vigilanza accorse al riparo , ^ 
decretò ( i ) : che chiunque vendesse più à una 
fiata , o a più individui successivamente una me- 
desima cosa, caduto in mano della Giustizia, 
dopo un anno di carcere , cd un’ ammenda di 
trecento lire, sia bandito per anni sette dal luo¬ 
go ^ ove ha il suo domicilioj e da quello, 0^^ 

sono 


( t ) Cri 


cap, 50, §, I, 
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sono i beni venduti; e, se si trovasse Jontano , 
citato prima , e proclamato, bandito sia per anni 
quindici, e dalTalienazione dei di lui effetti rit- 
traogasi I’ ammenda predetta : rimanendo incari¬ 
cati dell’esecuzione fedele di quest’ordine nelle 
Città dello Stato gli ordinar; Rettori, e nella 
Capitale l’Offizio di Cattaveri: Che per ovvia¬ 
re in seguito a somiglievoli frodi , qualunque ven¬ 
dita , ed alienazione di qualunque spezie di pos¬ 
sessioni , e di fondi 5 per qualunque grande, o 
picciola somma, debbasi dare in nota dentro lo 
spazio d’uri mese alle respettive cancellerie, in¬ 
dicando il nome, e cognome de’ venditori, e 
compratori, la situazione, i confini, eia qualità 
delle terre, e stabili venduti, e la quantità del 
prezzo, per cui furono comperati, le quali noti¬ 
ficazioni deggiano con diligenza a lume, e a si¬ 
curezza di tutti custodirsi : Che, se mai si atten 
desse di fare vendita, ed alienazione alcuna sen¬ 
za l’osservanza di queste prescrizioni; ose, pri¬ 
ma che siano adempite , si dessero in affitto a chi 
vende i beni comprati, il venditore de pati» 
che il compratore sono condannati ad esborsare la 
quarta parte del valore de beni alienati, 
plicarsi per metà all’ accusatore , e per meta a 


Le cose litigiose, soprala proprietà delle quali 
nende giudiziaria contesa, aveano le leggi Ro¬ 
mane divietato, che potessero vendersi, o con 
oualunque altro titolo alienarsi, e questa vendi- 
ne cessione, ed alienazione e 1 annullavano, 
e la punivano molte vdte ei^andio ( I ),^affio- 

(,) L(S' '■ 4 - 


cap. I* 
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chè nè si protraessero a lungo le controversie ci¬ 
vili , nè acquistando ragione sopra d’una cosa po¬ 
sta in quistione un qualche novello pretendente 
o più ricco, o più autorevole, o più cavilloso, 
ed esperto de’raggiri forensi, rimanesse opj^sso 
r innocente meno malizioso , e più povero. v^ue 
ste stesse massime d’umanità, e di ragionevoez 
7,a indussero i Veneti Legislatori a decretare U)- 
Non potersi nè vendere, nè comperare chic- 
chesia lite alcuna, o cosa litigiosa, stabi e» o 
mobile, a condizione di assumere in se me es 
mo la prosecuzione della giudiziaria vertenza , e » 
questa definita, dare poi al venditore una qua 
che porzione delle spezie , o de’ fondi controvers 
venduti t Non potersi nè in parole, ne in iscr 
to formare accordo o di spendere del ^ 

maneggiarsi per la ultimazione della lite 
terzo, onde aver poi qualche parte degl» c 
contenziosi, o in qualità di Avvocato impren 
re la difesa, e la trattazione d’una lite, psr 
tenere poi parte de’ beni, o certa convenuta som 
ma di danaro mercè d’un patto , che dicesl « 
quota lit'tf. Essere tutti simili patti, e conven¬ 
zioni nulle per diritto, inoperose, ed invalide} 
nè in forza d’esse rimaner obbligato il vendito¬ 
re a dare, e contribuire la menoma cosa a chi 
avesse comperata la lite: anzi il compratore, di 
qualunque grado, e condizione si voglia, punirsi 
coll’esigilo d’anni cinque dal luogo, ove tale 
trasgressione commise . Se è Nobile Patrizio, pu¬ 
nirsi coll’essere incapace d’ogni magistratura, 8 
carica pubblica per un quinquennio , e coll am- 

men- 


( t ) Le£g. Crtm. 


cap. 14. cap. 
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menda di ducati trecento, e, se è di professione 
Avvocato, oltre ad un’ammenda uguale , essere 
inahilitato per cinque anni continui agli eserciz;, 
e ministeri forensi. 


§. XLIII. 

Nell' eguaglianza, e proporzione tra il valore 
della merce, e la quantità del prezzo consiste la 
giustizia, che regnar dee ne’ contratti di compe¬ 
ra e vendita . Questo inconcusso principio d’equi¬ 
tà molto più merita d’esser posto in esecuzione, 
qualunque volta si tratta di ridurre a perfetta 
eguaglianza vendite, e compere fatte con ispro- 
porzione, e con danno di poveri indigenti co¬ 
stretti da un’imperiosa necessità a vendere, 04 
comprare a condizioni svantaggiosissime da genti , 
alle quali V avidità del guadagno estingue nell 
animo ogni sentimento d’umanità, e di corn- 
nassione. Quindi è, che ritroviamo negli Stam- 
d ( I ì, riel caso, in cui fossero stare com¬ 
prate possessioni, e terreni a prezzo minore de 
Giusto, 0 queste fossero in mano di_ chi diede 
Lido per esse , e se ne appropnasse t frum sen¬ 
za imputarli a sconto del capitale ; e similmen 
nel caso, in cui fossero venduti a povere fami- 
plie generi necessari, come o biave, o vino, o 
\ prezzo alterato, ed esorbitante, mtti que- 
• ...«fri venuti a notizia de giudici ordinar; 

?'• 1*^° bi e rilevata evidentemente l’ineguaglian- 
““finiquità, che contengono, s’intendanonul- 
j jnllidi, quantunque solennemente stipu- 
li, ea ’ lati. 
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lati, ed istmmentati, e siano costretti eli usu¬ 
rati compratori, e venditori a 
pio di più dì quella quantità, che vollero supe 
Ze al giusto pre .70 , o di quella interiore al 
nre/ro giusto, allrnchè comperarono. 

Un altra maliziosa frode crasi introdotta p 
tica per porre al coperto dai provvedimenti _ - 
la vendicairice giusthia i contratti lesivi > 
eiusti. Chiavea contrattato con altri illecita ^ 
te, e con usura, per togliere alU parte § 

siata il ricorso alla Giustivia , 
le in cauzione, e sicure7.7a tanti beni s , 
quanti corrispondevano al capitale, ed interessi, e 
questi, come acquistati a titolo dì vendita a sa 
fatta dal debitore : se non che di tali beni in co¬ 
sì fatta guisa, e a tale effetto venduti ne lascia¬ 
va il venditore in possesso , lasciando ititanro 
correre il primiero usurario contratto . P^r estir 
pare adunqe un cosi cattivo, e pernicioso costume 
si portò legge in Senato ( i 1 irritante simili ven 
dizioni, dacché si lasciò il debitore in possesso per 
un anno delle case, e terre vendute, senza eie 
nè in giudizio, nè fuori di giudizio la 
sten?a possa provarsi con qualunque sorta ni ' 
cumetito: al qual decreto irritante ne aggiunse 
Eccelso Consiglio de’X un altro penale, condan¬ 
nando i compratori aU’esborso di cinquecento du¬ 


cati. 


( 1 Cip. 


§. XLIV. 


cap . 30, 33. 
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§. X LI V. 

Negli atti civili prescrivono le leggi la forma, 
colla quale debbono farsi. L’esatta , e fedele os¬ 
servanza della medesima dona loro ed esistenza ^ 
ed attitudine a produrre moltiplici effetti : la viola¬ 
zione di essa toglie loro e forza , e vigore . I 
nostri Statuti per cautelare le ragioni, e i diritti 
reciproci de’compratori, e venditori spezialmente di 
possessioni, e beni stabili prescrissero certi riti, e 
solennità, senza delle quali o rendesi nullo , ed 
inefficace totalmente il contratto, o rendesi ina¬ 
bile alla produzione di diversi effetti vantaggiosi 
legati a certe formalità, che però annosi a met¬ 
tere in pratica. ^ 

Della maniera di vendere stabili, e possessioni 
discorresi in più luoghi dello Statuto ( i ) j 
quali si modibcano, o si spiegano , o si abrogano 
le anteriori costituzioni ; sino a che nel principio 
del Secolo XV. con Decreto del Maggior Consiglio 
si prescrisse un metodo costante più semplice , e 
spedito, ritenendo in parte, ed in parte abolendo gli 
usi e le forme dianzi introdotte . Ecco dunque 

la dottrina, che risulta dalla combinazione di que¬ 
sto posteriore provvedimento colle statutarie dis¬ 
posizioni più antiche. Qualunque cittadino, il qua¬ 
le per qualunque suo bisogno, o piacere vender vo- 
ilif case terreni, o sia altri effetti stabili, senza 
fròde e malizia, al Magistrato deli’Esammador 
dee dar in nota ciò , che si propone d alienare. 

/ , ì m 5. cap. ti. ér Db. 6 , 
eap. 29 . & 
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il Magistrato fa apprezzare il fondo: apprezzato, 
che sia , fa pubblicare ne’ siti più frequentati , come 
la tale possessione, o la tal fabbrica , posta ne 
tale, o tal luogo, rimane esposta dal proprietario 
alla vendita. Questi bandi , o stridori , o ° 
dannosi, acciocché possa, chiunque vuo.e , esibir¬ 
si per compratore, e perchè domandar possa pre¬ 
lazione nell’ acquisto chiunque credesse d aver tito¬ 
lo legittimo di preferenza , o possa opporsi a i 
alienazione progettata chiunque si stimasse d aver 
ragione per impedirla . Posto dunque , che un 
qualcheduno abbia vaghezza di comperare , egli 
dovea anticamente depositare nell’Uffizio del pre¬ 
detto magistrato in effettivo , oro o argento un 
dieci per cento del totale del prezzo , a cui fu 
valutata la possessione vendibile in sicurezza dell 
effettuazione del contratto ( i ) : , secoruio una 

più fresca statutaria disposizione , basta , che a 
magistrato medesimo si offerisca idonea malleva¬ 
doria , o a qualunque altro magistrato competen¬ 
te , che sarà per pagarsi il dieci per cento di tut¬ 
ta la somma del prezzo o accordato, o statuito 
nel caso, che si contravvenga ai patti, ed all cse* 
cuzione del contratto, della quale mallevadoria 
debbasi tenere registro dai notaj de’magistrati, ai 
quali devoluta fosse la vendita ( 2 ) . 

Ritrovato il compratore , si rilascia dal magi¬ 
strato un atto, in cui si dichiara, e notifica, es¬ 
sere stata comperata la tale possessione a tal prezzo, 
e che sarà rilasciata per l’accennato prezzo al me¬ 
desimo , ma però Strie proprio , senza porlo in 


( I ) Stat. l'tb 


pos- 
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possso, e trasferire in 

' ®de"frer dreTSaiceiio, Missionm 

E?STe = 
E?ckt>= 

do vendibile, e se dentro lo spazio 

dacché gli enunziati bandi si ^ 

opposizione, e f^/e ’ cosa, 

magistrato mette in possesso i ’ 

che nel nostro linguaggio di foro dice 

vendita senza proprio . accorda- 

Quest’investitura però, questo .-j 

ro sTnra traslaaione di proprie,» non e 'tte'oc^e , 
« «prnetuo Pel decorso intero d un anno esso 

^Int^ esso è rivocabile. Questo tempo lo vo- 

pendente, ofìRnrhe vedere si possa , se 

gliono le provvide leggi, affin^ pregiudizio delle 

codesta vendita si face _ ^ ^nrì’ è che in 

ragioni, e delle pretese ^ "“'j' jj a ^chiunque 
tutto quest’intervallo annuo è lec j, 

il presentare opposizioni, e quereli e titoli pe« 
vendita intavolata, esibire docu » „urchè dia 

impedirne il corso , ^ la conchiusione,^ purché 

giuramento di non contrapporsi p 

‘ ”3“ »pra i ^nali (onda- 
riCanra a.pcrm «accio a'i’ulri-.nnc^d^ 

"^i'dS’ali-add’gìndici ferirò 

(, ) PrA Vc«- "/>• 5- 5- 5- d. Lei- Cre- 

"uT» ?• -f"'- “f- 




Titolo Xll. 

farli valere, e di esporre le sue ragioni in cori- 
tradditorio giudizio . Ora , conoscendosi distinta¬ 
mente il perchè codesto primo possesso senza pro¬ 
prio, revocabile sia , e contingente, veggiamo la 
ragione eziandio, per cui fu statuito ( i ), cne 
nel caso, in cui, durante l’anno dei possesso senza 
proprio, insorgessero torbidi, e disturbi di pretese, 
d’opposizioni, di protesti, sia in libertà , e il com¬ 
pratore , e il venditore o d’accordo reciproco, o 
ad onta ancora del dissenso dell altro, il recedere 
dal contratto , come recedere ne possano , di co¬ 
mune consenso, anche nel caso, che quieto , e 
pacifico per qualche tratto di tempo ne godesse il 
venditore il possesso. n ■ 

Ma, se ambedue le parti persistono 
lozione di effettuare il contratto , e se è già tras¬ 
corso Tanno intero del possesso senza proprio, 
computando da quel giorno , e dall’ora di quel 
giorno, in cui quest’ atto fu rilasciato C z ) ì ^^cta 
fede al magistrato dell’bsaminador , come 1 àii- 
nuo possesso si compiè con piena quiete, e sen¬ 
za opposizioni da nessun canto : i giudici debbo¬ 
no rilasciare un secondo atto , nei quale si di' 
chiara investito nella proprietà , ed irrevocabile 
pieno domìnio il compratore, atto equivalente i 
quello detto dai Latini : MisTw in poise^slonem 
ex secuneìo decreto, e questo noi lo diciamo Le¬ 
var la vendita a proprio. Spedito nell’ Uffizio 
! atto , dal pubblico ministro se ne fanno le pro¬ 
clamazioni , e le gride , e contro queste non in¬ 
sorgendo contraddizioni, e protesti dentro il ter- 

( I ) Sia,. ;;s , 

U siai. ut: i- '4- >3- 

* O* Cap^ :jO, 


















Della Compera , e Vmdha , 447^ 

ttiine dì trenta giorni consecutivi : le quali for-' 
malira adempire, senza dilazione , ed eccezione 
veruna siano costretti sotto pene ad arbitrio i ven¬ 
ditori , o i loro eredi ^ c commissarii a dare al 
compratore la carta , o l’isrrumento di cessione , e 
di vendita , il quale sia l’autentica irrefragabile 
testimonianza dell’alienazione seguita C i )- 
Quantunque sembrar potesse, che con tali pre¬ 
scrizioni cautelato fosse l'interesse de compratori, 
pure succedere non di rado potendo. , che 0 fos¬ 
sero lontani in quel corso dell’anno coloro, che 
pretendevano d’avere azione sopra i beni vendu¬ 
ti, o fossero privilegiati i loro titoli, e che per¬ 
ciò recar molestia potessero anche dopo^ 1 investi¬ 
tura nella proprierà: a preservazione dei dirini d 
ogni particolare, e di quelli de’compratori inno¬ 
centi fu decretato ( 2 ) : che, se non verranno per 
cinque anni continui, dopo che il compratore, fu 
posto in possesso, e in proprietà de beni compe¬ 
rati cogli accennati riti, e modi solenni, propo¬ 
ste le opposizioni, e le competenti querele con¬ 
tro la vendita fatta; non piò proporre si possano 
nè siano ascoltati i ricorrenti ; ma se venissero 
proposte pria del termine parentorio d anni einqu , 

siano ammissibili dalla giustizia , e si possa m for¬ 
za d’ esse, riconosciute per legitnme , e ragio¬ 
nevoli, privare il compratore dei dominio de e- 
nt acquati, sempre però a condizione, che 
sia adesso lui restituito tutto il prezzo sborsaro, 

j-[|a coese e compensati gl' ven 
sia reintegrato delle spese, e _ _ 

sano i Biiglioramcnl. da «at, fam nelle cn«jon 

( I ) iìk 6. cap* .^4- 

( 2 ) Corìii* 
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buona fede acquistate. La quale disposizione ri¬ 
guardo alle vendite fatte per l’Uffizio dell hsa- 
minador trovandosi appoggiata all’equità, ^ ™ 
ragione, fu poscia estesa a quelle fatte per 1 Uf¬ 
fizio di Sopra-gastaldo , ed alle alienazioni fatte 
da qualunque altro magistrato ( i ) : cosicché 
nessuno compratore possa essere spossessato , quan¬ 
do non abbia prima realmente ottenuta la resti¬ 
tuzione del prezzo , e la compensazione de mi¬ 
glioramenti , e delle spese. 

E per non ommettere notizia alcuna concer¬ 
nente le solennità necessarie secondo i nostri sta¬ 
tuti per la validità delle vendite, aggiungeremo, 
come in ricognizione dell’ alto dominio del 
cipe dovendosi nel caso di vendite, o altre alie¬ 
nazioni di beni stabili pagarsi al pubblico erano 
due per cadaun centinajo, l’uno da chi compra, 
e l’altro da chi vende, imposizione, a cui dassi 
il nome di Messettarìa Cz); nè pub^dai Notaj 
autenticarsi l’istromento del contratto , nè il contrat¬ 
to ha forza alcuna, ed effetto, se fra otto giorni, 
dacché fu stipulato codesta imposizione , non sara pa¬ 
gata o nella Capitale all’ Offizio de’ Camerlenghi del 
Comune, o nelle Città dello Stato alle Camere 
rispettive, restando oltre di cib puniti i contraen¬ 
ti colla pena di dovere sborsare al fisco invece 
di due dieci per cento. 


§. XLV. 

Rimane finalmente a vedere cosa abbiano gli 
Statuti disposto relativamente all’ Evizione , 

al 

C 1 ) Cony, ^2. 

^2) L(^g, Cj-u. cap. 64. (55, 
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al diritto di Prelazione. Le civili leggi Roraa- 

ite consideravano I'ol>U'S= ■<' 
spoglio i compratori , come ima consegoenza rt- 
saltante dalla natura del contratto medesimo , 
così, che sia tenuto il venditore ad accorrere m 

difes del compratore , se g l si contenda .1 do- 

minio della cosa venduta, sebbene ^ 

siasi per patto espresso convenuto* . - 

leggi nostre pare CO» nafto e 

non debba, quando non sia dedotta m p ’ 
soltanto sia ad essa il venditore tenuto, sebbene 
patto espresso non siavi, nel caso , c 
renti, o i confinanti gli tnovesserò ite - 
Il diritto di prelazione lo 
gì Romane spezialmente ai compagni 
posseduto per indiviso da più persone , ^ 

qui di sangue, ed ai nostre ezi- 

classi di persone Io accordano le SS 

andio: ma converrà sapere e ^ V fazione Io 
e sotto quali condizioni, e con q & 

accordino « *rtTo7fone a cona™ 

Chiunque peri) ha diritto di P o per 

pratori estranei o per titolo a v ^ 
titolo di società , e consorteria, ® ^ che dentro 

lateranità, o ‘i'' "furono legalmente le 

trenta giorni , dacché vendita , si pre- 

proclamazioni, e le JJ^^jone della mede- 

senti, ed interdicendo 1 effet ^be la 

sima, domandi per se .P -, quando però 

legge statutana gli jor conosciuto , 

abbiano i giudici dell _ 

To. IIL ^ 

c I ) Stai. m. I. e‘f- 3.5- , CMt. 

(j) lib. 3 . Stai. “P- S' 
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che il fine di ques-ta opposizione è il manteni¬ 
mento del diritto a se competente, e non già io 
sturbare l’acquisto, ch’altri vorrebbe fare. Affin¬ 
chè perb questo fine, e questo mal efietro rima¬ 
nesse impedito , si volle prudentemente ( t ), che, 
in qualunque caso, in cui si producessero all’Uffi¬ 
cio persone vantanti diritto di protimesi , non 
debbansi accogliere le istanze loro, se prima non 
saranno esaminare, e che presentata da esse una 
fiata la querela contro la vendita proposta a pre¬ 
giudizio delle ragioni de’ parenti o compagni, o con¬ 
finanti, non possa questa sotto qualunque forma, 
o pretesto essere rivocata , e rimossa , ma siano co¬ 
strette indispensabilmente a comperare que’beni, 
la vendita de’quali aveano o temerariamente , o 
maliziosamente interdetta. 

La qualità di propinqui per sangue, di consor¬ 
ti per società , di vicini per confine , non solo 
facea, che fossero, e fà tuttora , che siano an¬ 
teposti ad ogni altro certi individui nel acquisto 
de’beni i ma di più valeasi per le antiche leggi 
nostre, che li avvantaggiasse anche nel prezzo(2)t 
cosicché i propinqui in lìnea discendente , ed ascen¬ 
dente pagassero un otto per cento di meno della 
stima ; ì propinqui in linea collaterale sino al ter¬ 
zo un sei per cento dì meno ; ed i collaterali 
piu rimoti, agnati perb del venditore, ed i con¬ 
finanti, tutto che fuori di famiglia, e di paren¬ 
tela , pagassero di meno un quattro per cento! 
cosa, la quale sembrata essendo pregiudiziale all 
interesse de’venditori, restò poscia abolita (5)»® 


( I ) Citi, 

( z ) Stat. U, 5. 
i z ì Sm. Ub, 6 . cap. 


IO. 


§- 2. 
19. itk 

35. 


decre- 


cap. 23 ’ 
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decretato , che a quel medesimo pre 7 , 7 .o, che of¬ 
feriscono gli estranei, e non già ad un minore, 
debbano comperare i beni vendibili e propinqui, 
e confinanti, e consorti, se vogliono avere Tam¬ 
bita preferenza sopra degli altri. 

Ma concorrendo insieme queste tre classi di¬ 
verse di persone, ovvero più persone d’una me¬ 
desima classe; ecco la gradazione , e subordinazio¬ 
ne tra loro dagli Statuti nostri fissata ( t ). Sono 
preferiti a tutti gli altri i propinqui per ragione 
deli’identità del sanane e come nelle successioni 
intestata sono anteposti agli altri consanguinei 1 
discendenti ; e gli ascendenti al trasversali, se se 
ne eccettuino i fratelli del defunto intestato , i 


quali concorrono insieme cogli ascendenti del me¬ 
desimo grado , rimanendo chiamati in ultimo 
luogo i collaterali ; così osservasi quest’ ordine di 
prelazione anche nella materia , di cui trattiarno. 
Se non che avendo determinato i nostri antichi 
padri C 2 ) , che le figlie superstiti al ^venditore si 
preferissero a’ discendenti maschj, e da’ maschj pur 
nati, in grado più lontano esistenti; questa de¬ 
terminazione fu poscia annullata, e sotto il Do¬ 
ge Francesco Dandolo stabilito ( 5 ) > 1 nipo¬ 

ti, ed altri discendenti per linea retta mascolina * 
stante la prerogativa del sesso, debbano essere a 
•figlie medesime preferiti . Che se pm 
concorrenti propinqui nel medesimo grado, com^ 

quindrjSo fisb-aonr voIessero^^^jH^ 


( I ) Star. l'tb. 3* 

(z ) Stat. l'ib. 3. cap. 22 , 
( 5 ) Sm, lib. 6, dtp. 37' 
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prelazione alla compera de’ beni 

loro zio, ammessi sono egualmente all acquisto 

per stirpi però, e non per capi ( i ). 

^ Rieuaido ai consorti, o a quelli, cbe anno U 
tolo di dominio sopra una cosa medesima, a - 
eione d’esempio sopra una casa, se uno di qu t 
volesse venderne la porzione a se spettante , 
divisa ella sia , o indivisa , o la ^btti g _ 

insieme col consorte la casa, o non U > 

il titolo , e la ragione del sangue dona P - 
ferenza ai di lui consanguinei sopra tutti 
sorci C z ) ■ sono questi preferiti ai con 
ti i quali avranno diritto di comperarla. 

I laterani dunque , o confinanti , in ragio¬ 
ne della maggiore, o minore estensione^ 
confini, sono preferiti agli altri estranei ne ac¬ 
quisto de’ beni vendibili nell’ ipotesi, che non sia 
vi superstite alcuno della schiatta del venditore, 
o non volesse applicarvi j sìa che vendasi tu a 
intera la possessione , sìa che vendasi in 
preservato essendo al confinante quello stesso 
ritto di prelazione sopra una parte posta m 
dita, che avrebbe, se posta fosse tutta interanied 
te (3). 


Fitte del Tomo TefZO ^ 


CO 

C'z) 

( 3 ) 


■J'f- 3. cap. 

3 - Stat. cap. 
Ltk 6 * Stai, 


^ o« 


l'ib. 6 . 


IH- 

cap. 3^' 


25- 

38. 
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male a proposito si apporta Tautorità di questi 
legge per autenticare la differenza tra i beni pa¬ 
terni , e materni, e la successione in quelli dei 
soli consanguinei , e in questi dei soli uterini. 
Terminiamo il discorso colle parole stesse di Giu¬ 
stiniano (i) : Oltre di ciò non vogliamo più, 
che un fratello , o sorella uterini si lascino nel 
rango de’cognati, perchè essendo in grado tanto 
vicino, con tutta giustizia ordiniamo, che senza 
differenza veruna, come se fossero consanguinei , 
siano chiamati in concorrenza dei fratelli, e so^ 
relle legittimi. 


La seconda cosa , sopra di che qualche incer¬ 
tezza restarvi poteva , si é, se i figli d’un fra¬ 
tello consanguineo, o uterino concorrano con un 
fratello pure uterino , o consanguineo per diritto 
di rappresentanza , come concorrer sogliono coi 
loro zii i figli d'un fratello germano; oppure se 
essendo questo un privilegio singolare concesso ai 
soli figli di fratelli germani, rimangano esclusi i 
nipoti da un fratello uterino, o consanguineo su¬ 
perstite . Sernbra , che possano somministrar ra¬ 
gione di dubitare quelle parole di Giustiniano^ 
ove dice: Che^ se vi saranno fratelli superstiti, e 
similmente figli di sorella, o di fratello premor¬ 
to, si chianaino anche questi figli all’eredità in 
compagnia dei loro zii da parte di padre , e di 
madre. Dalle quali parole inferiscono alcuni, non 
darsi vocazione, e concorrenza ai figli cogli zii, 

C I ) Le^. 15, §, 2. Cod, de leg, hxrsd. 
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qualora e gli uni , e gli altri non sono insieme 
congiunti e per parte di padre , e per parte di 
madre ; Ma certamente questo non è il senso del¬ 
la legge , la quale preferisce bensì i figli di un 
fratello germano a qualunque fratello consangui¬ 
neo , ed uterino a motivo della doppia attinenza 
di sangue, che avea il padre loro , che rappre¬ 
sentano. Ella però non nega il medesimo diritto 
di rappresentanza ai figli di un fratello uterino, 
o consanguineo, onde concorrere coi loro zii nel 
caso, che siano anch’essi o per padre, o per ma¬ 
dre congiunti al defunto . Ed affinchè ogni om¬ 
bra di dubbio resti dileguata, e dispersa , rappor¬ 
teremo la legge ( i ) : „ Dopo i fratelli germa- 
5, ni , e i di loro figli , si chiamano i fratelli, 
,, e sorelle consanguinei, ed uterini, e i figli lo- 
,, ro , quando sia già premorto uno , o una di 
„ quelle ; e perchè codesti figli sono pareggiati 
,, nel grado ai fratelli deir intestato, vengono sen- 
„ za esitanza preferiti agli zii, e ad altri tali pa- 
„ renti del defunto medesimo . 


Se nè fratelli vi sono, nè figli di fratelli, suc¬ 
cedono nell’eredità gli altri collaterali secondo la 
prerogativa del grado, cosicché i più vicini esclu¬ 
dano mai sempre i più lontani ; e se si trovano 
essere più in un medesimo grado, dividesi fra di 
essi l’eredità in porzioni eguali a ragguaglio del 
numero degl’individui (2). Fra i collaterali me- 
To: ìli. G desi¬ 

ci) Nov. Il 8. Cap. 3. vers, i. 

C2) Nov, Il8. Cap. 3. §. I. 


































